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V Edizione di Venezia di quest* opera presentava delie significanti la* 
cune ; e T Editore lasciò trascorrere una infinità di errori , tanto nella mate- 
ria che vi si tratta , che nel testo della vulgata , e nelle citazioni delle auto - 
a ritti . — Queste positive mancanze han richiamato f attenzione di soggetto pe- 
ritissimo nelle dottrine Teologiche , il quale con molto studio e significante 
fatica ha ottenuto la perfezione di si interessantissima opera , e ci ha obbli- 
gato a farla corredare di necessarie note per la maggior intelligenza delle 
cose più acconciamente trattate . 

Un sì vasto lavoro rende l ’ opera di nostra proprietà ; e ci dà il diritto di 
metterla sotto la salvaguardia della legge . 

Gli esemplari dunque non munitfdel nostro suggello e della nostra firma 
saranno dichiarati contraffatti. 
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TEOLOGIA DOGMATICA. 


DISSERTAZIONE VENTIQUATTRESIMA. 

0OPR4 QUANTO DEVE CREDERSI CIRCK LE CENSURE ECCLESIASTICHE, 
E CIRCA LE INDULGENTE. 


4 


.A-ves» do il Redentore Divino istituita la militante sua Chiesa 
qual regno spirituale bensì, ma però visibile, e composto di mem- 
bri visibilmente dimoranti sopra la terra, i quali benché i innova- 
ti , e santificati col Sacrosanto Lavacro, restando nondimeno in 
essi per ereditaria infezione il disordine delle passioni, avrebbero 
prevalicato o colla perversità del costume, servendo agli altri di 
mal esempio , o colla empietà delie dottrine opposte alle da lui ri- 
velate ; affinché vi fosse pronto il riparo , le conferì la potestà di 
correggere, e di punire con pene terribili spirituali simili delin- 
quenti , onde umiliati, e confusi rientrassero nella smarrita stra- 
da della salute, il che chiamasi la podestà di fulminale le Censu- 
re. Avea in oltre alla medesima conferito f angusto potere di ri- 
mettere , e di ritenere nel giudizio sacramentale della Penitenza 
i peccati, nei quali potessero cadere i rigenerati suoi figli; ma non 
opeiaudo i Sacramenti , se non secondo le disposizioni di chi li 
riceve, ed essendo assai difficile, c raro, che tali disposizioni sieno 
talmente perfette, che col ricevere il Sacramento insieme col reato 
della colpa resti ancora soddisfatto interamente il debito della 
pena temporale per la stessa dovuta alla Divina Giustizia , la sua 
infinita Clemenza confo ì ai suoi vicegerenti un’ altra sublime 
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6 DISSERTAZIONE XXIV. CAP. I. 

autorità di rimettere per in ezzo di alcune opere soddisfattone av- 
valorate dall’applicazione dei meriti sovrabbondati della sua sod- 
disfazione un tal debito , onde chi bene se ne servisse , potesse in 
questa vita e per sè , e pei trapassati , esistenti nel Purgatorio , 
soddisfare anche pienamente , onde morendo se ne volassero su- 
bito alla gloria , o si accelerasse agli altri la liberazione delle pe- 
ne, e L’ingresso nella medesima; il che suole denominarsi l’auto- 
rità di concedere le Indulgenze. Ecco pertanto il soggetto della 
presente Dissertazione , nella quale se spicca nello sfarzo più lu- 
minoso la Divina Bontà, altrettanto orrido comparisce ilcetfo della 
umana protervia , che in vece di adorare, e benedire la mano be- 
nefica dispensatrice di podestà così grandi , e necessarie al bea 
comune dei fedeli , ha avuta la temerità o di stravisarle , o di as- 
solutamente negarle, come vedremo in progresso. 

CAPITOLO PRIMO. 


Esposta l' idea della Censura Ecclesiasticà , la sua materia , 

e forma , e le diverse spezie , si dimostra essere nella Cat- 
tolica Chiesa la facoltà legittima di fulminare le Censure. 

Quantunque col nome di Censura venga alle volte indicato 
T uffizio di chi con autorità presiede, ed invigila alla correzione 
dei costumi, onde Censori furono denominati; altre volte la sen- 
tenza, con cui contro dei delinquenti si diffinisre la pena , o si as- 
solve l’ innocente ingiustamente accusato , nel proposito , di cui 
trattiamo, si prende per la pena stessa, che il legittimo giudice 
fulmina contro del reo; e si diifinisce che sia Pana spirituali 
medicinalis fori Ecclesiastici erterioris , qua homo baptizatus 
delinquens , et contorna x privatile usu quorumdam bonorurn 
spirtiualium. 

Dicesi essere la Censura una pena, perchè sempre suppone nel 
soggetto , contra cui sistabilisce , la colpa. 

Si dice pena spirituale, perchè riguarda l'anima sola , e non 
il corpo a differenza delle pene corporali, che riguardano il corpo, 
e non lo spirito. 

Aggiungesi, che sia medicinale, mentre si fulmina bensì per 
punire il commesso delitto, ma il principale sito fine è l’emenda, 
e correzione del delinquente , la quale ottenuta il giudice medesi- 
mo la toglie coll’ assoluzione. 

Si dice, ebe c una pena data dal Tribunale Ecclesiastico’, per- 
chè alla sola spirituale podestà può appartenere il decretare pene, 
che aggravino 1’ anima dinanzi a Dio. 

Si aggiunge nel foro esterno ; poiché essendo pena giudiziaria , 
deve pronunziarsi secondo le formalità stabilite dai canoni , a dif- 
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ferenza delle pene medicinali , che s’impongono nel foro interno 
del ministrodel Sacramento della Penitenza , in cui essendo egli 
il giudice , e il penitente il reo , l’ accusatore , e il testimonio non 
v’ ha bisogno di altri atti per formare il giudizio , e determinare 
la pena. 

Le seguenti parole Homo baplizatus , indicano, che in qualun- 
que persona può fulminarsi la censura, ma solo contro l’incorpo- 
rato col battesimo nella Chiesa , perchè, essendo la censura un ef- 
fetto della Ecclesiastica giurisdizione , non può se non sopra dei 
sudditi esercitarsi , il clic non si verifica, $e non dei soli battez- 
zati. Quid e nini , scriveva S. Paolo nella 1. ai Corintj cap. 5 . v. 
12. nulii de iis , qui foris suiti, juilicaret Nonne de iis , qui 
intus sani , voj judicalis? Nani eos , qui foris suiti , Deus 
judicat. 

Dicesi, che 1 ’ uomo battezzato deve essere dilinqiiens, et conta- 
max. Delinquente , perchè essendo la etnsurauna pena, suppo- 
ne sempre la colpa ; ma perchè è pena medicinale , suppone una 
colpa non di qualunque genere, ma tale, in cui il delinquente per- 
siste con pervicacia, a fronte della Ecclesiastica proibizione, ed 
avvisi. 

Le parole finalmente privatile usti quorumdam honorum spi- 
ritualium , esprimono l’ effetto proprio della censura ; poiché con 
essa viene il battezzato ad essere escluso dulia sola participaziooe , 
ed esercizio, non privato dalla podestà, che in lui si trovasse di 
amministrare , o godere di eerti beni spirituali, come sono il ti- 
tolo del benefizio, il carattere dell’ ordine ricevnto etc. Per nome 
poi di beni spii ituali , di cui priva la censura , s’ intendono quei 
soli , che dipendono dalla autorità della Chiesa, come sono l’ am- 
ministrazione, e ricevimento dei Sacramenti, le pubbliche comuni 
preghiere, la capacità pei benefizj Ecclesiastici etc. , poiché i beni 
interni, come sono la grazia, le virtù infuse, non possono togliersi 
dalla Chiesa , ma solo si perdono col peccato. 

Dalla esposta idea della Censura in generale , può facilmente in 
primo luogo rilevarsi ladifferenza, che tra lei passa, e le altre pene 
Ecclesiastiche , come sono la deposizione , e la degradazione , nò 
doversi con tal nome intendere la irregolarità. Distinguevasi dalle 
due prime , perchè la Censura , emendato il reo, si toglie coll’as- 
soluzione , avendo per suo oggetto principale il suo t^vvedimem 
lo ; laddove le altre sono pure pene ordinate al semplice castigocki 
rei, ed’ ordinario, anche supposta la conversione perpetua, quan- 
do non si dimostrasse giuridicamente la loro innocenza. Dalla 
irregylarità poi , perchè quantunque s’incorra anche per la com- 
missione di qualche delitto , resta però sempre un puro impedi- 
mento per essere promosso agli ordini , e di esercitare i ricevuti, 
nè.si toglie coll’ assoluzione, ma colla dispensa. 
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In secondo luogo deducesi quale sia la sua propria materia , 
cioè essere la colpa grave, esterna , c per se consumata nella sua 
spezie , capace a cagionare scandalo , e perturbazione nei fedeli ^ 
accompagnata dalla contumacia del delinquente contro l'autorità 
della Chiesa. Imperciocché dovendo la pena per esser giusta cor- 
rispondere alla gravità del delitto sarebbe contro l’equità natura- 
le, che una pena sì grave, qual' è la Censura , si decretasse per 
ima colpa p:r ogni riguardo leggera ; e siccome la pena è un atto 
giuridico del Tribunale esteriore, che quantunque Ecclesiastico non 
giudica dii puro interno, per questo acciò possa essere giusta la 
comminazione della Censura , deve la colpa grave essere esterna- 
mente commessa. Deve in oltre essere compita nella sua spezie , 
quando la sentenza del giudice non esprima, che intende compren- 
dere anche gli alti in quel tal genere non compiti ; ma se ciò non 
si esprime, questi non sono suilìcienti , benché sieno ed esterni, 
e mortali. Ricercasi parimente, che sia la colpa per sé capace a 
recare scandalo, c perturbazione nei fedeli ; perchè essendo la Cen- 
sura una pena pubblica , per mantenere in vigore la Ecclesiasti- 
ca disciplina , deve anche la colpa tendere di sua natura alla vio- 
lazione della medesima pubblica spirituale tranquillità ; per que- 
sto l’eresia , quantunque proferita in luogo , ove non vi sia alcu- 
no , che vada , o ascolti l' eretico proferente , incorre nondimeno 
la scomunica , sì perchè così la Chiesa ha stabilito , ed espresso ; 
sì perchè l'eresia tende per sè alla sovversione dei fedeli , ed è nu 
puro accidente , che non produca il pernicioso effetto , per man- 
canza cioè , non del veleno , ma dei soggetti capaci a riceverlo. Fi- 
nalmente deve essere colpa, che sussista nell’anima del delinquente 
per motivo della sua ostinazione nel non volere ubbidire agli av- 
visi del Giudice Ecclesiastico; perchè essendola Censura una pe- 
na medicinale, qualora sia il delinquente ravveduto, e sia pronto 
ad eseguire qua rito da lui vuole la Chiesa, non ha piò luogo la pena. 

La forma della Censura altro non è , se t)on le condizioni , o 
riti , che devono accompagnare la sua intimazione; e siccome in 
due maniere possono decretarsi , cioè per modo di legge perma- 
nente, e diconsi censure a jure ; e per modo di sentenza partico- 
lare giudiziaria , e diconsi ab honiine ; co>ì diverse sono anche le 
prescritte formalità. Per le prime ricercasi, che la legge sia pro- 
mulgata segpndo le forme, che si osservano neldistretlo , in cui 
si promulga , che sia stata accettata , nè sia slata di poi abrogata, 
o in altra legittima maniera abbia cessato di obbligare. Per le se- 
conde poi , che sieno espresse con tali parole, che manifestino l’in- 
tenzione determinata del Giudice , che intima la censura, che sia 
espresso il nome della persona del delinquente, e la qualità del de- 
litto , che ha dato motivo di vibrare controdi lui la censura: che 
sia estesa in iscritto, e se ne dia la copia al condannato, se la ri- 
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cerchi ; e finalmente j che sia ]irece<lula da tre monizioni , o di- 
stinte tra loro , odi una equivalente a tre, quando il delitto sus- 
sista nella contumacia del reo. Se poi sia un delitto passato, di 
. cui non si ricerchi , se non la dichiarazionedi essere cioè.il delitto 
tuie , quale riguardasi dalla censura , ed esserne l’ accusato vera- 
mente reo , allora non riccrcansi i monitor) precedenti , mala 
sua citazione , acciò renda conto di se al giudice competente. Af- 
finchè sia lecita , deve osservarsi anche il tempo, cioè, che non si 
pronunzj nei giorni, che chiamatisi delle Ferie, quando però si ab- 
biano a praticare atti forensi ; poiché *e l'os-c finito nei giorni giu- 
ridici il processo della causa, e non si faccia altro , che pronun- 
ziare la sentenza, oppure si pubblichi la censura per via di statu- 
to , o di precetto, in tal caso non interviene veruua colpa. An- 
che il luogo deve osservar-i ; pofcliè fuori del proprio territorio 
niuno può esercitare atti giurisdizionali senza il consenso deli Or- 
dinario , che in quello comanda. E questo basti per dare una ge- 
nerale idea della formalità da osservarsi , nella intimazione delle 
censure; l'entrare iti discussione nifi particolare lo lasciamo ai Ca- 
nonisti , ed ai 'f.olugi Morali. 

Passiamo adunque ad indicare le spezie delle censure. Dividcst 
primieramente , come abbiamo ili sopra indicalo , in quella , che 
promulgasi in forma di legge, e dicesi: Censura a jure; e in quella 
che s'intima in lumia di particola re sentenza , c difesi censura ah 
ho in me ; tra le quali passano le seguenti uotabdi ddfereoze. im- 
perciocché la prima è sempre generale, e comprende tutti i sud- 
diti del Legislatore. La seconda è sempre particolare c quanto al 
merito , e quanto alle persone , contro le quali si determina. La 
prima è perpetua, e sussiste, finché sussistei.'! legge , che la con- 
tiene. L’altra , se riguardi un delitto semplicemente futuro, che 
vuole evitarsi , è temporanea , c dura solo , finché vive il giudi- 
ce, che la prescrive; se poi sia in pena del delitto di già commes- 
so, sussiste in chi 1’ ha incorsa anche dopo la morte del giudice 
medesimo , nè si loglio se non per mezzo della legittima assoluzio- 
ne. Finalmente la censura a jure , o sia ab /tornine , ina intimata 
con sentenza generale, non e mai riservata , qualora nella stessa 
legge , o sentenza non si esprima la riserva ; così nel cap. Nuper 
he seni. Excom. Ma la censura ab homine , intimata con indivi- 
duante sentenza, è sempre riservala, nè può assolversi il reo, se 
non o dal giudice medesimo, che l’ha intimata , o dal suo supci 
riorc , o dal suo successore , o delegato. 

Dividesi tu oltre ogni censura in quella , che dicesi Lata: Scn- 
tenlice , e in quella , che denomii asi Sente mia' ferendo:. La 
prima s' incorre subito immediatamente dopo il delitto ; ed essere 
di tal sorta rilevasi dalle forinole , con cui si esprime , come sono 
ipso jure , ipso facto, co ipso e.'c. e.vcoiuiiiunicatus; oppure ado- 
Ttun. T I a 
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prasi il verbo impokieute , la censura in tempo passato , o presen- 
te , come sii exconiniunicatus, excommunicamus , excominutu- 
cavinfus , novera se esse excominu/iicalum. L’altra, che dice»! 
ancora Comminatoria , intima la censura , ma solo da incorrersi 
dopo la scutenza del giudice ; e di tal sorla sono quelle, chesi 
esprimono con frase appunto comminatoria, come prtxcipinius sub 
pana excommunicationis , sub intermìnatione auathemalis ; o 
con verbo in tempo futuro, t/ui hoc fecerit, excommunicabilur , 
era exeommumeatus eie.. Se poi nascesse il prudente dubbio , se 
la fulminata censura sia della prima , o della seconda spezie , se- 
condo il comune sentimento degli autori deve credersi della secon- 
da, perché in materia penale, clic è sempre odiosa, deve adoprarsi 
la interpretazione pili mite. 

L’ ultima divisione delle censure , comprende le tre individue 
sue spezie , alle quali possono convenire tutte le precedenti , e 
sono la Scomunica . la Sospensione , e l' Intel detto , così Innocen- 
zo ili. nel cap. Quirrenti de Signif. Verb. Qucerenli quii per cen- 
gia am Ecclcsiast.cam debeat iutelligi , cunt hujusmodi clausu - 
lamia Ulteris nostris apponimus ; respouderhus ,'rpiod per eam 
non solarti intei dirti , sed susperisionis , et excommutucalionis 
seutentiavaieat intelligi.Tixlle le altre pene Ecclesiastiche adii u- 
qu? , di deposizione , degradazione , cessazione a divinis , e d’ir- 
Kegolarilà ex deliclo , propriamente parlaudo non sono censure. 
Spieghiamole brevemente. 

Per nome di Scomunica s intende quella terribile censura, con 
cui viene il battezzalo escluso dalla esterna comunione dei fedeli , 
e dell! uso, e pi ilici pazione dei beni spirituali a tutti i fedeli co- 
muni , dipendenti dalla podestà della Chiesa o in Lutto , o in par- 
te. Per ciò intendere conviene riflettere all’articolo contenuto nel 
Simbolo espresso col titolo di comunione dei Santi , già altrove 
spiegato ; il quale impouedi credere, che essendo la Chiesa un cor- 
po mistico, ma visibile, il cui Capo è Gesù Cristo", e icui mem- 
bri spiritualmente si uniscono e con lui, e tra sé, con la partecipa- 
zione dei beni spirituali , i quali sono di tre sorte, cioè i doui di gra- 
zia , e delle virtù infuse, elle da Gesù Cristo si diffondono come 
da Capo nei membri. I Doni , che esternamente si conferiscono , 
come i Sacramenti , il Sacrifizio , i sullragj , le preghiere pubbli- 
che , le Indulgenze , e le opere buone personali , il cui frutto può 
comunicarsi a tutti gli altri membri. Vi è nella società medesima 
un altro bene comune . ma puramente in sé consideralo politico, 
e civile, il quale coesiste nella comunione del convito, conversa- 
zione . e commercio. Ora i primi diquesli beni non dipendono dalla 
autorità dulia Chiesa , ma immediatamente derivano da Gesù Cri- 
sto , e però non può quella privarne alcun fedele ; come neppu- 
re di quelli , clic dipendono dalla privata volontà di ciascuno , 


Digitized by 


SOPII A LS emSt'RK. I I 

ro ni e sono lepàrticolari pii vate orazioni , e opere virtuose, Io quali 
possono da chiunque applicarsi per qualsivoglia persona por otte- 
nerle da Dio la conversione , e il perdono. Ma gli altri tutti , 
siccome sono commessi quanto alla distribuzione alla Chiesa; co- 
,sì può privarne i disubbidienti e contumaci o in tutto , o in par- 
te; dqtle quali parole vengono ad indicarsi due spezie ili scoimi - 
’ nica , cioè Maggiore , e Minore. Cpl la prima delle quali si priva 
il delinquente dell’uso di tutti i predetti beni , ed anche del ci- 
vile commercio. La seconda poi importa una privazione solamente 
parziale , cioè del solo uso passivo dei Sacramenti. 

La Sospensione è una censura , colla quale viene al Chierico 
interdetto V esercizio o degli Ordini, o deil’Oflizio , o del Benefì- 
zio , o di tutte le dette cose insieme. 

, 1/ interdetto è una censura , colla quale si priva dell’ uso , o 

participazione di alcuni Sacramenti , della pubblica celebrazione 
de'dtvini Uftizj , e della Ecclesiastica sepoltura. E questo è di trte 
sorte, locale cioè, personale, e misto. Il prijno direttamente ri- 
guarda il luogo, in cui si proibisce la pubblica celebrazione dei 
divini UfTizj, e che ninno si possa in esso seppellire, e può riguar- 
dare una sola Chiesa , e dicesi particolare, o un Regno, una Pro- 
vincia, una Città, e dicesi Generale. Il Personale riguarda le per- 
sone , sicché queste non possono in nissun luogo, benché non in- 
terdetto , intervenire a divini UfTuj , o essere Ecclesiasticamente 
sepolte; il misto poi li comprende lutti. 

Premesse per maggiore chiarezza le esposte nozioni passiamo a 
dimostrare la Cattolica verità essere cioè nella Chiesa la legittima 
podestà di fulminare le censure. Abbiamo di ciò un evidente ar- 
gomento nelle divine Scritture. In S. Matteo cap ■ tS. v. ig. par- 
lando il Redentore a S, Pietro , gli promise la podestà delle chiavi 
del Regno dti*feieli , con cui potesse ligare, e sciogliere, assicu- 
randolo, elic la sua sentenza sarebbe ratificata nel divin Tribu- 
nale. Tibi dabo claves Regni Cedorum , et quodcunique liga- 
veris super terra ni , erit li gattini et in Catti * , et quodeumque sol- 
* veris super terram , erit solulum et in Catis. Ora chi può dubi- 
tare, che in una sì generale autorità non si comprenda non solo 
quella , che riguarda il giudizio Sacramentale della Penitenza ; 
ma ancora quella., che era indispensabile pel buon governodella 
Chiesa, consistente appunto nella intimazione delle Censure ? .E 
così appunto doversi intendere lo spiegò nel Cap- 18 . indicando 
la maniera , con cui dovevano correggersi , e castigare i delin- 
quenti contumaci ; Si peccavsrit, dice v. i5., e iq. in le frater 
tnuSjVade , elcorripe eum irilerte,et ipsum soluni. Ecco il primo 
passo tutto carità , e circospezione. Si attieni' te non audierit , 
prosegue, adhibe tecum adirne unum . ve! duo s, ut in ore dttorutn, 
vel triuni lesliutn slet otarie verbtun. Ecco il secondo passo più 
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forte per indurlo al penti mento, ma non ancora diffinitiro. Quoti 
si non audierit eos , dir Ecclesia \ Ecco il terzo passo , clic im- 
porta formale accusa al Tribunale Ecclesiastico , acciò con for- 
malità sia corretto. Si attieni ecclesiali i non audierit , ecco!’ ul-. 
timo segno della contumacia nella disubbidienza, al quale va con- 
giunta la condanna di separazione , ed esclusione dalia società dei 
fedeli , sii libi sicut Elhnicus, et Pubticanus , che è quanto dire 
la scomunica. 

La data autorità a S. Pietro la eslege a tntti gli Apostoli ripe-, 
tendo loro quanto avea detto a lui solo: Amen dico vobis quie- 
Ctimque alligaverilis super lerram , erunt ligatael in Conio , et 
qiiiecu mque solverilis super terroni , erunt saluta et in Cesio. E: 
così appunto la praticarono. Poiché S. Paolo nella ?. ai Corintj. 
cap. 5. scomunicò I’ incestuoso : Ego quietali absens corpore , 
prresens axite.m spirilu ,jam judienvi ut pnesens , eunk qui sic 
cperatus est , in nomine nomini Nostri lesti Christi , congre- 
gati s vobis , et meo spirilu , cum virtute Domini Nostri Jesu Chri- 
sti, tradere hujusm.Odi Satana; in intentimi carnis , ut spiritus 
salvus sit E nella i . a Timoteo cap. to. v. 20 . ce ne dà un altro 
esempio. in Imeneo , ed Alessandro, i quali furono per le loro ere- 
sie scomunicati : Ex quibus est Irnerueus , et Alexandgr , quos 
tradi di Salante, ut discant non blaspìutmare. . 

Testimoni della stessa verità sono anche i Padri. Tertulliano 
nell’Apologetico cap. 3q. descrivendo lesarre adunanze, Ibidem, 
dice, elioni exhortaliones, casti gationes, et censura divina ; nani 
et judicatur magno cum pondere, ut apudeertos de Dei conspe- 
clu , summumque futuri judicii prejudicium est, si quis ita deli- 
querit , ut a communione orali onis .et conventus, et omnis San- 
ai commercii relegetur. S. Girolamo Epistola ; o 5. ad lleliod. 
In velcri quidem lege quicuinquc Sacerdotibus non oblemperas- 
set , aut extra castra positus lapidabatur a popolo, , a ut gladio 
cervice subjecla contemplimi expiabat cruore ; nunc vero inobe- 
diens spirituali mucrone truncatur , aut ejectus. de Ecclesia va- 
lido Dcemonum ore discrepi tur. S. Agostino, lib. de fid . , et Oper. 
cap. 2 . dopo aver detto, che nell’Antica Legge si punivano i de- 
linquenti colla spada , soggiunge, che cip significava quello, clic 
dovea farsi nella Chiesa per mezzo delle censure. Quodutique de.- 
gradationibus, et, e^cominunicatiopibus significatimi est esse fa- 
ciendum hoc tempore , cum in Ecclesia! disciplina visibilis fuc- 
rat gladius ecssaturus. 

E la ragione stessa Io, persuade. Imperciocché, siccome in ogni 
comunità ben regolata possono essere de’ membri, discoli , che la 
disturbino , cosi in lei , e ne’ suoi rappresentanti , e direttori , 
deve essere il potere di correggerli , e castigarli; altrimenti quaL 
freno potrebbe opporsi a persone, che non essendo commosse dai- 
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l'amore delta virtù , noi» avessero nemmeno il timore iti soggia- 
cere al gastigo? Se adunque nelle società civili vi c 1’ autorità rii 
castigare con pene corporali i delinquenti; molto più nella società 
spirituale di tutte la più perfetta deve essere l’autorità di punire 
i contumaci colle pene spirituali. 

Con tutto il fondamento adunque il Concilio Generale di Co- 
stanza nella sess. S. , c. /. , condannò tra gli altri Articoli di Wi- 
cleft’o anche il seguente, nel quale asseriva che Ève otti m unica; io 
Papié , vel cujuscumqne. Poetati, non est timenda , quia est cen- 
sura Antickristi. E quello di Giovanni Hus, che diceva : Per < en- 
suras Ecclesiastica s excommunicalionis , suspensionis , etinter- 
dicti ad sui exaltationem Clerus populum laica leni sibi tlippe- 
ditat , avaritiani multi plicirt , malitiam protegit, et viam prepa- 
rai Antichristo . E il sommo Pontefice Martino V. prescrisse , che 
chi volesse degli Mussili rientrar nella Chiesa , dovesse interrogar-- 
si , utrum credat , quod Papa , vel alii Predati, et eorurn Vica- 
rii in spirituali bus habeanl potestà lem Sacerdoles , et Laicos ino- 
bedientes , et contumaces e.r corri manica udì , ab Officio , benefì~ 
ciò , ingressa Ecclesia , et adminislratione Ecclesiasticorum Sa- 
cramentorum suspendendi. E di più ; Utrum credant , quod ino- 
bedientia , sive contumacia rxcommunicalorum crescente , Prie-, 
lati , vel eorurn Vie ani in spirilualibus liabeant potestatem ag- 
gravati di , et rea ggr avandi , interdictum ponendi , et brtuhium 
scattare invoca adì , et quod illis censuris per inferiores sit obe- 
diendum. E adunque dogma di fede essere nella Chiesa fa podestà 
di fulminare le censure. 

Con un tal nome poi non devono già intendersi i soli Coneilj 
generali , che unita in corpo la rappresentano , ma tutti anche 
separatamente i Superiori ecclesiastici, i quali sieno investiti 
di giurisdizione spirituale sopra de’sudditi. Quindi tale podestà 
risiede in primo luogo nel Romano Pontefice rispetto a lutti i fe- 
deli , essendo egli il Capo Visibile costituito de’ medesimi da Gesù 
Cristo, c legittimo Successore di S. Pietro, a cui fu in isperia- 
lità raccomandato il loro governo con,quelle parole pasce oves 
meas , pasce agnos meos. In secondo luogo a tutti i Vescovi ri- 
spetto alle relative loro Diocesi ; mentre sono essi pure posti dallo. 
Spirito Stinto alla direzione della Chiesa Attendi te vos come disse 
S. Paolo , et universo Gregi , in quo vos Spirilus Sanctus posili t 
Episcopos regere Ecclesiam Dei Per ultimo conqietca tutti quelli» 
a quali la Chiesa medesima ha conferita la medesima potestà, come 
sono i legati Apostolici , c Vicarj -Generali de’ Vescovi, i Capitoli 
de’ Canonici, Sede vacante, i Generali degli Ordini Regolari , i 
Provinciali , gli Abbati, ci Superiori Conventuali; non peròi sem- 
plici Parrochi, i quali o non l’ hanno mai avuta, o certamente per 
Hqa contraria consuetudine è stala loro levata. 
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Contro l’esposto dogma declamarono nell’ottavo Secolo gli Al- 
banesi spezie di Manichei ripullulati nell’Albania. 1 più moderni 
erranti però Wicleffo , Giovanni Hus , Lutero, e Cai vino si scate- 
narono bensì contro l’autorità Pontifizia , e degli altri Ecclesiastici 
Superiori, ma non ardirono di negare alla Chiesa l’autorità, che 
difendiamo. 

Errarono nondimeno nello sconvolgerne l’idra ; mentre voglio- 
no , che il Superiore Ecfclesiastico solo abbia tale autorità , ma 
che debba dipendere dal consenso de’ Seniori , nè estendersi anche 
in tale caso a produrre alcun effetto spirituale , ma la sola ester- 
na separazione. Excommunicationes , diceva Lutero nell’ art. iS. 
condannato da Leone X. 1' anno. ;522. simt tantum exter tur pa- 
na: , nec privant hominem communibus Ecclesia oralionibus. 

I fondamenti, su cui appoggiano il loro errore, che nasce dal- 
l’altro , con cui sostengono non essere nella Chiesa la podestà di 
fare leggi obbliganti in coscienza , dovendo il Cristiano secondo 
loro essere libero da ogni umana legge, sono i seguenti. E primie- 
ramente , dicono , niuno può incorrere spirituale detrimento , se 
non per proprio volere. Fiori può adunque la Chiesa colle censure 
produrre alcun danno spirituale nelle coscienze , ma semplicemen- 
te la esteriore mortificazione per mantenere la disciplina. 

Siccome però è falsissimo il principio, come dimostrano i Teo- 
logi nll Trattato de Legibus ; così erronea è la conseguenza , che 
nel presente proposito ne deducono; nè l’argomento proposto ha 
forza alcuna ; e per vederlo, basta riflettere alla diversità de be- 
ni , di cui può partecipare ogni fedele , come si è di sopra indica- 
to. Alcuni sonoda Dio infusi secondo le particolari disposizioni del 
soggetto , come sono la grazia , gli abiti virtuosi , e gli ajuti at- 
tuali sovrannaturali, e il merito, e circa di questi non può l’uomo 
incorrere detrimento se non per colpa della propria libera volon- 
tà, Ma vi sono altri beni o spirituali , come sono i Sacramenti , i 
benefìzj il frutto del’ Sacrifizio , i snffragj , o ordinati al fine spi- 
rituale , come sono il convito, e la conversazione co’ fedeli. Ora 
di questi priva la Chiesa «olle censure. E di fatto se il Principe 
temporale priva giustamente i sudditi disubbidienti , e contumaci 
della Cittadinanza col bando da suoi stali , degli impieghi , titoli , 
emolumenti , che godono, perchè da lui tutto ciò dipende; avendo 
Iddio nell’ordine spirituale commessa alla sua Chiesa , e suoi di- 
rettori la dispensa de’ sopraddetti beni, sarà da dirsi una tirannia, 
come bestemmiando la chiamano , il privarne gl’ indegni , e per- 
tinaci? Se il furore contro la Santa Romana Sede non gli accecas- 
se , e consultassero con animo tranquillo la sola ragione , si ver- 
gognerebbero de’ suoi scandalosi empj trasporli, e non produrreb- 
bero per provarli argomenti di tale natura. 

Non può, soggiungono, attribuirsi alla Chiesa altra podestà , 
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die quella necessaria in ordine al fine, per cui fu instituita , cioè 
per quello slesso , per cui si operò la medesima Incarnazione. Ora 
il fine di questa è la salvezza degli uomini , Filius hominis non 
venil animai perdere , sed salvare , cosi in San Luca cap. g. v. 
16. , dunque non può competere alla Chiesa una autorità, che 
importa spirituale nocumento agli uomini. 

Questo argomento è simile a quello di colui , il quale argomen- 
tasse in tal forma. I Regni sono stati istituiti da Dio per promove- 
re la temporale felicità de’ loro membri, nè i loro Capi hanno al- 
tro potere , se non in ordine a questo fine ; dunque non possono 
condannar alcun suddito nè al bando , nè alla morte, nè ad altre 
pene , mentre a lui ridondano in detrimento. Cosa risponderebbe 
Lutero? Sciocco, dovrebbe dire, anzi dal principio verissimo che 
proponi . ne segue direttamente tutto il contrario. Impercioc- 
ché se ne’ Principi non fosse il potere di punire i perturbatori del- 
la pubblica quiete, essendo per motivo della umana corruzione 
sempre maggiore il numero di chi lascia di far il male per timor 
della pena , di quelli , che operano rettamente per amore della vir- 
tù , lutto sarebbe disordine , e rovina ; e però si vede , che dove 
si esercita con rigore la giustizia contro i perversi, regna f ordi- 
ne , e la tranquillità ; e il bene comuue , il quale devesempre pre- 
ferirsi al privato, esige che si risechino i membri putridi per sal- 
vare tutto il corpo. Iddio medesimo governa d Mondo nel modo 
stesso. In due maniere , dice 1 ’ Angelico in sup. q. 2 1 . a. 2. , egli 
punisce i peccatori, uno modojlagellis castigando, ut ad boriimi 
eos Irahat ; alio modo hominem sibi relinquendo , ut auxiliis 
sublraclis , quibus a malo prarpediebatur , suam infirmi Catelli 
cognoscat , ut humilis ad Deum redeat , a quo superbus disces- 
scrat. Ora lo stesso appunto , diciamo noi , -fa la Chiesa , quando, 
costretta dalla insolenza de'. protervi , contro di loro fulmina le 
censure. Li quarilum cairn , soggiunge il S. lettore , aliquern a 
communione fidelium separai , ut erubescat , imitatur divinuni 
ju dicium , quo per flagella castigai; in quantum auleta a suf- 
fragiis , et aliis spirilualibus separai , imitatur divinum judi- 
ciurn , quo hominem sibi relinquit , ut per humililatem seipsum 
cognoscens ad Deum redeat. Tanto adunqueè lontano , che 1 au- 
torità di fulminare le censure sia contraria al fine della incarna- 
zioue , che anzi nella intenzione della Chiesa direttamente vi coo- 
pera ; primieramente perche punendo colle censure i malvagi, 
contiene gli altri nella disciplina, c impedisce che non sieuo se- 
dotti dal mal esempio. Ili secondo luogo perchè non le decreta Se 
non come salutifere medicine, acciò facciano dalla coljta risorgere 
il peccatore per ricondurlo a Dio. 

Qual sia il line, e l’effetto della censura , replica l’eresiarca , 
lo dichiara l’ Apostolo nella i. ai Col ini, cap. 5 -, dove parlando 
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dell’ incestuoso dice, che giudicò (radere hujusmodi Salante in 
intentimi cttrnis , ut spiritai salvus sii in die Domini , e pari- 
mente de’ sopraccitati Imeneo , e Alessandro , ut discant non bliv 
sphemare i dunque la censura non priva de’ beni spirituali , tua 
li procura, e conferisce; onde conchiudeva ae\Y artic. 2 4- , tra i 
condannati dallo stesso Leone X. Docendos esse Lrislianos plus 
diligere exconununicalioneni , cjUam liniere. 

È egli questo un Teologo , che argomenta , o un sognator , che 
delira? se noi argomentassimo così : 11 taglio di un membro pu 
trido è ordinato alla sanità di tutto il corpo ; dunque la recisione 
non priva di alcun bene , ma lo produce, c però e da desiderar- 
si, non da temersi ; ci risponderebbe odia solita sua urbanità , con 
cui tratta i Teologi Cattolici , e giustamente. Poiché il taglio di 
un membro è un vero male e priva di un vero bene naturale , c 
necessario, e solo per accidente, non conte bene, ma come minor 
male si elegge per salvare il tutto , e la salute di esso non viene 
da lui prodotta , come cagione diretta , ma indirettamente, sot- 
traendo cioè il pericolo dell’ infezione. Ora anche la Chiesa colle 
censure fa spiritualmente Io stesso. Priva de’ beni spirituali, che 
sono alla sua dispensazione commessi , i delinquenti contumaci , 
c questo è un male maggiore di tutti i mali corporali ; perchè spi- 
rituale , e però da sommamente temersi ; ma da madre amorosa 
dirige la stessa pena al bene dell’ anima de’ medesimi , e questo è 
ciò , ebe vuole dire l’Apostolo ; ma questo è il fine , a cui èorili- 
nata la censura, non il suo proprio elfetto; e per conseguenza lutti 
i veri Cristiani ebbero sempre un sommo terrore della medesima , 
siccome ognuno , che non sia puzzo , benché infermo, teme la re- 
cisione de’ membri. 

A che propesilo , soggiunge , dare alla Chiesa una podestà, che 
a nulla serve/* Poiché per conservare la disciplina non è neces- 
sario , che si pri^no i contumaci della partici puzioue de' tieni 
spirituali , ma basta, che si discaccino dalla esterna società de’ fe- 
deli , mentre cosi restano abbastanza umiliati , ed eccitati al pen- 
timento , che all’ opposto s’ impedisce col privarli degli spiritua- 
li sussidj. i 

A questa difficoltà si risponde , che la misura dell’ autorità 
della Chiesa non deve prendersi dal capriccio degli uomini pre- 
suntuosi , ina dalla volontà , e Sapienza dii Redentore , che Ini 
voluto conferirla. Ora egli ha detto , che il contumace alle sue 
ordinazioni sia eunsiderato come un Pagano , e il pubblico pec- 
catore; ciò supposto , siccome il Pagano e il pubblico peccatore 
è fuori della LI i lesa non solo quanto alla couversazione esterna , 
ma principalmente per la privazione de’ beni spirituali , di cui 
partecipano tutti i fedeli unii i per carità tra loro , e col suo Ca- 
llo; cosi giustamente si è sempre' creduto, eli? nella Chiesa vi sci 
la podestà di privare di tali beni , chi lo menta, infatti il tradere 
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Salante eli S. Paolo era forse una privazione della sola esterna Co- 
munione ? lì tanto più era conveniente, che si facesse dal diviiio 
Legislatore, inquanto chela Chiesa è direttamente , ed in si: un 
Legno spirituale ; dunque siccome nel Regno temporale vi è l’au- 
torità di privare dc’beni temporali; anche nello spirituale dovea 
essere quella di punire colle pene spirituali le quali in chi non è 
affatto estinto il lume della fede , devono fare assai maggiore im- 
pressione delle pene civili , e sé quelle non temonsi , molto meno 
si temerebbero queste , e per conseguenza non vi sarebbe rimedio 
abbastanza efficace per mantenere il buono ordine, e la disciplina. 

CAPITOLO li. 

Si espongono con più distinzione gli effetti, delle censure ; le 
condizioni necessarie nel soggette*) acciò le incorra , e a chi 
appartenga il darne V assoluzione. 

Quella Chiesa medesima, che c’ insegna avere ricevuto dal di- 
vino suo Sposo l’autorità di punire con pene spirituali i figli, 
disubbidienti, e contumaci, c’insegna ancora quali sieno i terri- 
bili effetti delle medesime , e però quantunque nel precedente 
capo siensi indicati , per maggiore intelligenza del dogma stesso 
soggiungeremo la spiegazione de’ tre punti proposti. 

La principale , e più tremenda delle censure abbiamo detto 
essere la scomunica, e questa distinguersi in maggiore, e mino- 
re. Gli effetti pertanto , che dalla prima , che sempre tale suppo- 
nesi, quando assolutamente si fulmina, o per via di legge, o per 
via di personale sentenza , produconsi , «ono sette, i . La priva- 
zione de’ sull’ragj comuni della Chiesa , e d’ intervenire alle pub- 
bliche sacre funzioni, i. La privazione dell’ usoattivo , e passivo 
de’ Sacramenti. 3. La privazione dell’ esercizio di qualunque Ec- 
clesiastica giurisdizione. 4- L’ inabilità a ricevere Ecclesiastici be- 
nefìzi , di riscuoterne i frutti. 5. L’ incapacità di ottenere grazie, 
o privilegi dalla Sede Apostolica. 6. La privazione della Ecclesia- 
stica Sepoltura. 7. La privazione dal commercio civile, e forense 
cogli altri fedeli. 

Resta adunque in primo luogo lo scomunicato privato de’ co- 
muni spirituali sussidj consistenti nelle Orazioni , e Sacrifizj, chp 
in nome della Chiesa pubblicamente a Dio si offeriscono , nelle 
Indulgenze , e simili , sicché il recitare pubbliche Orazioni, ©of- 
ferire l’ incruenta Obblazione per esso , eccettuata la Messa del 
Venerdì Santo, sarebbe colpa mortale; nè ciò può farsi, ancor- 
ché desse segni di soitimissione , e di pentimento , finche non sia 
stato legittimamente assoluto , come si ha nel Capo A nobis, nel 
Capo Sacris, e nel Capo Ouodin dubiis de Seni. Excommunic ., ' 
Toni. Vii 3 
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dove Innocenzo 111. avverte, gianduia non erse verbis , quibus 
excomrnunicatus contesta-tur se Ecclesia- J ore obscquenteni ; sed 
cura ilio prius non esse t ommunicandam , quota J'uerit ab ex- 
communicatione absolutus ; e solo è lecito come opera di mi. 
scricordia il pregare privatamente pel suo ravvedimento. Vie- 
ne inoltre a lui proibito l’ intervenire alle pubbliche Sacre fun- 
zioni , come 1’ assistere alla Celebrazione della Messa , alle Cffi- 
ziature , Processioni , Benedizioni , Consecrazioui ec. e se volesse 
temerario persistere , e non volesse partire , devono sospender- 
si , e partire gli altri ; che se nella Messa fosse al suo arrivo 
principiato il Canone , deve il Sacerdote proseguire sino alla con- 
sumazione del Calice, c poi partirsi, e supplire al rimanente se 
con decenza può farlo in altro luogo. Soloa lui adunque permet- 
tesi l’entrar nelle Chiese privatamente , privatamente pregare, 
e udir la Predica. Ma se tèse vitando , e avvisato non volesse 
ritirarsi , resta da nuova scomunica riservata al Sommo Pontefi- 
ce aggravato. Se poi fosse Chierico , deve bensì recitare le ore 
Canoniche, se vi fosse obbligato » acciò non riporti vantaggio 
della propria iniquità , privatamente , ma non può , seclusa la 
necessità, servirsi di un compagno, e peccherebbe e f uno, e l’al- 
tro , venialmente facendolo senza urgente motivo , e mortalmen- 
te ancora , se vi intervenisse il disprezzo della proibizione della 
Chiesa . 

In secondo luogo supposto, che sia Aitando. Poiché due Clas- 
si distinguonsi di scomunicali; altri dicomi vitandi, ed altri tol- 
lerati. Affinchè uno sia della prima Classe , deve essere nomina- 
tamente escomunicato, con l'esprimere nella sentenza la sua per- 
sona, sicché da ogni altra possa distinguersi, e pubblicamente sia 
dichiarato per talecon le formalità consuete del foro competente; 
pure sia un pubblico , e notorio percussore di persona Ecclesia- 
stica. Fuori di queste circostanze gli Scomunicati sono tollerati, 
e per conseguenza non devono interrompersi per la loro presenza 
i divini Uffizj, e funzioni; essi però benché tollerali , non posso- 
no lecitamente comunicare cogli altri, seclusa la necessità, nelle 
cose sacre, essendo ciò proibito dal Concilio di Costanza nella Co- 
stituzione Ad Evitanda Scendala approvata dal Sommo Pon- 
tefice Martino V.J mentre la tolleranza fu accordata in favore dei 
fedeli, non in favore degli Scomunicati. 

11 secondo effètto è la privazione dell’uso attivo, e passivo dei 
Sacramenti. Colla prima viene allo Scomunicato interdetta la 
loro amministrazione, con la seconda il riceverli. Per ciò intendere 
con precisione, conviene distinguere la valida dalla lecita ammi- 
nistrazione , e gli scomunicati vitandi , dai Tollerati. Parlando 
dei primi, non solo è illecita . ma ancora invalida l’amministra- 
zione del Sacramento della Penitenza, fuori del pericolo di mor- 
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te; poiché essendo vitando , viene privato di ogni giurisdizione , 
senza della quale è nullo il giudizio Sacramentale, e solo la Chie- 
sa loro accorda in favore de' moribondi , che non possono avere 
altri Sacerdoti. Valida poi; ma illecita c l'amministrazione da lui 
fatta di lutti gli altri Sacramenti , anche in pericolo di mortè, a 
riserva del battesimo, quando non vi fossero altri, che potessero 
conferirlo, nel qual caso non peccherebbe, mentre allora esercita 
un atto di Carità, che può farsi anche da unafemina. Può anche 
assistere ai Matrimonio, quando non vi sieno altri fuori del Par- 1 
l oco scomunicato, e pericolasse, non assistendo, la fama dei con- 
traenti, e la legittimazione dei figli; e finalmente, se tolto ogni pe- 
ricolo di scandalo, o di disprezzi, dal non amministrare i Sacra- 
menti, eccettuata la Penitenza, si trovasse esposto a qualche gra- 
vissimo detrimento, può amministrarli; poiché essendo la Scomu- 
nica una legge Ecclesiastica, non deve credersi obbligare con in- 
comodo co»! aggravante. Dissi eccettuatala Penitenza, poiché ri- 
spetto ad essa, non avendo giurisdizione, fingerebbe di fare il Sa- 
cramento , e però deve piuttosto incontrare la morte , che com- 
mettere un attentato sì detestabile. 

Se poi si parli dei Tollerati, questi possono lecitamente ammi- 
nistrare i Sacramenti, qualora non vi sieno altri ministri, sieno 
ricercati dai fedeli, e sieno in istato di grazia, ma non già inge- 
rirsi da sé medesimi; poichèla censura li priva di tale libertà, che 
sob) gli si permette in favore de' postulatiti in casa di urgente bi- 
sogno. 

Che se illecitamente amministrano i Sacramenti come ministri 
a ciò destinati , tanto i vitandi, quanto i tollerati incorrono la 
ii regolarità ; dalla quale vanno immuni , qualora 1' amministra- 
zione si faccia non coinè esercizio dal proprio ordine , come è il 
battezzare in caso di necessità , mentre può farsi anche da uno 
Laicò. 

Quanto alla privazione dell'uso passivo, qualunque scomuni- 
cato e vitando, e tollerato pecca mortalmente, se riceva qualun- 
que Sacramento, quando l'ignoranza, o inavvertenza incolpabi- 
le della censura non lo scusi, o qualche gravissima sua necessità 
purché abbia le necessarie disposizioni e peccherebbe gravemente 
anche il ministrante fuori di detti casi, c incorrerebbe la scomu- 
nica minore, come comunicante in divinis con lo scomunicato, e 
la maggiore riservala al Sommo Pontefice, se il soggetto fosse sco- 
municato per sentenza particolare del Papa stesso. 

11 terzo effetto è la privazione di qualsivoglia spirituale giuri- 
sdizione , con questa differenza però , che se lo scomunicato sia 
tollerato , può validamente, e lecitamente esercitarla , qualora 
sia dalle parti richiesto; ma se queste la rigettano, lutto ciò, che 
operasse , sarebbe invalido. Laddove se sia vitando , sono tutti i 
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suoi atti e illeciti , e di uiun. valore. Solo si eccettua la elezione 
del sommo Pontefice , la quale sarebbe valida benché fatta dagli 
scomunicati, per evitare il pericolo gravissimo di qualche Scisma , 
o altri mali ricordanti il danno universale della Chiesa. In secondo 
luogo il caso, in cui fosse già principiato il giudizio del delegato, 
prima che il delegante fosse scomunicato , supposto che costitui- 
sca un tribunale diverso dal delegante, poiché se fosse lo stesso, 
come è quello dei Vicarj Generali dei Vescovi , cesserebbe anche 
nel delegato ogni giurisdizione, benché fosse la causa principiata. 

Il quarto effetto è l’inabilità ad esser promosso ai benefìzj 
e dignità Ecclesiastiche ; onde tutti gli atti concorrenti alla col- 
lazione sono di niun valore nè in ciò scusa 1' ignoranza , o la 
buona fede; e però lo scomunicato sia vitando, sia tollerato non 
può riscuoterne i fruiti ; e chi conferisse ad essi il benefizio , re- 
sta sospeso dalla collazione de’ benefìzj. Quia cum exeommuni- 
catis, dice Innocenzo HI, nel cap. Postulasti , tit. de Cleric. Ex- 
comunic. communicari non debet. Clericis excomrnunicationis 
vincalo innodatis Ecclesiastica beneficia colf erri non possunl, 
nec illi valente ea licite retinere , nisi forbitati cum eis fuerit 
misericorditer dispensatimi , cum ea non fuerinl canonice con- 
secuti. liti vero, qui seienler illa beneficia talibus conlulerunt, 
tandiu debent a beneficiorum collalione sus pendi, donec super 
hoc veniarn consequi mereantur. 

Quanto poi ai benefìzj legittimamente conseguiti prima della 
scomunica , questi restano allo scomunicato , ma è inabile a ri- 
scuoterne i frutti. Disputano i Teologi al solito , se una tal pri- 
vazione da lui s’incorra ipso facto , o sia necessaria la sentenza 
del giudice; ma pare, che abbiano ragione quelli, che sostengono, 
non essere la medesima necessaria: poiché se le altre gravissime 
privazioni s’ incorrono ipso facto, perchè questa, che finalmen- 
te è la più leggera , avrà da dipendere da una nuova sentenza ? 
Quantunque però non resti in tal caso lo scomunicato privo del 
Izeuefizio , che possedeva , può nondimeno esserne giustamente , 
privato, qualora per un anno non si curasse di procurarsi l’ as- 
soluzione: Excommunicatus, così il Tridentino , sess. 2 5. c. 3. 
de Rcjonn . , si post Isgitimas moniliones non resipuerit, non so- 
lum ad Sacramenta, et comniunionem fidelium, ac familiari- 
tatem non recipiatur, sed si obduralo animo censuris annexus, 
in illis per annulli insorduerit, etiameontra eum, tanquam de 
hwresi suspectum , procedi possit. E ciò che dicesi dei benefìzj , 
deve intendersi ancora di quelle pensioni, che si danno pep l’eser- 
cizio di qualche ministerio spirituale. 

11 quinto effetto della scomunica è il rendere nulle tutte le gra- 
zie , che io scomunicato potesse ottenere dalla S. Sede , cosi nel 
capo ipso jure de Rescript, in 6. , e quantunque di presente nel 
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Breve di concessione si esprima l’assoluzione delle Censure; se que- 
sta però si omettesse, la concessione sarebbe di niun valore, e per 
conseguenza il postulante non potrebbe servirsene. 

11 sesto c la privazione della Ecclesiastica sepoltura, vale adire 
non può essere sepolto nè con le sacre cerimonie, e orazioni dalla 
Chiesa praticate nella tumulazione dei fedeli , nè in luogo sa- 
cro; e se si facessero, si contrarrebbe almeno la minore scomuni- 
ca dai concomitanti, e la maggiore dagli altri, che in principalità 
lo eseguissero, o facessero eseguire, e resterebbe il luogo conta- 
minato, e sospeso, e dovrebbe solennemente riconciliarsi. Recon- 
cilianda erunt, dice Innocenzo III, nel capo Consultasti Extrav. 
de Consueti Ecclesiali, aspersione aqute solemniter benedicite, 
sicut in dedicationibus Ecclesiarum fieri consuevit; e se si potesse 
discernere il cadavere, deve disottcrrarsi, e portarsi in luogo pro- 
fano, Questa pena però riguarda i soli scomunicati vitandi, mentre 
rispetto agli altri , come si ha dalla sopraccitata Costituzione Ad 
' vitanda Scandala , essendo tollerati, è permessa la tumulazione. 

L’ultimo effetto è l'esclusione dello scomunicato dal civile, e 
politico commercio. Per nome di civile commercio s’intende il trat- 
tare con lui in quelle cose , che sogliono praticarsi tra gli uomi- 
ni, che convivono insieme, e si comprendono in questo verso: Os. 
orare , vale , communio , mensa negalur. Colle prime delle quali 
particole s’intendono tutti quei segni , i quali con le parole, o coi 
fatti indicano amichevole corrispondenza , come sono lettere , re- 
gali , baci, abbracciamenti etc. Conia seconda si esclude dalle co- 
muni preghiere etc. , sicché non è lecito il fare alcuna sacra fun- 
zione nè pubblicamente, nè privatamente insieme collo scomuni- 
cato. Colla terza si vieta il dargli alcun segno onorevole di saluto. 
Con la quarta si proibisce la coabitazione, cooperazione, o consi- 
glio , in qual si sia negozio , lo starsi a sedere . o passeggiare con 
lui. Con l’ultima viene inderdetto il prendere il cibo insieme, o 
l’ intervenire ai conviti , in cui vi sia lo scomunicato. Ma tutte que- 
St£ proibizioni riguardano soltanto lo scomunicato vitando , e i 
trasgressori incorrono la scomunica minore, eccetlu.*i tre casi, 
nei quali è stabilita la scomunica maggiore; cioè primo, quando 
sia stato nominatamente scomunicato dal Sommo Pontefice con 
sentenza particolare , e in tal caso , se il comunicante sia Chieri- 
co , e sia volontaria e libera la comunicazione , incorre la sco- 
munica maggiore riservata allo stesso sommo Pontefice, a. quando 
la scomunica comprenda anche i partecipanti; mentre allora , chi 
comunica , incorre la stessa censura da lui incorsa, nè può assol- 
versi , se non da chi può assolvere lo scomunicato principale. 3. 
quando il comunicante abbia avuto parto nella commissione del 
delitto, per cui il principale attore fu scomunicato , o consiglian- 
dolo, o prestandogli favore, o ajuto. 
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li commercio forense , da cui viene escluso io scomunicalo , corì- 
siste nel non potere esso fare alcun uffizio appartenente al foro 
giudiziale , come il giudice , l’ avvocato , l'attore , testimonio , 
notajo, e procuratore. Ma questo pure deve intendersi del vitan- 
do, il quale non può farese non la figura di reo, nel comparire 
citato nei Tribunali , ed anche in tal caso se può, deve farlo per 
mezzo d’ Interveniente. Poiché rispetto al Tollerato , se sia requi- 
sito , può fare tutti i suddetti uffiq ; se poi fosse escluso , come può 
escludersi , supposto ,che sia nota la sua censura , allora sono in- 
validi gli atti , che da lui si facessero; come si ha nel capo ytd pro- 
band un de seni . , et re judic. , e nel capo Decernimus de seni. 
Excom . in 6 . 

Quantunque però sia ciò stabilito dalle canoniche leggi , si ec- 
cettuano nondimeno alcuni casi, nei quali è lecita la comunica- 
zione con lo scomunicato , e sono compr esi in questo verso: Utile, 
Lex , H umile , Res ignorata, Necesse. La prima particola iodica 
le circostanze , in cui si può procurare il vantaggio sì spirituale , 
die temporale dello scomunicato , vero però, e non immaginario, 
e finto. Quindi tanto i fedeli possono a lui parlare , scrivere , e 
trattale per indurlo al ravvedimento . quanto egli stesso diman- 
dare consiglio, e ajatoper evitare qualche grave dannqauche solo 
temporale. La seconda indica la legge Matrimoniale , per cui può 
la parie innocente ricercare il debito conjugale, e intendersi in 
tutto ciò , che spetta al buon governo della famiglia , ma non può 
comunicare nelle cose spirituali, e questo ha luogo, ancorché fos- 
sero tutti i consorti scomunicati. Si eccettuano però alcuni casi. 
Primo quando fossero stati scomunicati prima di contrarre il Ma- 
trimonio. Secondo, se la scomunica fosse stata intimata per moti- 
vo del matrimonio medesimo, anzi allora dovrebbero separarsi. 
Terzo, quando la scomunica sopravvenisse fatto il divorzio, li final- 
mente, quando si fosse incorsa per motivo di eresia, pel pericolodi 
perversione. La terza particola indica la circostanza della sogge- 
zione, in cui ritrovar si possono alcune persone rispetto allo sco- 
municato «come sonoi figli non emancipali , e gli altri consagui- 
nei , ed affini in linea retta , rispetto ai loro maggiori ; i pupilli 
rispetto ai Tutori ; i servi rispetto ai Padroni, e i Regolari rispetto 
ai loro Superiori. Così si ha da Innocenzo III . capo Inter aha de 
setti, excom., e da Gregorio VII. Can. Quoniatn multis , caus. 

11. q. 3. La quarta indica l’ ignoranza invincibile tanto di diritto, 
quanto di fatto , quando cioè non sa , che quel tale , con cui si 
comunica , stratta sia scomunicalo. L’ultima indirà la circostanza 
della necessità , in cui si trovi olo scomunicato, o il comunicante, 
d’ incorrere in qualche grave danno o spirituale , o temporale , o 

3 ualclie terza persona ; quando non si trattasse di comunicare nel 
dillo , per cui si é fulminata la scomunica, poiché, essendo colpa, 
non può coonestarsi il concorso da alcuna necessità. 
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Fuori di questi casi , chi comunica con lo scomunicato vitan- 
do, nelle cose puramente civili , scoi uso il disprezzo , pecca ve- 
nialmente ; ma pecca gravemente se comunica nelle cose sacre, e 
incorre un’altra spezie di scomunica chiamata Minore , ' perchè 
non si estende a tutti gli effetti della maggiore, poiché priva sol- 
tanto chi la contrae, del poter ricevere i Sacramenti, i benefizj, 
e dignità ecclesiastiche. 

La seconda spezie particolare della Censura abbiamo detto es- 
sere la Sospensione , con cui viene proibito l’esercizio dell’Ordi- 
ne , o dell’ uffizio , o del benefizio-, o di tutto insieme. Le tre pri- 
me diconsi sospensione parziale , l’ultima Totale ; e questa sem- 
pre s’ intende, quando la sentenza intima assolutamente la sospen- 
sione. Essendo adunque quattro le spezie della sospensione , sono 
anche in quattro classi distinti gli effetti corrispondenti. Se la so- 
spensione sia totale , resta il sospeso impedito da ogni esercizio di 
qualunque ordine , di qualunque atto di giurisdizione , di poter 
conseguire ecclesiastici benefizi , e di riscuotere i proventi di già 
conseguiti , e della loro amministrazione , onde ad un tale sospe- 
so deve assegnarsi un economo. 

Se poi la sospensione sia parziale, il che deve raccogliersi dalle 
formule , con cui fu dal Giudice espressa , e sia soltanto dall’Or- 
dine , non può il sospeso esercitarne le funzioni sotto pena di col- 
pa grave , e d’ incorrere la irregolarità ; ma può eserciiare tutti 
gli atti di giurisdizione, che non dipendono dalia podestà dell’Or- 
dine. Se la sospensione sia del benefizio solo , priva de' frutti, ma 
non delle funzioni al Benefìzio annesse. Se poi sia dal Benefizio , 
e dall’ Uffizio , non può nè riscuotere i frutti , nè esercitarne le 
funzioni , e solo può, c deve iccitare il Breviario privatamente , 
e privatamente celebrare. 

L’ultima spezie di censura è l'Interdetto; i cui terribili ef- 
fetti sono la privazione dell' uso , e amministrazione di alcuni Sa- 
cramenti , della pubblica celebrazione de’ divini uffizj , e delia Ec- 
clesiastica sepoltura. Consiste il primo nel non poterei celebrare 
nel lungo interdetto la sacra ordinazione , benché non sia inter- 
detto uc {'.Ordinante , nè l’Ordinando, poiché allora nè anche in 
luogo non interdetto potrebbe farsi. Nel non potersi a ni ministrare 
i Sacramenti della Penitenza , e dell'Eucaristia se non in pericolo 
di morte alle persone , che sono nominatamente interdette , nè 
quello della Estrema Unzione, e solo permettesi la Penitenza agli 
altri innocenti, e l'Eucaristia incerti giorni particolari determi- 
nati. Quanto all'Estrema Unziqpe però si permette in pericolo di 
morte a chi non potesse ricevere altri Sacramenti. Permettesi pu- 
re la Cresima , e l’assistere al Matrimonio. 

11 secondo effetto proibisce la pubblica, e solenne celebrazione 
de' divini ufizj , vale a dire tutte quelle funzioni , che si fanno 
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in nome della Chiesa ordinate al divin culto; quindi si compren- 
dono i Sacrifizj , le ore Canouiche , ed altre pubbliche preghiere, 
processioni ec. fatte in luogo a ciò destinato, poiché privatamente 
in luogo non determinato al pubblico divin culto possono farsi. 
Anzi Bonifazio Vili, nel Capo Alma de Seni. Excom. m6. con- 
cede a’ Chierici , ed a’ Regolari in tempo d’interdetto Generale 
locale di potere in qualsivoglia Chiesa , e Monastero celebrare i 
divini Ufìzj , purché si osservino le quattro seguenti condizioni. 
La prima , che si faccia con voce sommessa , cioè senza canto. La 
seconda che sieno le porte chiuse, onde deve costituirsi un por- 
tiere, che vieti agl’ interdetti l'ingresso, e permetta a'privilegia li 
1’ uscita. La terza ,chc non si faccia alcun segno con le campane. 
E la quarta che si escludano i nominatamente interdetti , c sco- 
municati. Nelle quattro solennità però di Natale, di Pasqua, Pen- 
tecoste , e Assunzione della B. Vergine , e per decreto di Martino 
V. in quella del Corpus Domini ; e per concessione di Eugenio 
IV. anche in tutta l’Ottava , si permette la suddetta celebrazio- 
ne nella consueta solenne maniera, ma i nominatamente interdet- 
ti , che hanno dato motivo all’ interdetto , non devono accostarsi 
per ricevere 1’ Eucaristia. 

Il terzo effetto èia privazionedella Ecclesiastica sepoltura, sic- 
ché mimo può seppellirsi nel luogo interdetto, e le persone nomi- 
natamente interdette in nessun luogo sacro, anche non interdet- 
to, possono essere seppellite; là dove quelle, che non hanno avuto 
parte nel motivo dell’ interdetto possono essere sepolte in qualche 
luogo sacro non interdetto. 

Chi poi violasse 1’ interdetto , pecca gravemente , disubbiden- 
do alla Chiesa in materia di tanto peso , e se sieno Chierici , 
ed esercitino qualche atto proprio del loro Ordine , oltre la col- 
pa, incorrono l’irregolarità. Que’ Signori temporali, i quali co- 
stringessero i Chierici a violar l’ interdetto senza urgente motivo, 
incorrono la scomunica maggiore riservata alla S. Sede; come pu- 
re la incorrono i nomitamente interdetti , quando non volessero 
uscir di Chiesa ; e i Regolari , che non osservassero 1’ interdetto , 
che si osserva dalla Chiesa matrice , dove essi abitano. Che se la 
violazione consistesse nel dare scientemente sepoltura agl’interdetti 
in luogo sacro, fuori de’Casi eccettuati, iucorrerebbesi la scomu- 
nica riservata al Vescovo. 

Dalla finora fatta esposizione è facile il rilevare , quali condizioni 
si ricerchino nel soggetto, acciò possa essere dalle predette censure 
aggravato, e sono appunto quelle^ che abbiamo indicato spiegan- 
do l’idea generale della Censura , cioè , che l’ uomo solo può an- 
dar soggetto a tali pene , perchè egli solo è capace di colpa ; ma 
deve inoltre essere battezzato , perchè deve esser soggetto alla po- 
destà della Chiesa , il che si là mediante il Battesimo ; onde chi 
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non è battezzalo , non può incorrer censure. Deve essere tra’ vi-» 
venti sopra la terra , mentre la podestà delle Chiavi è stata con- 
ferita alla Chiesa rispetto a’ soli viatori , nè ha luogo dopo la mor- 
te. Che se qualche volta la Ghiesa scomunica un morto , e as- 
solve, ciò non è propriamente un lul minare, o assolvere dalle cen- 
sure , ma una dichiarazione dello stato in cui il defunto partì dal 
mondo. Deve inoltre essere capace di commettere la colpa, e però 
ì bambini , i perpetuamente pazzi sono esenti dalle censure, fi- 
nalmente deve esser suddito del Superiore, che intima la Censu- 
ra , perchè procedendo questa da un atto di giurisdizione , non 
può per conseguenza esercitarsi se non rispetto, alle persone sog- 
gette. Per incorrere la scomunica, e l'interdetto , bastano le ac- 
cennate condizioni , ma per incorrere la sospensione ricercasi di 
piò , che il soggetto sia aggregato al ceto Ecclesiastico , mentre 
un Laico non potendo esercitare ex officio niuna sacra funzione, 
non può nemmeno incorrere la sospensione , che soltanto impedi- 
sce l’ esercizio della spirituale podestà ricevuta. 

Siccome s’ aspetta alla sola Ecclesiastica podestà residente nel 
Sommo Pontefice rispetto a tutta la Chiesa , ne’ Vescovi rispetto 
alle loro particolari Diocesi, e suoi Vicarj Generali , Capitoli Cat- 
tedrali, Sede Vacante, e Prelati regolari rispetto a’ loro sudditi, 
e nelle altre persone Ecclesiastiche, alle quali competala spirituale 
giurisdizione nel foro esterno , il fulminar le censure ; così ad essi 
soli rompete il darne l'assoluzione; nè senza di essa cessano lem- 
corse , benché cessi nel reo la contumace disubbidienza, e succeda 
il ravvedimento sincero , essendo condannata da Alessandro Vil- 
la proposizione , la quale asseriva , che. nel foro interno della co- 
scienza , reo corredo , ejusque Contumacia cessante cessarti cen- 
surar. Quindi se le censure sieuo state intimate con sentenza par- 
ticolare , può solo assolvere chi le intimò ; il supcriore .a lui nella 
piena giurisdizione circa i soggetti , che 1’ hanno incorse , come 
sono i Metropolitani , quando al loro tribunale siasi devoluta la 
causa per via di appellazione. Il Successore nella medesima auto-» 
rità del Giudice, che l’ha intimata. 

Se poi fossero le censure intimate per via di Legge , solo può 
assolvere il Legislatore, supposto che a se le abbia riservate , o 
il suo superiore , o Successore, o Delegato} e se non sono riser- 
vate , può assolvere ogni approvato Confessore. E quantunque 
pel valore dell’assoluzione , basti, che sia espressa con qualche 
segno esterno ; perchè jperò lecitamente si dia , deve osservarsi la 
forma prescritta da’ Rituali. 1 

Molto vi sarebbe ancora che dire circa la presènte materia , sé 
la trattassimo da'Moralisli , e Canonisti ; ma non riguardandola 
se non per quella parte , che appartiene $1 dogma , crediamo, che 

Tom. VI. J 
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il dello sia sullieicùte al nostro intento, senza ulteriormente dif- 
fonderci. 

CAPITOLO III. 

Si espone l’ idea Cattolica dell' fndulgenza , e si dimostra es- 
sere nella Chiesa il tesoro, su cui essa si fonda , e C autori- 
tà di Applicarlo. 

Dimostrata l'esistenza della podestà della Chiesa diligareconle 
censure, passiamo a vedere la {«desta di sciogliere corj la conces- 
sione dell’ Indulgenze; e per procedere con chiarezza spieghiamo 
prima cosa s’intenda con un tal nome. Abbiamo già antecedente- 
mente esposto , e dimostrato, c'he col Sacramento della peniten- 
za degnamente ricevuto si cancella bensì la macchia della colpa, 
e il reato della pena eterna a lei dovuta , supposto che sia mor- 
tale , sicché se il penitente felice morisse subito dopo l’assoluzio- 
ne Sacramentale , andrebbe all’altra vita sicuro di sua eterna 
salute. Ma siccome va rissi me volte succede, che la contrizione sia 
cosi intensa , c perfetta, che soddisfi interamente anche alla pe- 
na temporale, che la divina Giustizia esige in soddisfazione delle 
ricevute offese; così resta un tal debito, e quanto sia, Iddio solo 
lo sa , il quale deve pagarsi o in questa , o nell’altra vita nel pur- 
gatorio , a questo fine istituito , di cui di presente supponiam la 
esistenza , che a suo luogo dimostreremo. L’indulgenza pertanto 
è quella , che supplisce alla debolezza umana circa una tale sod- 
disfazione , vale a dire rimette , epaga a misura delle disposizioni, 
di chi la riceve , il debito della pena temporale che resta dopo la 
riconciliazione fatta con Dio per mezzo del Sacramento della pe- 
nitenza , e però da’ Teologi si diffinisce . Remissio poenat tempo- 
rali , quee post cùlparn et pcenarn (Eternata condonatam luetida 
superest , extra St.icramen.tum , ab co data , qui potestatem ha- 
bet dispensantli spiritualem Ecclesice thesaurum juxta susci pi- 
eni ium di spositi onem. 

Egli è adunque un errore il credere , che le Indulgenze can- 
cellino i peccati o mortali , o veniali quanto alla colpa ; ina li sup- 
pongono rimessi , come pure suppongon rimessa la pena eterna, 
e solo si estendono, e riguardano, eome abbiam detto , la con- 
donazione del debito della pena temporale. Questa condonazione 
si opera dall’ Indulgenza in due maniere epermodo di assoluzio- 
ne , e per modo di pagamento , vale a dire non rimettendo il de- 
bito semplicemente , come fa un creditore , che dona al debitore 
quanto gli deve, ma sostituendo nel tempo stesso l’equivalente, 
onde resti la divina Ginslizia pienamente soddisfatta , in quella 
guisa che farebbe il creditore , che al debitore suo dicento scudi 
glieli somministrasse , acciò gliene facesse il contauvcnto. 
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Una tal remissione dicesi, clic si fa fuori del S era incuto, perchè 
quantunque il concederla appartenga alla podestà delle chiavi , 
è però diversa da quella , che si esercita nel Sacramento , mentre 
in questo rimette la colpa , e la pena eterna , ma non almeno 
d’ ordinario tutta la pena temporale. Ladilove con l'indulgenza ri- 
meltesi solo quest’ ultima o in tutto , o in parte secondo la vo- 
lontà di chi la concede. , 

Dicesi , che si concede da chi ne ha il potere ; poiché il conce- 
dere l’indulgenza è un attodi spiritualegiurisdizione, che riguar- 
da i sudditi , ed è compresa come si è dello , nella podestàdcllé 
chiavi. Ora siccome questa nou può esercitarsi nel giudizio sacra- 
mentale se uon da chi ha la giurisdizione sopra de’ penitenti. Così 
non potrà esercitarsi l’altra senza la medesima autorità , non po- 
tendosi rimettere le pene dovute a’ Rei se non dal Giudice, tì sa- 
premo , o delegato ; c per questo i Sommi Pontefici Martino V . 
nel Concilio di Costanza concedendo un’ Indulgenza Plenaria la 
chiama col nome di assoluzione plenaria , e Gregorio VII. si serve 
nelle sue lettere , dove parla d’indulgenze , del termine medesi- 
mo di assoluzione per indicarle. 

Siccome poi una tale assoluzione importa la sostituzione della 
soddisfazione in cambio della pena , cosi anche per questo capo 
l’ Indulgenza è un attodi giurisdizione ; poiché nou potendosi so- 
stituire i beni comuni spirituali della Chiusa , se non daquegli, 
a cui è stata da Cristo commessa la distribuzione , ne segue , che 
chi nOn ha un tal potere, non possa concedere Indulgenze. 

Le ultime particole si sono poste per confutare P inganno dico - 
loro, i quali credono, ehele Indulgenze producano il loro effetto 
iudipcudenteraentedalle disposizioni di chi vuole acquistarle. Im- 
perciocché se i Sacramenti medesimi , che hanno la virtù di pro- 
durre i suoi effetti ex opere operato , ricercano le previe dispo- 
sizioni in chi ha da riceverli ; mollo più devedirsi lo stesso delle 
Indulgenze , mentre essendo sostituzioni di quanto non può pa- 
gare la umana fralezza, suppongono, che il soggetto faccia quanto 
può, e non polendo di più, esse suppliscano al mancamento. S’in- 
gannano adunque i fedeli , i quali credono di acquistar le indul- 
genze con la semplice, e pura esecuzione delle opere ingiunte nei 
brevi , che le concedono , non prendendosi poi altro fastidio di 
fare altre opere penitenziali per soddisfare alla divina Giustizia 
pei loro peccati ; poiché se ciò fosse vero , le Indulgenze non sa- 
rebliero un soccorso dell’impotenza , m* un fomento della pigri- 
zia , e un dar ansa a moltiplicare le colpe , clic con tanta'facililà 
si potessero soddisfare. Cosi la intendeva Gregorio VII., il quale 
scrivendo l’anno 1073. «1 Vescovadi Lincoln , che lo a vca pre- 
gato a concedergli un’Indulgenza, gliela concede, ma conia con- 
dizione , si tamen bonis operiùus inhxrendo . eomiiiissos cxces- 
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sue piangendo quaruiun valueris , torpori > lui halli tacili uni Deo 
mundiini exhibueris ; alle quali parole soggiunge il Cardinal Ba- 
ronio , clie racconta il fatto : Ut appartai Sedis Apostolica; In- 
dulgentias illis conimunicari qui, quantum suppetunt vircs , 
bene operavi non prxlerniittiint, non autem ignavis , oliosis, ac 
neghgentia lorpescentibus. E S. Antonino 1 . p. tit. io. cap-3. 
parlando di coloro, che esaltano il valore delle indulgenze, dice, 
che non devono intendersi in miiniera , che vagliano senza l’ac- 
compagnamento delle opere penitenziali. Nec credant, quodpro- 
pter has Indulgentias generales minus leneantur agtre poenitcn- 
tiam inhacvita , et hoc ilictum satis videtur concordare irqui- 
tati , ut notai Irmocentius . Nè devono ascoltarsi alcuni Teologi, 
che hanno asserito il contrario, non ad altro servendo la loro opi- 
nione , che a promovere la dappocaggine nel Cristianesimo. 

Di due spezie sono le indulgenze, altre chiamami Plenarie, al- 
tre Parziali; le prime si chiamano con tal nome, perchè con esse 
la Chiesa rimette per quanto dipende dalla sua autorità lutto il 
debito della pena temporale, sicché se il soggetto sia ben disposto 
a riceverle, acquistate che le avesse, e morisse subito, se ne vole- 
rebbe senza indugio alla gloria; ma siccome tali disposizioni sona 
rarissime, così rarissimi sono quelli, che acquistano Indulgenze , 
veramente plenarie. 

Le parziali sono quelle, cherimettono parte della pena secondo 
l’intenzione espressa del Concedente. Circa di che è da osservarsi 
che quando si dice, che si concedono Indulgenze dicento giorni, 
di ioo. anni, di tante quarantene, non si vuol già indicare , che 
ad un tal numero corrispondano altrettanti giorni, anni, quaran- 
tene di abbreviamento nel purgatorio. Poiché quantunque lepe- 
ne del purgatorio sieno incomparabilmente maggiori di ogni pe- 
na di questo mondo, non sono però meritorie ma soltanto soddi- 
sfattone ; là dove le pene volontariamente sofferte in questa vi- 
ta per amore di Dio da chi è in istato di grazia hanno e 1’ una, e 
l’altra prerogativa , e possono giugnere a tale perfezione, che in 
poco tempo cancellino il debito di una pena lunghissima, che si 
dovrebbe soffri re nel purgatorio. Vuoisi adunque iudicare con tali 
forinole, che al soggetto, che acquista tali Indulgenze colle debi- 
te disposizioni, viene rimessa tanta pena temporale , quanta me- 
riterebbe, che gliene fosse rimessa, se per tutto il tempo indica- 
to praticasse i rigori delle penitenze, che da’ Canoni penitenziali 
venivano anticamente imposte. Quindii fedeli, a'quali stia acuo- 
re di soddisfare alla divina Giustizia pei peccati commessi , de- 
vono essere sommamente premurosi , e diligenti per acquistarne 
quante più possono, mentre con tal mezzo si esimono dalle pene 
atrocissime del purgatorio , la cui lunghezza , e grado per ogni 
colpa determinati al solo sovrano Giudice è nota ,'nè a noi cou- 
Yieue l’ investigarlo. 
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Premesse qneste nozioni per maggiore intelligenza del dogma, 
lasciando agli Scolastici, e Moralisti il trattare gli altri punti, 'en- 
triamo a dimostrare la -verità, che deve credersi contro Ieratiche 
dicerie, che è il solo, ohe appartiene al nostro istituto; e primie- 
ramente dimostriamo esistere nella Cattolica Chiesa un tesoro ine- 
sauribile di beni spirituali comuni , e applicabili in vantaggio di 
tutti i fedeli, che sono in istato di parteciparne, che è il solo fon- 
damento, sopra cui si appoggiano le indulgenze. 

Siccome negli stati temporali ben diretti vi sono le rendite che 
servono al riparo delle spese ordinarie , e inoltre un conservato- 
rio; in cui riponesi quel di più, che sopravanza, onde supplire a 
casi straordinarj, che possono sopraggiungere , e questo copioso 
ammassamento di ricchezze chiamasi comunemente il tesoro: cosi 
il divin Redentore nel Regno spirituale della sua Chiesa non solo 
somministrò quanto era necessario per la salute de’ suoi redenti 
riposto nella efficacia de’Sacramcnti , che sono i mezzi ordjparj 
per procurarla, ma lasciò ancora un altro cumulo infinito di be- 
ni, che servissero a’ vantaggi dirò cosi straordinarj de’ medesimi , 
da distribuirsi secondo che giudicasse opportuno dai Pastori che 
la dirigono. Ora questo cumulo di spirituali ricchezze, consisten- 
ti principalmente nei meriti infiniti di lui medesimo , e seconda- 
riamente nelle soddisfazioni , e meriti de' Santi , che sono a’ loro 
sopravanzate, per non averne avuto bisogno per soddisfare per sè 
medesimi, chiamasi il tesoro della Chiesa , della cui esistenza ec- 
cone convincentissimi gli argomenti. 

E primieramente egli è certo di fede, che essendo Cristo Vero 
Dio, ed Uomo, ogni sua azione fu di valore infinito di tal ma- 
niera, che un solo atto di semplice umiliazione alla divina Maestà 
sarebbe stato piucchè bastante a soddisfare pei peccati anche 
possibili di tutto il Moudo. Egli d' ciò non volle contentarsi ma 
dal primo istante della sua concezione fino all' ultimo respiro iu 
Croce tutte impiegò la sua umanità, ed azioni ueU’adempiere al- 
la sodddisfazione predetta. Jpse est propiiiatio, disse S. Giovan- 
ni, i. ep. cap. 2. v. 2. prò percatis nostris , non prò nostris ali- 
tarli tantum , sed tliam prò totius mundi. Ma se , come abbiamo 
detto, un atto solo bastava al bisogno; tutti adunque gli altri fu- 
rono nn soprappiù. Dunque essendo anche questi da lui eserci- 
tati per la salute degli uomini , e sempre sussistendo dinanzi a 
Dio, possono per conseguenza loro applicarsi; e siccome il nume- 
ro degli uomini per quanto grande voglia supporsi, è sempre fi- 
nito; cosi rimane sempre un immenso cumulo di meriti , che si 
può applicare per loro medesimi; esiste adunque un tal tesoro. 

Ascoltiamo adesso il Sommo Pontefice Clemente VI. nella sua 
Costituzione Unigenitus tra 1’ Estravaganti Comuni tit. de Poe- 
uit., et Renus., che cosi insegna. In ara Crucis innocens inimo- 
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latus , non {fiutarli sanguini s modicarn, qua’ taUien propler unio- 
ne rn ad Ferbum prò redemptione totius generis fiumani suffe- 
cissct; sed copiose velut quoti Jam projluvium noscitur effi udis- 
se.. .quanlum ergo exinde , ut nec supervacua, inani s\ ac super- 
bita tanta’ effusionis miseralio redderetur , thesaurwn militan- 
ti Ecclesia: acquisivi t. . .quelli quidem thesaurum non in sudario 
repositurn , non in agro absconditum , sed per Beatum Pelrnrn 
Cceli Clavigerurn, cjusque successores in terris vicarios commi- 
sitfidelibus salubri ter dipcnsandiun . 

Quantunque però i soli meriti, c soddisfazione di Cristo costi- 
tuiscano in principalità, e soslaiiza il detto spirituale tesoro, non 
per questo vengono esclusi, ma anzi deve credersi , che concor- 
rano, come per accidentale sopraggiunta, i ineriti, e soddisfazio- 
ni dc'Santi, che siccome volle Iddio onorare del carattere di suoi 
amici; così volle ancora, che partecipassero la gloria di nostri se- 
condai^ intercessori , tanto per impetrarci le sue misericordie , 
quanto per soddisfare pei nostri debiti , accettando in nostro van- 
taggio , qualora in modo speciale veuisse dalla legittima podestà 
applicato , quanto sopravanzasse al loro bisogno. 

Di fatto die ne’Sauli vi sieno queste sovrabbondanti soddisfa- 
zioni al loro bisogno, lasta per vederlo dare un'occhiata alla qua- 
lità della vita da essi menata, e alle penalità da essi sofferte. Chi 
più innocente, e sauto della Gran Vergine Madre, in cui non vi 
fu, secondo che insegua la Chiesa, colpa di sorta alcuna attuale, 
e secondo la pia senteuza fu anche dalla originale preservata ? e 
chi più di lei patì dopo il suo figlio , sicché S. ilernardo la pre- 
dicò piucchè martire? Ora tante pene da lei si sostennero non per 
soddisfare per se. Dunque sussistendo diuauzi a Dio , saranno a 
benefizio de’ bisognosi. S. Giovanni battista santificato nel seno 
materno , e dopo una asprissima penitenza continua svenato per 
la giustizia ; tanti Martiri , la cui vita innocentissima fu coro- 
nata colla sofferenza di orrendi supplicj; tanti Confessori, c Ver- 
gini, che per lutto il corso della loro vita conservarono l’ inno- 
cenza, e nondimeno si consumarono coi rigori di una severissima 
penitenza : tutti questi certamente acquistarono un cumulo sor- 
prendente di meriti , i quali se in ragione dì merito furono pre- 
miati colla gloria eterna, in ragione di soddisfazioni restarono a 
benefìzio degli altri , pei quali venissero applicate. Ora che esse 
pure entrino ad arricchire in qualche modo il tesoro spirituale 
della Chiesa, chiaramente raccoglievi in primo luogo dalle divine 
Scritture. Imperciocché in esse si rappresentano varj esempj, nei 
quali la divina Maestà accettò le preghiere de’ suoi amici, e con- 
donò a loro riguardo , lo pene dovute ai prevaricatori della sua 
Legge. Liberò Lotli dall’ incendio di Sodoma per i meriti di Àbra- 
mo suo zio. Perdonò agli Israeliti per la intercessione di Musé. E 
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si protestò con Àbramo medesimo, che avrebbe perdonato a’Sodo- 
miti , se fr.i loro si fossero ritrovati soli dieci giusti. Ma se i meriti 
ilo'Santi tanto valevano, essi ancora virenti, per qual motivo perde- 
ranno il valore, quando sono già in possesso della gloria, e uniti 
inseparabilmente con t)io? E fino a’tempi di S. Cipriano, i martiri 
viventi impetravano colle loro preghiere la remissione delle cano- 
niche penitenze a’ caduti, che ravvedevansi. 

E tanto professa di credere la Chiesa , quando propone quale 
articolo' di fede la Comunione de'Santi. Imperciocché in cosa que- 
sta consiste, se non nella partecipazione delle Opere soddisfatto- 
ne, e impetratone, che si fanno da’ giusti nella Società Cattolica 
de’ fedeli? mentre essendo tutti membri del corpo mistico, sicco- 
me neh corpo Datura le ciò che sovrabbonda ad nn membro va a be- 
nefizio degli altri, così nello spirituale ciò, che non è necessario 
per l’operante, si riserva a vantaggio comune. Ecclesia, dice S. 
Ambrogio lib. t. de Oflic. cap. 29. in compitine orai , in com- 
munc operatur. Il che confermasi dal Sommo Pontefice Clemen- 
te VI. nella sopraccitata Costituzione Unigenilus, così scrivendo: 
Ad cujus quidem thesauri cumulum Beatie Dei Genitricis , et 
omnium electorum a primo justo usqtie ad ultimum merita ad- 
miniculum premiare noscuniur ; de cujus consumpiione, seu mi- 
nulione non est aliqualenus fprmidandum tam propler infinita. 
Christi merita, quam prò eo quod quanto plures ex ejus appli- 
catone trahuntur ad justiiiarn , tanto magis accrescit ipsorum 
cumulus meritorurn. 

Spiega , e conferma la medesima verità l’Angelico sup. q. 2 5. 
a. ove rigettata la opinione di quelli, che sostenevano giovare 
le Indulgenze nel solo foro Ecclesiastico , e non nel Tribunale di 
Dio, soggiunge discorrendo in tal forma. La Chiesa è nn solo cor- 
po mistico , nel quale moltj colle loro opere soddisfattorie non solo 
hanno soddisfatto persè. ma hanno soddisfatto, e soddisfano molto 
più di quello, che importava , e importa il suo debito di tal ma- 
niera , che le loro sofferente sono di tanto valore , che possono 
supplire a tutte le pene temporali dovute a tutti i viventi, prirt- 
cipalmente pei meriti infiniti del Redentore , i quali col loro in- 
finito valore non solo danno la virtù a’ Sacramenti ,'ma ancora si 
estendono a tutto ciò , che può aver? ragione di soddisfazione , 
e di merito. Ora uno può soddisfare per no altro , ma siccome i 
Santi nelle predette sovrabbondanti soddisfazioni non hanno avuto 
per oggetto il soddisfare per alcuno in particolare come tale per- 
sona , ma in comune per tutti i membri bisognosi ; quindi è, che 
divengono beni comuni della Chiesa , di cui tutti possono parte- 
cipare. Esiste adunque nella Chiesa il predetto tesoro spirituale 
fondato ne’ meriti infiniti del Redentore , la cui efficacia avvalo- 
rando anche le soddisfazioni de’Santi esse pure dalla divina Bontà 
si ripongono nel medesimo ad universale vantaggio. 
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Supposta urta tal verità non vi può essere difficoltà ragionevole 
nel dimostrare , che nella Chiesa vi sia il potere di disporre, e di 
applicare le porzioni dirò così del tesoro medesimo , secondo le 
necessità, e convenienti motivi ricercano, a benefìzio dei giustilì- 
cati fedeli. Abbiamo infatti in S. Matteo cap. iS.v. iS. avere il 
Redentore conferita agli Apostoli, e per conseguenza a tutti i loro 
legittimi successori la podestà amplissima di sciogliere , edi liga- 
re, senza eccezione di cosa alcuna , come si è altrove osservato. 
Ora ella è cosa evidente, che siccome il ligare nel foro della co- 
scienza importa non solo il ritenere l’ assoluzione dalla colpa, ma 
ancora l' obbligazione a soggiacere alla pena alla stessa dovuta ; 
così lo sciogliere, include la liberazione da tutte due. Se adun- 
quealla Chiesa è stata concessa tal facoltà , non altro essendo l'in- 
dulgenza , che una remissione della pena , che rimane da pagare 
dopo rimessa la colpa, sarà anche a lei conferita l'autorità dicono 
cedere l’ indulgenze. 

Tanto è ciò indubitato, che in tutti i secoli la Chiesa si è sem- 
pre servita senza esitanza di un tal potere. Principiò S. Paolo nel 
primo secolo a darne un pubblico esempio coll’incestuoso di Co- 
rinto, al quale dopo averlo ligato dandolo in potere di Satana , 
ravveduto poi , e dando segni di vera penitenza , lo liberò dalla 
parte , che rimanevaglj da scontare ; Sufficit illi, scrisse nella sua 
a. ai Corinti cap. a., qui ejusmoài est, objurgatio ficee , qucefit 
a pluribus, ita ut e contrario magis donetis, et consolemini, ne 
forte abundatiori tristitia absorbeatur. . . . cui autem aliquid 
donastis , et ego; Nam et ego quod donavi, siquid donavi, pro- 
ptervos in persona Christi. Rimisero adunque i Ministridi Co- 
rinto , e rimise 1’ Apostolo parte della soddisfazione , a cui era 
obbligato il penitente. 

Nel secondo secolo si esercitò lo stesso benefìzio per la interces- 
sione dei Martiri verso i caduti , e lo attesta Tertulliano nel li- 
bro ad Martyres cap. i . Quarn paceni quidem non habentes , a 
Marly ribus in carcere, exorare consueverunt. et ideo jam etiani 
propterea in vobis habere , et fovere , et custodire debetis, ut si 
forte et aids prcestare possitis ; e benché divenuto poi Monta ni- 
sta nel lib.de Pudici(. cap. 2/., condanni tale indulgenza, di- 
mostra però oel tempo stesso , che tra Cattolici pratìcavasi. 

Kel terzo secolo abbiamo per testimonio S. Cipriano , il-quale 
non approvava bensì , che si accordassero dai Martiri i libelli per 
le indulgenze , se non a coloro , che aveano eseguite le opere pe- 
nitenziali ai loro falli dovute ; accordava però , che si concedes- 
sero, occorrendo ai penitenti mortai pericolo. Quilibellurn, scri- 
ve nella epist. io., a Marty ribus acceperunt , et auxilio eorum 
adjuvari apuil JDeurn in delictis suìs possunt , si premi infirmi - 
tale ahqua , et perdalo cooperi ni , exomologesifacta, et mani « 
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e.ìs in pcenitentiam impostili , e uni pace a Marty ribus pronussa 
ad Dominuru remittautur. 

Nel quarto secolo lo attestano i Concilj. il primo Niceno, quel 
di Ancira . di Neocesaria , di Laodicea . il quarto Cartaginese , 
coll’ accordare la remissione della penitenza , secondo il fervore 
dei penitenti. Nei susseguenti poi la cosa è così evidente . elle non 
può mettersi in dubbio , anzi i Seltarj stessi non potendo negar- 
lo . lo condannano di prevaricazione, e di abuso. 

L' Angelico nell’ articolo sopraccitato ne dà la ragione. Nella 
Chiesa , dice , vi è il tesoro spirituale inesauribile dei meriti di 
Cristo , e dei Sautì , applicabile a vantaggio dei fedeli. Ora quei 
lieui , che sono a tutti comuni in qualsivoglia società, appartiene 
ai direttori della medesima il dispensarli, secondo che il bisogno, 
e la convenienza il ricercano. Dunque anche nei Pastori della Ch le- 
sa vi sarà 1’ autorità di dispensare i beni spirituali comuni della 
medesima in prò dei fedeli ; è per conseguenza siccome se uno sod- 
disfacesse per un altro , questi rimarrebbe libero dal debito in- 
corso , così applicandosi le altrui soddisfazioni da chi ue ha ( au- 
torità , rimarrà a quelli , ai quali si applicano , rimessa la corri- 
spondente quantità della pena , a cui sarebbe obbligato. 

' Non altro dunque lece il Sacro Concilio di Trento nel suo de- 
creto circa le Indulgenze nella se ss. j5. , se non confermare la 
Cattolica DoLtrina sempre custodita , e praticata nella Chiesa , e 
mettere riparo agli abusi , ciieo l’iguoranza , ola malizia avevano 
potuto introdurre , come dimostrano le medesime sue espressioni , 
nelle quali com prendesi quanto sinora si è asserito , e sono le se- 
guenti .Cura poleslas couferendi lndulgentias a Chrislo Ecclesia? 
concessa sit , atque hujusmodi potesta/e divinilus sibi tradita 
antiquissimis et am. temporibus illa usa fumi; Sacrosancla Sy- 
nodus Indulgentiarum usimi cristiano popolo maxime saluta— 
rem , et Sacrorum Conciliorurn auctoritale probatum in Eccle- 
sia relinendam esse docet , et prcecipit , eosque anathemace da- 
ìiinat , qui aut inulilrs esse assentili , vel eas concedendi in 
Ecclesia polestatem esse negoiit. Ecco il dogma definito. Abusus 
vero , qui in bis irrepserunt , et quorum occasione insigne hoc 
indulgentiaruni nometi ab hcereticis blasphemaiur , emendalos , 
et correctos cupiens , presenti decreto genera/iter statuii , pra- 
vos queestus omnes prò iis consequendis .... omnirio ab laido s 
esse. Cccteros vero . . . mandai omnibus Episcopis , ut dii igea - 
ter quisque hujusmodi abusus Ecclesia; sua; colhgal , eosque in 
prima Synodo provinciali re/erat ; ut adorimi quoque Episcopo- 
rum senientia cognita, slatini ad Suninium Romanum PoiUi/icem 
deferanlur , cujus auctoritale , et prudenlia , quod Universali 
Ecclesia: expecliat , stoluatur. Potevasi stabilirne mezzo niù op- 
portuno , ed efficace por isvellcre , ed evitare i disordini ? 
jjm. IL ò 
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A Ironie nondimeno di così ciliari argomenti contro ta Catto- 
lica Verità, insorsero anticamente i Montanisti , mentre Tertul- 
liano caduto nelle reti , e invasato del loro furore nel lib. , clic 
scrive dopo la sua caduta de pudicitia , argomentava così. Att 
tu , et in Martyres tuos effundis hanc poteslatem ? . . . S ufficiai 
martyri propria delieta purgasse. . . ijuis alienarti mortem sua 
solvit nisi solus Dei ritinsi 

I Valdesi adottarono lo stesso errore nel secolo 12 . , come si ha 
dal Rainerio nel libro scritto contro di loro cap. 6., e Wiclell'o, 
e Giovanni Hus condannati nel Concilio di Costanza. Questi fu- 
rono i Padri, dai quali appresero la loro dottrina i moderni Pseu- 
doriformatori anche circa un tal punto. Lutero nella Germania , 
Zuinglio tra gli Svizzeri, prima principiarono a declamare contro 
gli abusi , che si commettevano per motivo delle Indulgenze , e 
di poi infuriandosi maggiormente, le negarono del tutto , non 
volendo riconoscere nè tesoro nella Chiesa di poter dispensarsi , 
almeno in quella parte , che comprende i meriti dei Santi , nè la 
podestà di applicarlo. Calvino poi superò tutti coll’aggiungere al- 
T erróre le calunnie , le derisioni , con cui insulta la medesima ve- 
rità. Vediamo pertanto, con quali ragioni sostengano le superbe 
loro pretese. 

Entra prima in campo Lutero, e argomenta in tal foggia. Co- 
me mai possono le Indulgenze fondarsi nei meriti di Cristo, mentre 
questi giustificano , e quelle solo rimettono la pena temporale ? 
Anzi è un avvilire i meriti medesimi col farli servire alia remis- 
sione delle pene temporali , che sono un'opera sordida di morte. 
E poi se questi entrassero nelle Indulgenze, siccome essi sono ne- 
cessarj a tutti per ia salute , cosi dovrebbero essere anche le In- 
dulgenze. Eppure chi ha mai detto , che vi sia obbligo di acqui- 
starle? Ma ciò lasciasi nella libertà di ciascuno. 

Non può discorrersi più al rovescio. I meriti di Cristo sono di 
un infinito valore, e però includono una infinita efficacia c per giu- 
stificare, e per soddisfare, e la esercitano e nei Sacramenti, e fuori 
dei Sacramenti. Quando il fedele morto alla grazia, e reo di eter- 
na pena , riceve i Sacramenti colle debite disposizioni , i meriti di 
Cristo lo ravvivano giustificandolo, e lo liberano dalla eterna pe- 
na , per cui hanno sovrabbondantemente soddisfatto ; quando poi 
il giustificato riceve l’Indulgenza , operano in lui la liberazione 
della pena, temporale rimasta da soddisfare per la imperfezione 
delle disposizioni , con cui si accostò al Sacramento , il quale per 
tal motivo non operò tutto l’ effetto , che poteva operane. Tutto 
adunque dipende dai meriti di Gesù Cristo. Ma perchè producano 
il loro effetto, è necessaria l’applicazione , il che deve accordarsi 
anche dall’ Avversario , avendo esso costituita la giustificazione 
nella fede, con cui ognuno se gli applica , e per cui gli vengono 
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impnlat'. Se pertanto si applicano come soddisfattorj , il diesi fa 
Delle Indulgenze , soddisfano. Tutta adunque la contradizione 
svanisce , e non fia luogo se non nella fantasia dell’ Avversario. 

La seconda difficoltà è ancora piò insulsa. Ma prima si deside- 
rerebbe sapere, cosa abbia voluto dire con quella espressione, cioè, 
che la remissione della pena temporale è un opera sordida di 
morie. In cosa mai può consistere una tale mortai sordidezza? Le 
pene temporali , se sono giuste , come lo sono nel caso nostro , 
sono un effetto della giustizia vendicativa di Dio; dunque non 
possoncchiamarsi sordide. Se poi dicansi opere sordidedi morte, 
perche dovute pel peccato , vera orrenda cagione , che le ha me- 
ritate, è un parlare molto stravolto; poiché essendo le pene il cor- 
rettivo della colpa, rimettendo 1’ ordine da questa violato, come 
mai possono partecipare della sua immondezza ? Sia però come 
si voglia, è sempre falsissimo , che l’impiegare i meriti di Cristo 
in soddisfazione delle medesime, sia un avvilirli. Imperciocché se 
egli stesso non giudicò di avvilirli, offerendoli al Padre in espia- 
zione di tutti i peccali del mondo , per lo che anzi acquistassi il 
gloriosissimo titolo di Redentore, e Salvatore dell’uman genere, 
sarà un avvilirli applicandoli coll'autorità da lui medesimo con- 
ferita alla sua Chiesa anche per questo fine, cioè di espiare le pe- 
ne temporali ricercate dalla divina giustizia per intiera soddisfa- 
zione delle colpe già condonate , e in contraccambio della pena 
eterna di già rimessa ? Bisogna avere perduto il senso comune per 
non vederlo. 

La terza difficoltà è simile alle precedenti. E per concepirne chia- 
ramente l’assurdità, basta il riflettere, che i meriti di Gesù Cri- 
sto sono stati da lui destinati per sovvenire a tutte le umane ne- 
cessità; senza di essi non v’ ha merito, non v’ ha espiazione, nulla 
si può ottenere. Ma gli umani bisogni, non sono tutti della stessa 
natura. Altri sono tali, che senza l'applicazione di essi, come giu- 
stificanti, non possono sollevarsi, come è la riparazione deliavita 
sovrannaturale perduta pel peccato , la quale non può ottenersi 
senza dei Sacramenti , che sono i mezzi della medesima applica- 
zione. Altri sono bisogni , che possono sollevarsi colla loro appli- 
cazione , considerati soltanto coinè soddisfattoci ; ed in tal caso 
siccome la pena può dal reo soddisfarsi, o col tollerarla in sè stes- 
sa,- o coll’ esibire un giusto compenso ; così se l' uomo non cono- 
scente i vrri suoi vantaggi non si curi di procacciarsi questo se- 
condo mezzo, che a lui Viene esibito nelle Indulgenze , ma voglia 
scontare il debito suo colle proprie soddisfazioni o in questa , o 
nell’altra vita, può farlo; e allora i meriti di Cristo sono e neces- 
sarj , e non necessarj. Sono necessarj per dar valore alle proprie 
opere penitenziali; ma non uecessar) quanto all’applicazione per 
soddisfare alla pena, essendo in potere dell’uomo la sopraesposta 
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«•lezione. Egli è adunque un confóndere tutte |t* idee, Udire, rbe 
non dovendo necessaria mente prèndersi le Indulgerne , non inclu- 
dono queste i meriti di Gesù Cristo , per essere essi necessarj per 
la salute. 

Ma, soggiunge l’ Eresiarca , se qneste Indulgenze sono «ma re- 
missione delle pene temporali , acquistandosi le Indulgenze do- 
vremmo restarliberi dalle medesime. Ora è cosa evidente, che quel-: 
le sempre sussistono, e si voglia , o non si voglia siamo soggetti 
alla morte, alle infermità, alle fatiche, ai llagelli. Dunque a cosa 
servono le Indulgenze? 

(guanto è mai terribile la cecità , in cui per giusto giudizio di 
Dio cadono gl’ingegni presuntuosi, e.redere simdi ciance per ar- 
gomenti insolenti ! Chi non sa , che altre sono le pene naturali , 
conseguenze della natura corrotta pel peccato originale, e altri 
le pene temporarie dovute all’ uomo per le sue colpe personali 
già rimesse, quanto al reato di eterna morte? Ora le prime non 
si tolgono in questa vita, perclièda sovrana Previdenza ha voluto, 
che sussistano per umiliazione della umana superbia, e per eser- 
cizio di virtù, ed ha la perfetta restituzione dello stato della in- 
nocenza meritata da Cristo, riservata alla futura risurrezione; nè 
mi esse niun Cattolico ha mai pensato estendersi le Indulgenze. 
Oneste riguardano le seconde, le quali coll’applicazione delle sod- 
dislàzioni di Cristo , e dei Santi vengono rimesse , e però è tanto 
lontano, che possano dirsi superflue , che anzi devono giudicarsi 
vantaggiosissime ; poiché se ogni pena del Purgatorio supera al 
dire de’ Padri 1’ atrocità di ogni pena di questa vita , potendosi 
con tal mezzo quella evitare o in tutto , o in parte , è un essere 
molto ingrati alla Divina Misericordia lo spacciare per inutile il 
mezzo efficace , che ci ha somministrato nell’ accordare alla sua 
Chiesa la facoltà di dispensarlo a chiunque se ne voglia ben servire. 

Il fondamento delle Indulgenze, sottentra Calvino, sidjce essere 
il Tesoro della Chiesa, in. cui si fanno entrare le soddisfazioni, e 
i meriti sovrabbondanti dei Santi. Ora qual cosa può idearsi più 
falsa, e ingiuriosa ai meriti di Cristo? Imperciocché come mai può 
darsi nei Santi una tale sovrabbondanza ? Non hanno essi ricevu- 
to per tutti i loro meriti un premio sovrabbondante? cosaadun- 
que può restare da applicarsi agli altri ? E poi per qual fine unirli 
coi meriti di Cristo? Non è egli questo un considerarli come in- 
sufficienti al riparo di tntte le necessità degli uomini ? Il clieè ma- 
nifestamente contro la Scrittura, e una vera empietà contro del 
Jtedentore. 

bisogna, che quandoqnesloCnpnsqnndradei Sacramentarj scri- 
veva contro le Indulgenze , sognasse, poiché le difficoltà opposte, 
non sono argomenti , ma deliri. 1 Cattolici asseriscono in primo 
luogo bensì , che nei Santi vi sieno delle soddisfazioni , che non 
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essendo necessarie, per essi , perchè non obbligali a pag»re pena 
alcuna temporale , o mollo a ijuelle inferiore , possono applicarsi 
agli altri che ne abbisognano , e in questo senso entrano nel te- 
soro della Chiesa; ma non in quanto sono opere di merito perso- 
nale. Sotto di un tale riguardo nulla sopravanza ai Santi ; e per 
quanto grande si supponga il loro mrrito , si ricompensa sovrali- 
bnndantrmcnte nella gloria , che loro niene retribuita. Ma se la 
Divina Bontà vuole per onorarli , che si applichino , e le accetta 
in isconto delle pene agli altri dovute , avrà forse Calvino la te- 
merità di negarlo? I fatti chiari delle Divine Scritture sopracci- 
tati Io dimostrano ad evidenza. Nulla adunque conchiude il suo 
argomento. 

Sarebbe , per ribattere il secondo , ingiurioso a Cristo , e be- 
stemmia il far entrare le soddisfazioni dei Santi, con quelle, che 
egli operò , qualora ciò si facesse t perchè si credessero queste in- 
suflicienli, e acquistassero con tal unione maggior vigore. Ma non 
Jiestemmiano così i Cattolici. Essi dicono , ed è verissimo, che i 
meriti di Cristo sono anzi i soli , che operano la remissione della 
colpa , e della pena , come abbiamo già detto , ma che sono an- 
cora di tanta efficacia , che danno valore di soddisfare per le pene 
temporali anche alle soddisfazioni dei Santi , sicché queste per se 
medesime nulla vagliono senza di quelli. È adunque affatto di- 
verso il modo, con cui entrano nel Tesoro della Gliiesa i meriti 
di Cristo, e i meriti dei Santi ; e per conseguenza non solo una 
tale unione non è ingiuriosa a Cristo, ma anzi un contrassegno 
glorioso della sua infinita efficacia , e sovrabbondante miseri- 
cordia , la quale siccome ha voluto confidare agli uomini da lei 
prescelti la dignità di cooperare alla applicazione della redenzione 
da lei operata , Così ha volato dare ai suoi fedeli l’ onore di con- 
correre allo sconto del debito delle pene temporali , in favore de- 
gli altri membri a sè uniti culla Carità. 

Nè in altro senso parlano le Scritture . ed i Padri , quando di- 
cono , che il solo Sangue di Cristo è la nostra redenzione , nè va- 
lere il Sangue dei Martiri per la remissione dei peccati. Perchè 
appunto solo Cristo è , e poteva essere il Salvatore : ma non ne» 
gaiio mai , che pel suo merito anche le soddisfazioni dei Santi non 
servano alla remissione delle pene temporali , rimaste da scon- 
tare dopo rimessa la colpa. 
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CAPITOLO IV. 

Sono a tulli i ben disposti utilissime le Indulgenze sieno via - 
tori viventi , o sieno giusti trapassati , ma ritenuti nel Pur- 
gatorio , con questa differenza soltanto , che ai primi giova- 
no per modo di assoluzione , e pagamento di debito ; laddo- 
ve agli altri giovano per modo di suffragio. 

Per rimanere conTÌnti della utilità delle Indulgenze, rispetto 
ad ogni genere di persone virenti sopra Ja terra , che colle debite 
disposizioni le ricevono , non solo in faccia alla Chiesa , ma an- 
cora realmente dinanzi a Dio , basta il riflettere ai testi sopralle- 
gati , per dimostrare l’autorità , che ha lasciata alla sua Chiesa 
il Redentore di conferirle. Disse egli agli Apostoli , che dava 
loro il potere di sciogliere , e di legare , e che quanto avessero 
sciolto, e ligato in terra , lo stesso sarebbesi ratificato in Cielo. 
Essendo adunque le indulgenze una remissione delle pene tem- 
porali dovute alla colpa già condonata , ne segue , che non solo 
nel Tribunale della Chiesa, ma ancora in quello della Divina Giu- 
stizia siano vantaggiose; altrimenti non sarebbe vero, che ciò , 
che scioglisi sulla terra , si sciolga anche in Cielo. 

In secondo luogo, alla massima comune insegnata della Scrit- 
tura , e dai Padri , dovere tutti fare frutti di penitenza , ed essere 
a Dio accette le nostre soddisfazioni , qualora con cuor sincero 
a lui le offeriamo : Facitefructus dignos poenitenlite , diceva agli 
Ebrei il Precursore , e Gesù Cristo nisi paenitentiam egeritis , 
omnes simul peribilis — Dominus orandus est , scriveva S. Ci- 
priano serm.5. de Lapsis , Dominus nostra satisj anione placan- 
dus. E S. Agostino, hom- So. cap. i5. Non sufficit mores in 
melius mutare , nisi edam de iis, quce facta sunt, satisfiat Deo. 
Ora se le nostre personali soddisfazioni sono a Dio dovute, e da 
lui misericordiosamente si accettano ; qualora adunquedalla po- 
destà della Chiesa a noi si applicano le soddisfazioni di Cristo, e 
dei Santi , saranno da Dio accettate a nostro vantaggio , avendo 
egli così stabilito, quando a lei conferì la podestà eli concederle. 

Giovano adunque a tutti le indulgenze. Giovano a chi ha pec- 
cato , perchè d’ordinario le soddisfazioni personali , o ingiunte, 
o volontariamente assunte , non giungono a tanto da cancellare 
ogni debito della pena temporale rimasto da scontare , e coti tal 
mezzo si accelera l’ ingresso alla gloria , che verrebbe ritardato, 
se non fosse intieramente soddisfatta la pena. 

Che poi giovino anche ai defunti , che si ritrovano in Purga- 
torio ; non pilo dubitarsene. Imperciocché, supposto , come ve- 
dremo a suo luogo , essere dogma di fede , che vi sia questo er- 
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gastolo , in cui i giusti vengono purificati col fuoco da quella 
scoria , che non deposero prima di morire , e che questi , come 
parimente insegna la fede, sieno membri con noi uniti per carità, 
nel corpo mistico della Chiesa; naturalmente ne segue , che pos- 
sono partecipare dei beni , chesono a tutti comuni , qualora per 
essi pure vengano a Dio offeriti. Pro defuncti* , dice Tertulliano 
lib. de Coron. Milit. cap. 3 .,pra natalitiis oblationes annua die 
facimus. E S. Agostino nel lib. g. delle Confess. cap ■ 11. attesta 
essersi fatta la divina oblazione per l’anima della Santa sua Ma- 
dre Monica defunta. Oblatum fuisse saerificium prtelii nostri, e 
nel semi. 772., o de Verbis Apost. n. 2. Orationibus Sancite 
Ecclesice , et sacrificio salutari, et eleemosinis, quee prò eoruni 
spiritibus erogantur , non est dubitandum mcrtuos adjuvari.... 
Hoc enim a Patribus traditum universa observat Ecclesia, Ora 
se pei defunti giovano le private orazioni , elemosine , e peni- 
tenze . con qual fondamento potrà negarsi , che loro giovino le 
soddisfazioni applicate loro , e a Dio offerte dalla Ecclesiastica 
podestà del comune tesoro, alla sua dispensazione lasciato da -Gesù 
Cristo? Se un privato può col suo deuaro pagarei debiti altrui, 
non potrà il Principe pagarli col tesoro comune ? 

Deve però osservarsi , che non nel modo stesso si applicano le 
Indulgenze a’ Vivi , ed a’ Defunti. Poiché ai vivi si concedono per 
modo di giudiziaria assoluzione , con cui rimettesi il debito della 
pena , sostituendo la soddisfazione presa dal tesoro spirituale. Che 
sia una assoluzione giudiziaria , lo dimostra chiaramente la sua 
origine , mentre procede soltanto dalla podestà delle Chiavi , che 
consiste nello sciogliere , e nel ligare, e tal è la persuasione della 
Chiesa. Imperciocché i Romani Pontefici, come Martino V. con- 
cedendo nel Concilio di Costanza T Indulgenza Plenaria, la chiama 
Absolulionein Plenariam ; e Gregorio VII. nelle sue lettere quasi 
sempre espi ime le Indulgenze che concedeva , col nome stesso. E 
Alessandro III. scrivendo al Vescovodi Cantuaria, dice, che ninno 
può concedere Indulgenze, se non ai proprj sudditi; quia non po- 
tè* t nisi proprius judex , absolvere , vel ligare. . 

Che poi non sia una assoluzione assoluta , ma congiunta colla 
sostituzione del pagamento equivalente alla pena, che si rimette, 
preso dal comune tesoro, oltre l’asserzione di Clemente VI. nella 
Estrav. Unigenitus , anche la ragione lo persuade. Imperciocché 
il Giudice principalmente delegato , operando da giudice , deve 
conservare illesi i diritti della giustizia, secondo i termini prescritti 
dal delegante. Ora Cristo ha istituiti i Vescovi suoi vicegerenli , 
ed ha loro assegnato il come debbano esercitare la podestà accor- 
data in ordine alla remissione delle pene temporali , cioè , che la 
esercitino; ma col sostituire l' equivalente da prendersi dal tesoro 
comune, che alla sua Chiesa ha lasciato. E adunque l'Indulgenza 
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concessa ai Viventi, una vera assoluzione del I dcbitodella pena, con- 
giunta colla sostituzione delle soddisfazioni di Cristo, e dei Santi. 

Ma ai defunti esistenti nel Purgatorio non concedutisi, se non 
per modo di suffragio , e cosisi esprimono d’ordinario i Sonimi 
Pontefici, quando ad essi estendono le Indulgenze. E in fatti quan- 
tunque i defunti sieuo ai viventi uniti coi vincoli della fede , e 
della carità ; non sono però più soggetti alla giurisdizione della 
Chiesa , la quale fu a lei soltanto concessa riguardo ai viventi so- 
pra la terra Dunque non possono essere assoluti , ma solamente 
suffragati. Il che per intendere come succeda , conviene riflette- 
re, che in tre maniere possono sii dragarsi le anime del Purgato- 
rio , cioè , meritando loro il sollievo con quel merito , che chia- 
masi di convenienza, in quanto che offerendo a Dio le opere buo- 
ne, affine di muovere la sua bontà a sollevarle, si merita loro il 
sollievo. Pervia d’impetrazione, ottenendolo dalla Divina Mi- 
sericordia colle preghiere. E pervia di soddisfazione, offerendo 
altre pene in isconto di quelle , clic sono loro dovute. Ora le In- 
dulgenze solo in questa ultima maniera suffragano i defunti. Im- 
perciocché esse sono , come si è detto , una remissione della p. - 
na , colla esibizione di una equivalente soddisfazione; ma perche 
questa deve prendersi dal comune spirituale tesoro ; così esigesi 
ncH'applicante la podestà di poterne dispensare quella porzione, 
clic giudica conveniente. Quindi è, che citi privatamente soddi- 
sfa , iiuu sa , se la sua soddisfazione basti alla compensazione di 
tutta la pena ; laddove il Supcrior Ecclesiastico , come è il .Som- 
mo Pontefice , può sostituire tanta soddisfazione dell’ infinito te- 
soro , che basti al compenso di qualsivoglia pena Ciò nondimeno 
deve intendersi rispetto alla autorità ; poiché quanto all’ effetto, 
vale a dire , se veramente tutta , o in qual grado si accetti dalla 
Divina Giustizia , solo dipende dall’ imperscrutabile divino giudi- 
zio , che conosce il merito dei trapassati , nè a noi tocca V inve- 
stigare di piò , e quello che deve farsi, si è di procurare di pren- 
dere coMe migliori possibili disposizioni tutte le Indulgenze , che 
possiamo ; c per noi , e pei defunti, mentre ancora, che non ar- 
rivassimo a scontare tutto, ne sconteremo certo una buona par- 
te , onde più presto si possa entrare al sempiterno riposo. 

CAPITOLO V. 

Indicato in chi risieda la podestà di concedere le Indulgenze , 

si spiegano le condizioni , che ricercatisi , e per uàlidameiUe 

concederle. , e per riceverle JruUuosumenle. 

Essendo la concessione delle Indulgenze una distribuzione del 
tesoro spirituale della Chiesa , necessaria incute ne segue , che a 
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qué’soli può appartenere, a quali sia stata accordata la giurisdi- 
zione sopra lo stesso tesoro. Ora il primo , a cui ella è stata con- 
ferita , è il Sommo Pontefice Romano rispetto a tutta la Chiesa ; 
poiché egli solo in principalità fu costituito inS. Pietro Capo Vi- 
sibile della medesima , e Vicario di Gesù Cristo ; e però per divi- 
no diritto a lui solo compete la pienezza di podestà , e di giuris- 
dizione spirituale sopra tutti i fedeli, e sopra tutti i beni spirituali 
loro comuni ; onde nel Concilio di Costanza fu ordinato , che il 
sospetto di eresia dovesse interrogarsi : Utrurn credat , quoti Papa 
omnibus Christiana vere contritis , ac confessis ex causa pia , 
et jusla concedere possit Indulgentias in remisfionem pecca - 
t or uni. 

In secondo luogo i Vescovi nelle loro Diocesi , gli Arcivescovi 
nella loro Provincia , c i Legati Apostolici dentro i confini della 
loro Legazione. La ragione , che ne abbiano i primi 1’ autorità , 
deducesi dallo stato stesso de’ Vescovi , poiché aveudo ricevuta da 
Cristo la podestà di reggere la sua Chiesa , quanto alla porzione 
loro assegnata , sono anche stati costituiti Giudici coll' autorità di 
sciogliere , e di ligare , e per conseguenza di dispensare i beni del 
tesoro comune a vantaggio delle sue pecore, Viene però ristretta 
la loro facoltà circa le Indulgenze dal gius Canonico , come si ha 
nel Capo Cani ex eo ; e nel Capo Nostro de Pcenit. . et Remiss. 
alla concessione della Indulgenza di un anno nella Dedicazione di 
qualche Chiesa , e di 4o. giorni in altri tempi (i). 

Quanto agli Arcivescovi oltre la propria Diocesi viene loro di- 
latata la giurisdizione ciré « un tale punto per tutta la sua Provin- 
cia , dove si osserva la disciplina stabilita nelle Decretali ; ma que- 
sto è per particolare Privilegio. Quanto finalmente a Legati loro 
solo compete per commissione o speciale , o generale del Romano 
Pontefice. 

Quantunque poi il potere di concedere le Indulgenze si fondi 


(i) Quia per indiscretas , et superjhias indulgentias , ilici: Innocenzo III, 
cfuus quidam Ecclesiarwn Fraluli Jucere non verenlur . et chtves Ecclesia 
cjnteiniiuntur , et panitentialis saiisfuctio enervatile ; decerniinus ut , cune 
dedicatur Basilica , non cxlendutiir iutlnlgenlin ultra annum , sire ah uno 
snìo , sit e a plnribus Episcopis dedi celar : ac deinde in unti. versarlo dedica - 
tionis tempore quudiuginta dies de injunct's poctdlenjiis indojta remi scio 
non excedui ; Onorio III poi cosi decretò coi Canone Nostro elc.it ri wm.No- 
slro postulasi' certificaci responso , utrurn per inani provinciali!. (rispem- 
deva Onorio all’ Arcivescovo di Tarracooa ) possis concedere rernitsionis lìt~ 
tcrus getter ules ? ZVoj igitur E. E. Lreviter respondernus quod per provin- 
c atti titani l'berr p.des /mjusìtlodi concedere litleras , ita lanini guati slatu- 
tmii Geueralis Concita non r.rcedas . Questo stu illuni <■ quello cheleggni so- 
pra, emanato da liuti ceiizo ILI. net Concilio Generale la, Laleianensf Ec- 
co allegale le Drr retali ,r.lie 1’ Autore per brevità omette. 

Tom. fi. G 
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nella podestà delle chiavi , non è però necessario , che il conce- 
dente abbia ricevuto l’ Ordine Sacerdotale ; ma basta , che sia per- 
sona Ecclesiastica , ed abbia vera giurisdizione nel foro esterno , 
rispetto a suoisudditi; poiché questa sola ricercasi per potere giu- 
dizialmente rimettere le pene , e sostituire le soddisfazioni del co- 
mune tesoro , e la podestà delle chiavi comprende e quella dell’Or- 
dine, c quella della giurisdizione . Potestasfaciendi Indufgentias, 
così l’Angelico in sup. q. 2 6 . a 2. , sequi tur jurisdictionem ; et 
quia Diaconi, et ahi non Sacerdotes possunt habere jurisdictin- 
nem vel commissam sicut Legati , vel ordinariam sicut electi ; 
ideo possunt Indulgenliasfacere etiani non Sacerdotes , quam- 
vis non possint absolvere in pcenitentiali foro , quod est ordi- 
ni s ; e per l’ opposto per mancanza di giurisdizione nel foro ester- 
no della Chiesa , benché alcuni Superiori Ecclesiastici , come sono 
gli Abbati, i Parrochi , abbianola podestà dell'ordine , non pos- 
sono concedere Indulgenze. 

M» non basta , che nel concedente le Indulgenze vi sia la legit- 
tima autorità pel loro valore , ricercasi in oltre un motivo giu- 
sto. Imperciocché primieramente la podestà predetta è soltanto 
delegala , e non assoluta ; onde non può esercitarsi se non confor- 
me alle intenzioni del delegante. Ora non può dubitarsi , che Ge- 
sù Cristo non voglia , che il sno tesoro si dispensi a capriccio , 
ma solo nelle circostanze, che ridondino in suo onore, e in benefi- 
zio della sua Chiesa , e però il dispensare le Indulgenze senza giu- 
sti motivi, siccome sarebbe un dissipare i beni spirituali alla pro- 
pria cura commessi ; così sarebbe un dispensarli senza autorità , 
e per conseguenza sarebbero nulle le concesse Indulgenze. In se- 
condo luogo la pena temporale dovuta alle colpe benché rimesse 
quanto all offesa , devesi scontare per divino diritto. Dunque qua- 
lunqucsiasi il Superiore Ecclesiastico , non potrà dare Indulgenze 
senza urgente motivo, non avendo Iddio accordata ad alcuno una 
tale irragionevole podestà. E tanto confessa Clemente VI. nella 
spesso citata Costituzione Unigenilus dicendo, che il Sommo Pon- 
tefice può bensì dispensare il celeste tesoro, ma justis de causis , 
e nel generale Concilio di Laterano sotto Innocenzo III. si dichia- 
rano alcune Indulgenze indiscrete , e superflue , che è lo stesso, 
che dichiararle nulle per mancanza appunto di ragionevole motivo. 

Osserva però il Cardinale Bellarmino lib. 1. de Indulg. cap. 
12. colla comune sentenza doversi ciò intendere rispetto a quanto 
vi è nella Indulgenza di sostanziale , vale a dire circa la remissio- 
ne della pena , c la sostituzione delle soddisfazioni del comune te- 
soro ; poiché riguardo a quanto ad esse aggiungesidi puro acci- 
dentale privilegio Ecclesiastico , com' è la facoltà di eleggersi un 
Confessore degli approvati , di assolvere da casi riservati ec. , il 
Supcriore Ecclesiastico può validamente accordarlo anche senza 
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motivo , avendo tutta l’autorità sopra di tali leggi ; sarebbe pe- 
rò uu operare irragionevole , e in distrazione , non in edificazione 
della Chiesa , e per conseguenza non andrebbe immune da colpa. 

Quali poi sienoi motivi giusti necessarj per concedere le Indul- 
genze, può dirsi in generale essere tutto ciò, che concerne nota- 
bile vantaggio della Chiesa , e della maggior g loria di Dio, qua- 
lora le Indulgenze sieno pubbliche , e comuni. Se poi riguardino 
qualche persona particolare, il fervore distinto della persona, che 
domanda , o i suoi meriti , sono un sufficiente motivo. 

Disputano i Teologi , se per un’opera di niun peso possa con- 
cedersi un’ Indulgenza grande , come sarebbe un’ Indulgenza 
plenaria per la recita di un Pater; oppure sia necessario, chela 
opera sia in qualche maniera proporzionata al valore dell'Indul- 
genza. Senza entrare nella disputa noi giudichiamo più verisimi- 
le la seconda sentenza, come più conforme al retto esercizio del- 
la sopra esposta podestà. Quello però che secondo tutti è certo, 
si è non essere necessario, che sia tale, che ugualmente compen- 
si la quantità della pena dovuta; altrimenti sarebbe inutile l’in- 
dulgenza , mentre questa non opererebbe verun effetto. 

Per ricevere con frutto le indulgenze ricercansi le necessarie 
disposizioni; consistono queste in due generali cioè, che stia il su- 
scipiente in istato di grazia , e adempia quanto viene prescritto 
per conseguire l’Indulgenza. Che sia necessaria la prima, la na- 
tura stessa dell’ Indulgenza lo manifesta ; imperciocché essendo 
ella una remissione della pena temporale rimasta da suppliredo- 
po la riconciliazione con Dio, egli è evidente, che chi è reo della 
pena eterna per essere in peccato, non possa ricevere una tale con- 
donazione. Qui pure al solito eccitano i teologi molte quistioni , 
quando cioè sia necessario, che intervenga questo stato di grazia; 
nt>i diremo, che la più sicura maniera, e certamente più grata a 
Dio , è quella , con cui il soggetto con un Atto di Contrizione, 
perfetta procuri di uscire dallo stato di peccatore, e con tale di- 
sposizione, e sentimento eseguisca le opere ingiunte, facendole col 
maggiore fervore, e divozione a lui possibile, poiché in tale for- 
ma operando, siccome si conformerà allo spirito della Chiesa, e 
si renderà più a Dio accetto; così avrà tutto il fondamento di spe- 
rare dalla divina Misericordia l’applicazione dell’Indulgenza. 

Che parimente ricerchisi la seconda, niuno può dubitarne. Poi- 
ché quaudo concedesi qualche favore sotto condizioni determina- 
te , qualora queste non si verifichino, la donazione è nulla. Ora 
l’ Ecclesiastico Superiore, che prescrive le tali opere determinate 
per acquistare l’ Indulgenza, che concede, dimostra chiaramente 
da lui volersi, che l’ottenerla dipenda dalla esecuzione delle me- 
desime; chi adunque non le eseguisce, intieramente non adempie 
le condizioni , e per conseguenza non può partecipare del dispen- 
sato tesoro. 
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Ricercano i Teologi , se lo Indulgenze sieno veramente di quel 
valore, di cui si predicano arricchite nelle Bolle di concessioue, la 
qual ricerca suole esprimersi colla iòrmola: Utrumvaleant quan- 
ta iti sonane. L’Angelico confutate alcune errònee opinioni rispon- 
de nel supp. q- 2 5. a. 2 . col dire; che la quantità dell’effetto cor- 
risponde alla attività della sua cagione. Ora la cagione, per cui ri- 
mettesi la pena temporale nelle Indulgenze, altro non òse non l’ab- 
bondanza dei mel iti della Chiesa, i quali bastano a soddisfare per 
qualsivoglia pena, e non già la divozione, fatica, ol'Obblazione del 
susci piente , o il motivo , per cui concedesi 1’ Indulgenza. E-però 
quando per parte del concedente vi è la podestà, per parte del re- 
cipiente la carità , e per parte del motivo , per cui si concede , la 
pietà che comprende 1‘ onor di Dio, e T utilità del prossimo , le 
Indulgenze hanno tutto il valore , che loro si attribuisce. Nè in 
ciò interviene alcun disordine , o contro la divina misericordia , 
coll attribuirle troppa facilità , o contro la divina giustizia , dero- 
gando a suoi diritti; poiché colle Indulgenze non si toglie la pena, • 
ma si sostituiscono le soddisfazioni , e le pene sofferte , ed operate 
dagli uni , alle pene , che dovrebbero soffrire gli altri. 
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DISSERTAZIONE VENTICINQUESIMA. 


Som A QUANTO INSEGNA tA FEDE CIRCA 1.0 STATO, IX. QU AIE COUtA OSSERVAN- 
ZA DE’ CONSIGLI PROFESSA DI ATTENDERE ALL’ACQUISTO DELLA EVANGELICA 
PERFEZIONE. 

Dopo avere il Redentore divino dato alla sua Chiesa colla sua 
morte la vita , e alla Antica Legge il compimento , che mai aspet- 
tar si poteva dalla sua infinita Sapienza colla Sua celeste Dottri- 
na , onde potesse con chiarezza , e precisione sapere quello , che 
dovea credere , sperare , ed operare , e il come dovea eseguirsi 
per giungere al termine fortunato del Regno eterno , di cui ave» 
riaperte le porte , obbligandovi ognnno indispensabilmente alla 
pratica ; volendo , che sempre più si manifestasse sopra la terra ■' 
l’Onnipotente efficacia di quella grazia , che ci avea meritata, ad- 
ditò un’altra strada incomparabilmente più subbi ime , per cui 
camminando chiunque degli uomini volea intraprenderla giun- 
gesse ad una straordinaria perfezione , ed in Cielo ad un grado di 
gloria più singolare , e distinta tra medesimi comprensori , cioè 
1’ osservanza de’ suoi Consigli. Consigli diconsi, perchè non volle 
là sua' bontà obbligarvi alcuno , ma solo esortare , ed eccitare ad 
abbracciarli colla bellezza ineffabile delle virtù, che insè conten-, 
gono , e cogli inesplicabili spirituali vantaggi , che recano e in 
questa , e nell’ altra vita a suoi osservatori. Egli ne diede il pri- 
mo 1’ esempio in tutto il corso di sua mortale carriera , per la 
quale s’incamminarono gli Apostoli , e dietro a tali condottieri 
furono innumerabili le Schiere di altri , che li seguirono , il cui 
tenore di vivere dimostra ad evidenza, che le divine promesse sono 
infallibili , mentre quanto sembra impossibile alla misera umanità, 
tutto diviene facile colla grazia. 

Ciò pertanto supposto ragion ben vuole ,che dopo avere con- 
siderate , per quanto all’ instituto nostro apparteneva , quelle ve- 
rità , che riguardano la società de’ fedeli dirò cosi in comune , ci 
tratteniamo ancora nel porre in chiaro lume quelle ,che concer- 
nono lo stato singolare , in cui con la osservanza degrindicali Con- 
sigli si professa di attendere all’acquisto della Evangelica perfe- 
zione, il quale comunemente stato Monastico, o Regolare viene 
denominato; e tanto cioè più necessario nella corrente stagione, 
quanto che in essa essendosi mossa dagli Eretici , e libertini la 
Guerra alla Religione , per ogni verso , e con tutto il furore lo 
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lianno preso di miia , persuasi , che qualora loro riuscisse di cac- 
ciarli! dal Mondo, cou lulta facilità si lusigann di rovinare la Ro- 
mana Chiesa , e tutta la Religione, delle quali lo riguardano come 
un forte antemurale. 

CAPITOLO PRIMO. 

Esposta V idea della Evangelica perfezione , e la differenza , 
che passa tra il precetto , e il Consiglio , si dimostra essere 
sempre stati dalla Cattolica Chiesa riconosciuti due stati di 
perfezione , uno di vero precetto , a cui sono lutti i Cristiani 
obbligali , ed un altro di puro Consiglio. 

Importando l’idea di perfezione generalmente considerata il 
complessi di tutte quelle prerogative, che si ricercano e possono 
convenire alla creatura , affinchè corrisponda adequatamele al 
fine del suo essere connaturale , alcune delle quali appartengono 
alla sostanziale sna costituzione, ed altre si considerano come so- 
praggiunte o per renderne di quello più agevole il conseguimento, 
o per dare alle prime maggiore risalto , e bellezza ; quindi è ,• che 
siccome nell’ordine fisico dicesi un animale per esempio perfetto 
sostanzialmente, quando abbia tutte le parti, o membra bene di- 
sposte, e pronte per operare tutte le funzioni appartenenti all’es- 
sere di sensitivo, e quella grandezza , colore, odore , esimili , che 
servono a renderlo nella sua spezie più aggradevole , e venusto 5 
cosi nell’ordine sovrannaturale tanto del fisico più eccellènte , e 
sublime, al quale fu dalla divina Beneficenza misericordiosamente 
innalzata, la ragionevole creatura , dicesi sostanzialmente perfetta , 
qualora sia arrichita di ciò, in cui essenzialmente consiste la vita 
sovrannaturale , e la rende capace ,e pronta a produrre le corri- 
spondenti operazioni ; perfezione , che allora diviene maggiore , 
qualora si aggiungano que’ corredi che servono a togliere gl’ im- 
pedimenti , per cui la vita medesima viene o debilitata , o distratta 
nelle sue operazioni , e co'quali rendesi tanto più vegeta , e pronta 
per eseguirle. 

Ora in cosa consiste la vita sovrannaturale dell’anima se non 
nella carità? Imperciocché , argomenta l’Angelico , opusc. » 7 . , 
o tS. cap. chi per somma disavventura n’è privo , quantun- 
que fosse arricchito di lutti gli altri anche sovrannaturali carismi, 
stimasi morto , ed un nulla dinanzi a Dio ; avendo detto a chiare 
note l’Apostolo nella 1 . ai Corintj cap. i3. v. 2 . Si habuero Pro- 
phetiam , et noverila mysteria omnia , et omneni scientiam , et 
si habuero omnein (idem, ita ut montes transfer ani, charilatem 
auleta non habuero , nihil suiti. K S. Giovanni nella sua 1 . cap . 
3. v. t4 ■ Qui non diligit , manet in morte. E per l’ opposto chi 
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n’ è arricchito , riconoscesi da Dio pei- figlio , e a lui sen vive in- 
timamente unito; onde lasciò scritto lo stesso Evangelista nella 
medesima lettera cap. 4 - v. 16 . che Deus charitas est, et qui 
manet in charitale , in Deo manet , et Deus in eo. E S. Paolo 
ai Colossensi cap. 3. v. 1 4- enumerafemolte virtù, alla carità at- 
tribuisce la prerogativa di dare all’anima la perfezione ; Super o- 
mnia aule m hcec charilatem habele,quod est vinculum perfectio- 
nis. Consiste adunque la vita sovrannaturale dell’anima nella ca- 
rità. Ma deve osservarsi, che questa sovracccellente virtù, benché 
una in sé stessa , ha due oggetti, uno all'altro subordinato cioè, 
per primario Iddio medesimo, e per secondario il prossimo, e però 
a tutti due deve estendersi , perchè sussista ; non potendosi amare 
con vero amore una persona , se non si amino sinceramente an- 
che coloro, che sono a lei intimamente uniti, e ne’ quali traslòri- 
desi della medesima il merito , e le perfezioni. Tanto abbiamo in 
S. Matteo cap. 22 . v. 3j. e seg. ove il Redentore insegnò esservi 
circa la Carità due Precetti da lui espressi in questi termini. Di- 
Lges Dominum Deum tuurn ex toto corde tuo , et in tota anima 
tua, et in tota mente tua ; hoc est maximum, et prirnum man- 
daium.Secundum auleta simile est huic; diliges proximum tuurn 
sicut teipsum. 

Siccome però la Carità paò sempre divenire più perfetta , non 
è da credersi , che Iddio abbia voluto coi predetti Precetti costrin- 
gere. gli uomini ad amare e lui , e il prossimo col sommo grado di 
perfezione, di cui in questa vita sia la creatura capace, dovendo 
ogni legge universale essere proporzionata alla comune capacità 
de’ soggetti. Quindi lo stesso citato S. Dottore insegna darsi nella 
Carità due spezie di perfezione, una che cade sotto Precetto ri- 
spetto a tutti, l’altra di puro Consiglio. Consiste la prima nell’a- 
mare Iddio con quelle condizioni, che egli medesimo espresse nella 
esposizione del comando, cioè con tutto il cuore, con tutta l’ani- 
ma , con tutta la mente , e con tutte le forze. Lo ami con tutto il 
cuore ; vale a dire che riferisca alla sua gloria , o attualmente o 
virtualmente tutta la sua vita, ed azioni di modo che nulla vi sia, 
che riesca sua offesa come insegna S. Paolo nella t . ai Corintj cap. 
io. v. 3t . Sive manducatis , sive bibitis , vcl aliquid altud J'a- 
citis , omnia in Dei gloriata facile. Lo ami con tutta la mente , 
sottomettendo ogni suo giudizio alla divina autorità che rivela, ed 
all'autorità della Chiesa , che propone, credendo fermamente es- 
sere vero ciò, che questa insegna essere rivelato. In captivitatem, 
dice lo stesso Apostolo nella 2 . ai Corintj cap. io. v. 5 , redigen- 
tes omnem intellectum in obsequium Chriui. Lo ami con tutta 
1’ anima , cioè che ogni suo affetto si termini in Dio , e tutto ciò , 
che ama, lo ami per suo riguardo, come faceva l'Apostolo me- 
desimo, dicendo nello stesso 2 . a Corintj cap. 5. v. i3. Sive mente 
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excedimus Dea , rive sobrii sunius vobis , charitas enim Christi 
urgrt nos. Si ami con tutte le forte . in quanto che la Carità sia 
l’anima di tutte le parole , ed azioni esteriori , giusta il detto di 
S. Paolo nella i . ai Corintj cap. ult. v. 1 4- Omniavesira incha- 
ritate Jiant. • * 

La perfezione di Precetto della Carità del prossimo importa, che 
se lo ami , e riguardi come noi stessi ; e però esige che si ami con 
amore santo , vale a dire amando e noi , c gii altri per amore di 
Dio; con amore giusto , non consentendo mai a cosa peccaminosa 
nè per nostra soddisfazione , nè per compiacere gli altri. E final» 
mente con amore vero, amandolo non per proprio interesse, o pia- 
cere, ma pel suo vero bene, come dobbiamo amare noi medesimi, 
come spiega S. Tommaso nella Sec. Sec. <j. 44- ° 7- 

La perfezione poi della Carità verso Dio , alla quale viene l’uo- 
mo eccitato col puro Consiglio , consiste nell’ aggiungere alla os- 
servanza sostanziale del Precetto la pratica di quelle cose, che ren- 
dendo l’anima disimbarazzata dagli affetti , e cure terrene, la di- 
spongono a sollevarsi più facilmente a Dio , e a lui unirsi più in- 
timamente per quanto permettesi in questa vita. E queste ridu- 
t'ousi a tre sonimrCapi , che tutti gli altri comprendono , cioè al- 
1 ’ abbandono delle ricchezze ccfn la professione della povertà, alla 
rinunzia di corporali piaceri benché leciti con la professione della 
castità, e alla rinunzia della propria stessa volontà col professare 
una intera dipendenza dall’altrui giusto volere. Nè per rimanere 
di ciò convinti altro non ricercasi , se non riflettere, che essendo 
il cuore umano per la infezione coulra tutto mal inclinato a sè me- 
desimo , e verso In terra , quanto più viene da terreni oggetti as- 
sediato , tanto più facilménte vi si affeziona, e divenendo terreno 
più incapace si rende alla contemplazione , ed amore del sommo 
bene tutto spirituale , e divino. Ora rinunziando a quanto può al- 
lettare la cupidigia di avere , a quanto può solleticare la carne , 
c spogliandosi anche del proprio volere , naturalmente ne segue , 
che tutti i suoi pensieri ed affetti si riuniscano nel solo oggetto , 
per cui appunto tutto abbandona , e in lui felicemente si posino , 
e in tale maniera venga ad imitare per quanto gli è possibile la 
beata situazione de’ comprensori , i quali senza distarbo , e distra- 
zione sempre contemplano , ed amano il suo Signore.e Dio. 

La perfezione della Carità verso il prossimo parimente di puro 
Consiglio da tre Capi la deduce 1’ Angelico nel sopraccitató^Opu- 
scolo 77 . o rS . cap. i4 • cioè dalla' estensione, dalla intensione , e 
d igli effetti, che esternamente comparte. E quanto al primo. Non 
può dubitarsi , dice il Santo , che la Carità del prossimo non sia 
più perfetta quanto più si dilata verso il medesimo, e un maggior 
numero ne comprende. Ora quantunque l’amar chi ci offende , e 
non uuilrn c alcun sentimento di avversione, o vendetta, e di ave- 
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re l.i disposizione sincera di a ju tarlo p«, tendo nelle sue necessità , 
sia di Precetto , non è però di Piccclto , che in pai titolare, non 
occorrendo alcun urgente motivo, direttamente si ami, e a lui si 
prestino speciali dimostrazioni di affetto, e di lieneficenza; e però 
■1 farlo sarà una perfezione di puro Consiglio, che tanto più facil- 
mente si adempie , quanto è più accesa la Carità Verso Dio , che è 
il motivo , per cui si devono amar i nemici fi). 

Quanto ai secondo- Capo, essendo certo il principio, che quanto 
pjù intensamente si alba un oggetto, tanto più facilmente Si con- 
sacra qualsivoglia altra cosa al suo vantaggio ; ne segue , che 
allora sarà più perfetta fa Carità verso il prossimo , quanto più 
nobili , e generosi sieno i sacriti/) che si fanno per suo tiene. 
Quindi se alcuno non contento di soddisfare al Precetto, che ob- 
bliga a soccorrere secondo le nostre forze del superfluo i bisogno- 
si, consumasse ancora per lo stesso fine quanto possiede di tempo- 
rali ricchezze, e per fino si riducesse a lavorare con le proprie ma- 
ni per acquistarsi uno scarso sostentamento, e dello stesso guada- 
gno ne facesse parte al suo prossimo indigente, o nemmeno di ciò 
appagate intraprendesse corporali stenti e fatiche, soffrisse in )>ace 
persecuzione e traversie, si esponesse a pericoli per ajutarlo, ben- 
ché ia rigore ciò non esigesse la Carità , e finalmente esponesse 
la propria vita corporale per procurargli l'eterna quantunque, 
la sua necessità nou fosse nè estrema nè grave , e tutto ciò da 
lui si eseguisse rispetto ad ogni genere di persone senza distingue- 
re uè ricchi, nè poveri, ue nobili, nè plebej; sarebbe nella Carità 


fi) Per 1* dichiarazione maggiore della dottrina sn la dilezione de’ nemici 
non e superfluo allegare il testo di S. Tommaso d’ Aqui do Src. Sec. q. 25. a. 
g. Diir din inimicorum, dice, tripheiter palesi considerar!. Uno modo, ut ini- 
mici diligantur m quantum suoi inimici : et hoc est perversimi , et charitutr 
rrpugnnns quia hoc est diligere malum alterius.Alio modo , potest accipi 
dilectio ininiicorum quantum ad naturai» , scilicet in universali , et eie di- 
leclio inimicorum est de necessitate charitalis : ut scilkrt aliquis dili gene 
Deum e I prozimum, ab dia generaiitate diteciìonis proxirni mimico! suifs 
non excludat. Ecco l’opra di carila per la dilezioa del nemico imposta dal Pre- 
cetto. Tertia potest , prosiegui il S. Dottore , potest consideraci dii retto iqi- 
micorum io speciali , ut scilicet aliquis in speciali monetar mota dilrctìorih 
ad inimicum. Et istud non est de necessitate charitalis ab solate Est lu- 

men de necessitate charitalis secundum praparationem animi , scilicet qui d 
homo heàmtt animum paratum ad hoc quod in ssngulan inimicum dilige- 
rei, sì séSidtas occorrerei . Ecco ciò che relativamente la Cariti comanda sa 
la dilrtasasdel nemico. Sed quod absque articolo necessitati* homo edam hoc 
actu impleat, et ditigat inimicum prvpter Deum , hoc perliaet ad perfectio- 
swm charitalis. Ed ecco ciò che il Consiglio insinua sa la dilwion de’ nemici. 
IVo* potei più chiaramente esporsi tanto l’opra del Precetto, i|uaoto l’opra del 
Consiglio. U islesso insegna l'Aqtnno per rapporto a’ segni e benefit] da mo- 
strarsi al nemico. Leggasi 1’ art. q. delia cit. quest. 

Tom. Vi. 7 


Digitized by C jOO gle 



5o DISSEBTAIIOKE XXV. CAP. I. 

perielio, coinè appunto ne abbiamo gli esempj luminosi nel Re- 
dentore, negli Apostoli, e in tanti altri loro imitatori , de’ quali 
la Chiesa venera la memoria, e predica l’ eroismo; e adempirebbe 
non solo il Precetto, ma quanto ancora comprende la perfezione 
di Consiglio. . 

L'ultimo Capo rignarda i beni , chesi procurano al prossimo, 
perchè quanto questi sono maggiori , tanto maggiore è della Ca- 
rità medesima la perfezione. Ora questi sono di tre sorte, cioè i 
puramente corporali , come vestire ignudi "satollare famelici ec., 
gli spirituali, che non eccedono la naturale facoltà come l’ instruir 
gli ignoranti , consigliare i dubbiosi ec. T e finalmente i sopran- 
naturali, come la Predicazione dell’ Evangelio, l’amministrazione 
de’ Sacramenti ec. , quanto adunque più perfettamente si comu- 
nicano , quanto è maggiore il numero di coloro verso de’ quali 
trasfoudonsi somiglianti beneficenze, sarà la Carità più perfetta, 
e comprenderà non solo quanto si comanda , ma ancora quel di 
più , che senza colpa tralasciare si potrebbe. Fin qui l’Angelico. 

Spiegate le due spezie di perfezione proposte a suoi seguacidal 
Redentore, indichiamo per chiarezza maggiore brevemente ladif- 
i'erenza che passa tra 1* una , e l’altra , cheè appunto quella, che 
si ritrova tra il Precetto , e il Consiglio. Ora questa da tre Capi 
deriva cioè dalla materia , che da loro riguardasi ; dalla forma , 
con cui s'impongono; c dal soggetto, al quale dirigonsi. Rispetto 
al primo ; la materia del Precetto è sempre più facile nella sua 
esecuzione di quella del Consiglio ; poiché la prima nasce daiprin- 
cipj stessi della natura , laddove I’ altra eccede la stessa inclina- 
zione naturate , come si vede nel Màtrimonio , nel quale la natu- 
rale tendenza inclina a mantenere la fede data ; ma l’astenersi 
dal Matrimonio supera la naturale propensione. Di più; la mate- 
ria del Precetto , non v’ ha dubbio , deve esser buona , non po- 
tendosi dar legge , o Precetto giusto di cosa illecita ; ma quella 
del Consiglio è migliore, se f una , e l’altia convengano nella 
medesima specie ; mentre il Consiglio comprende la materia del 
Precetto, e vi aggiunge il di più , al quale questo non si estende. 
Rispetto al secondo consiste la differenza, che il Precetto impoi la 
obbligo di eseguire il prescritto , e per conseguenza diviene pet- 
«ammosa la trasgressione; il Consiglio all’ opposto lascia la libertà 
di abbracciarlo , e non abbracciarlo , e lodasi bensì , e si prem a 
il primo{ mjl 11011 incorre colpa alcuna, nèalcuna pena infecondo. 
Rispetto al terzo sono diversi in quanto che il Precettasse sia 
generale , comprende tutti i soggetti; laddove il Consiglic^bcnsì 
«steso a tutti , inquanto è in libertà di tutti il seguirlo, ma per 
altio sono pochi quelli , che ad adempierlo si determinano. 

Premessele finora esposte nozioni , passiamo a dimostrare la 
Cattolica verità, essersi sempi e nella vera Chiesa riconosciuti due 



sopka i crmmu Rv*irr.KM<3[. • Si 

Stati di perfezione , altro di vero Precetto , ed- .diro «li puro 
Consiglio. 

Non ci tratterremo nel dimostrare la prima parie , essendo per . 
sè medesima manifesta, imperciocché se la Legge Evangelica è 
quella nuova Alleanza , che il Redentore divinoe venuto al- Mondo 
per istabilire cogli uomini , come mezzo indispensabile per. giun- 
gere all’ ultimo loro fitie ; e per altro essendo in sè medesima it 
compimento perfèttissimo dell’ Antica , di cui spiegò più chiara- 
mente i Mister} da credersi , che più oscuramente erano in essi 
rivelati , e le massime più sublimi della morale , che in lei solo 
succintamente- si contenevano come conseguenze ne’ suoi principi 
evidentemente ne segue , che quanto in lei si prescrive, formi uno 
stato di perfezione, al quale si deve l’uomo con la fedele osservanza 
innalzare, se vuole salvarsi. E perchè tutto ciò superava le sue 
native forze , acciò non avesse scusa , se vi mancasse , preparò r 
e vi congiunse la grazia, per cui se gli rendesse facile 1’ esecuzionei 
Nè per rimanere di tutto ciò convinti altro non ricercasi, se non 
lo scorrere le Scritture spettanti al Nuovo Testamento , mentre 
in esse si vede espresso quanto più perfètto debba essere il cullo 
dovuto alla Divina Maestà , guanto più rigorose , e precise le ob- 
bligazioni verso del prossimo, e verso se stessi, volendosi sante 
non solo le azioni esterne , ma i pensieri stessi . e gli affetti ; e 
institi! iti i fonti , d’ onde prender la forza pel tutto eseguire 
con fedeltà, e costanza ; e corredato il tutto colla promessa boi» 
di temporali felicità , ma di un eterno Regno consistei! te nel pos- 
sesso dello stesso sommo bene agli umili osservatori ; e colle mi- 
nacce non di terrene disavventure, ma di un eterno supplizio 
a trasgressori superbi , e contumaci. Essendo pertanto tutti i 
fedeli obbligati alla osservanza di tali doveri , deve necessaria- 
mente conchiudersi , che nella Chiesa di Cristo vt è uno stato di 
perfezione , che cade sotto rigoroso Precetto. 

Passiamo adunque a vedere, se nella Ghiesamedesima siasi sem- 
pre riconosciuto un altro stato di maggior perfezione , al quale 
abbia bensì il Redentore esortati i suoi seguaci ad intraprenderlo, 
ma non abbia voluto rigorosamente obbligarli , lasciandone ad 
ognuno una pienissima Libertà, consistente, come di sopra si è in- 
dicato, nell’ abitandomi delle ricchezze, de’pigjceri corporali anche 
leciti, e nella sommissione del proprio all altrui volere. E come 
infatti asserirsi il contrario, se nelle Scritture Evangeliche 
prinoqnfmente espresse ne abbiano evidentissimi i documenti? E 
primieramente per quanto- appartiene alla rinunzia delle ricchez- 
ze. Presentatosi un giovane al Redentore, lo interrogòcosa far do- 
vesse per conseguire l’eterna sua salute. Magistrr bone , quid 
factam, ut habe univi! am a-ternani ? Ed esso gii rispose: Si via ad 
vi Cam ingrati, serva mandateti E gliene fece in succiato !« enu- 
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merazione; e avendo soggiunto il giovane, el»e avea tutto adem- 
pito sino dalla sua più tenera età ; replicò il Redentore , Si vis 
perfeclus esse, vade, vende , quee habes, et da pauperibus . et ha- 
bebis thesaurum in Cacio , et veni, sequere me. Ora bisogna be- 
ne essere totalmente accecato da pregiudizj per non vedere in que- 
sto passo espressi due stati, uno indispensabile per la sai vena del- 
l’anima; l’altro solo consigliato per motivo di maggior perfezio- 
ne. Imperciocché cosa volle dire Gesù Cristo colle citate parole 
Si vis ad vitam ingrecli , serva mandata ? Se non assegnare il 
mezzo necessario per conseguire il fine, di cui andava in cerca il 
giovane interrogante .Chiedendo adunque questi cosa dovesse lare 
per ottenere l'eterna vita , la risposta corrispondente conteneva 
l’osservanza di un tal mezzo, cioè l’osservanza de’divini Coman- 
damenti. Risposta coerente all’ordine dato dappoi agli Apostoli, 
quando gli spedì ad annunziare il Vangelo con quelle parole: Da- 
centes servare omnia, qu.cecu.mqne mandavi vobis. Chi adunque 
osserva quanto viene rigorosamente prescritto, si salva; chi non 
l’osserva, eternamente si danna. Quando adunque alla replica del 
giovane, soggiunse ; Si vis perfeclus esse etc. additlò uno stato 
che conteneva bensì una perfezione maggiore, e serviva di mezzo 
per ottenere nel Cielo nn guiderdone singolare, e distinto, ma non 
necessario pel conseguimento della salute : altrimenti la prima 
risposta, sarebbe stata falsa, e mutilata; mentre per soddisfare 
alla inchiesta avrebbe dovuto dire; Si vis ad vitam i agre di, ser- 
va. mandata, et vade, -et vende etc. Separò l’uno dall’altro; dun- 
que il primo solo cade sotto Precetto , l’ altro lo insinuò di puro 
Consiglio; efu lo stesso, die il dire: Se vuoi salvarti, osserva tutti 
i Comandamenti. Se poi brami e più facilmente osservarli, e ac- 
quistarti un maggior grado di perfezione , che nella eterna vita 
ti meriti un premio assai più grande, vendi ed abbandona quanto 
hai, e vieni a seguire le mie pedate. 

Che una tale esposizione siala genuina, e la vera, lo conferma 
la interrogazione fatta da S. Pietro , e la risposta a lui data dal 
divino Maestro. Avendo veduto il principe degli Apostoli, ebe il 
giovane predetto erasi rattristato , e partito malinconico alla se- 
conda intimazione, perchè era ricco, e non si sentiva il coraggiodi 
abbandonare le sue.copiose facoltà. Ma noi, Signore, disse, abbia- 
mo eseguito quanto avete a colui consiglialo , e abbiamo abban- 
donata ogni cosa per seguirvi ; quale pertanto saia la nostra ri- 
compensa ? Fece nos reliquimus omnia , quid ergo erti nobis ? 
Cosa rispose GesiVCristo? Disse forse; avrete la vita eterna? No; 
ma disse, che nella Rigenerazione avrebbero avuto una gloria de- 
stinata, cioè di sedere come lui coinè giudici del Mondo tutto, lad- 
dove gli altri non avrebbero avuto un lai onore. Amen dico vo- 
’ bis , quoti vos, qui sequuli estis me , sedebilis super sedes duo- 
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decim juriicante* duodecim tribù s Israel. Dunque l’abbandonare 
per Iddio le terrene ricchezze non è necessario per la salate , ma 
solo un mezzo per conseguire un grado di perfezione maggiore nella 
carità, e per conseguenza una elevazione più grande nella gloria. 

E cosi appunto la intesero i S. Padri S. Ambrogio, lib ■ de Fiduis 
post med. — Ut intelligas , dice , distantiam prcècepti , atque 
Consilii , illum recorderis , cui in Evangelio ante prcescribitur , 
ne homicidium faciat,ne adulterium admittat . . .prteceptum enim 
ibi est, ubi est pcena peccati , et vero cum se prcecepta legis me- 
mo rasset implesse; Consilium ei da tur , ut vendal omnia , et se- 
gua tur Dominum ; haec enim non prò prceceplo dantur, sedpro 
consilio deferunlur. S. Girolamo nel suo libro contro Vigilanzio, 
avendo costui detto essere meglio il ritenere le sue facoltà , e di- 
spensarle a poco a poco secondo i bisogni a’ poveri, di quello sia 
lo spogliarsene tutto ìd un tratto, a questa sua proposta , dice, 
non a me , sed a Domino resppndebitur : Si vis perfectus esse , 
va le , vende omnia , quee habes , et da pauperibus ; ad eunv Io- 
gai tur . qui vult esse perfectus . . .Iste, quem tu laudas , secun- 
dus, et tertius grada* est , quem etnos recipimus, dummodo scia- 
rmi* prima secundis,el tertiis praferenda.E-S ■ Agostino, epist. 
> 57 . Edit. Paris, cap. 4- «■ 25.—Fident(ille juvenis ) quemad- 
in odimi illa Legis mandata servaverat. . . . verum tamen ma- 
gister bonus mandata legis ab isla excellentiore perfeclione dir- 
stinxit ; ibi enim dixit , si vis venire ad vitara , sérva mandata; 
Eie antera si vis perfectus esse, vade. vende omnia eie. E nell’ epi- 
slola stessa n. 36. commentando il secondo testo sopraccitato cosi 
scrive: Qui illius perfectionis de vendendis rebus suis consilium 
tam grande , tamque preeelarum non receperunt , et tamen a 
darnnabilibus immunes criminibus esurientem Christum pave- 
runt... non sedebunt quidemeum Christo sublimiter pudica turi, 
sed ad ipsius dexteram stabunt misericorditer judicandi. Secon- 
do adunque i Padri l’abbandono delle ricchezze perseguire Cristo 
è una perfezione di puro consiglio , non di precetto. 

Vediamo adesso, se il medesimo si verifichi dell' abbandono dei 
corporali piaceri anche leciti , o sia della perpetua continenza ; e 
consultiamo in primo luogo ciò che in tal proposito ce ne dicano 
le Scritture. Avendo gli Apostoli intesa la decisione fatta dal Re- 
dentore della questione a lui proposta da’ Farisei circa la dimis- 
sione della moglie, non potersi cioè fate una tale separazione, mai 
quanto al vincolo, ma solo quanto alla coabitazione , e questoan- 
cora soltanto per qualche urgente motivo; couchiusero , cheam- 
messa la sua dottrina , non tornava conto a prender moglie; Si ita 
est causa hominis cum uxore , non expedit nubere. Alla quale 
proposizione rispose il divino Maestro; Non omnes capiunt verbum 
istud , sed qui ina datura est ; sunl enim Eunuchi , qui de Mairi s 
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utero sic nàti sunt ; et sunt Eunuchi , qui facti sunt ah honiini- 
bus ; et sunt Eunuchi , qui seipsos caslraverunt propler regnu ni 
ccelorum , qui potest capere capiat. Ora io la discorro così. Nou 
può dubitarsi , che in queste misteriose espressioni , non abbia vo- 
luto il Redentore indicare uno stato opposto direttamente allo 
Stato Matrimoniale, il quale non tutti sono disposti ad abbraccia- 
le , ma quelli soltanto , a' quali viene dato il superno lume per co- 
noscere l’ eccellenza, e l’ajuto per eseguirlo; e per altro non esservi 
alcun precetto , che a ciò (are costringa, mentre antecedentemente 
avea approvale le nozze . e vietata la disunione. Dunque per sen- 
tenza di Gesù Cristo, l'osservanza della perpetua continenza è una 
cosa bensì di perfezione sublime , ma di puro consiglio, non di 
precetto ; perchè di ciò che cade sotto precetto, non può dirsi, che 
non omnes capiunl verbum istmi , e qui potest capere ; dovendo 
l’ obbligazione essere a tutti nota se hanno il debito di osservarla, 
nè resta in libertà di alcuno il farla , o non farla. 

L’ Apostolo pure espone chiaramente la dottrina medesima nel 
cap. 7 . dellepisf. ai Corinti , dove dichiara sul bel principio es- 
sere cosa buona Mulierem non tangere , ma non far male , chi con 
lei congiungesi in Matrimonio ; per altro che egli brama , che tut- 
ti imitino il suo esempio: Volo enini vos omnes esse sicut niripsum . 
E dopo aver esposti i vantaggi della Virginità sopra del Matrimo- 
nio , soggiunge , che ciò loro suggerisce per loro maggior bene , 
non per costringerli con verun obbligo. Hoc ad ulilitatem vestrani 
dico , non ut laqueum vobis in inijciani. E finalmente conchiude 
rispetto alle Vergini. Igitur qui Matrimonio jungtt V irginem sua tu, 
bene facit , et qui non jungil , melius factt ; e parlando delle V e- 
dove ; permette loro bensì , se vogliono , di rimaritarsi , ma le con- 
siglia come cosa più perfetta ad astenersene, cui vult, nubat , tan- 
tum in Domino; bealior autem erit , si sic permansemi secundutu 
meum consihum, e acciò non si credesse essere questo un suo pen- 
siero , ma proveniente dallo Spirito del Signore, termina con que- 
ste parole: palo auleta quoti et ego spiritual Dei habeam.Se adun- 
que secondo f A postolo è lecito il maritarsi tanto ai Vergini , 
quanto ai Vedovi , non sarà debito l’astenersene ; e se ciò consiglia 
come cose di perfezione maggiore, e non lo comanda, sarà ili li- 
bertà di ognuno l'eseguirlo; e se lo eseguisce, ue avrà come di un 
merito singolare , anche singolare la ricompensa. 

Per quello , che appartiene al sentimento de Padri bisognerebbe 
trascriverli tutti , poiché non v’ ha alcuno , che non abbia som- 
mamente encomiata la continenza sopì a le nozze , e molli ne badilo 
composte opere iutiere, ma niuno l’ha mai predicatadi precetto, 
ma di puro consiglio. Diamone alcuni de’ più antichi , e princi- 
pali. Origene sopra il Capo i5. dell’ epist. ai Rolli. Ea , dice , 
qtide supra debilum facunus , non facimus ex pneccptis ; V erbi 
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grana Virginitas non ex debito solvitur, ncque enim per prie- 
ce ptum expetitur, sed supra debitumo ffertur. Eusebio Cesaricnse 
lib.i .Demoliste. Evangel. cap. 8. dopo avere indicato essersi da 
Cristo nella Sua Chiesa instituite due maniere di vivere, passa a 
spiegarle in questi termini : Quocirca in Ecclesia Dei duo modi 
vivendi insti tuli sunt , alter quidem naturarli nostrani , et co- 
munem hominutn vitx rationem excedens , non nuplias , non 
soboleni , non substantiam , non opum facultateni requirens , 
et solo divino cullai ex immenso rerum ccelestium amore addi- 
ctus ... et talis quidem existil in Cristianismo perfectx »itx 
modus. Alter vero remissior . alque liumanior ; Uic et modesto 
conjugio , et sobolis procreatane implicatur . . . Et his quidam 
pielalis attribulus est gradus. S. Basilio, lib. de Virginit. post 
med. V oluit Deus non prxcepturn esse ipsum virginitalis recte 
factum , sed insigne ani nix virtù tis studiosx^x propria , ac li- 
bera poteslate id , quod sopra mandatimi , et supra naturavi 
est , a seipsa perpetrantis. E per lasciare gli altri S. Agostino 
serra. r8. de V erb. Doni. Ambientai virgines illam majorem 
pulchritudinem cordis sui lanquarn dicerent , quidjubes f Ne 
adulterx situasi Hoc prxcipisT Amando teplusfacimus, quarti 
prxcipis. E nel Manuale cap. tir ■ apertamente distingue il pre- 
cetto dal Consiglio cosi dicendo: Quxcumque mandai Deus , ex 
quibus unum est, non mxchaberis ; et quxcumque non jubentur, 
sed speciali consilio monentur , ex quibus unum est : Bonum est 
homini mulierem non tangere , trino recte fiunt, cum referunlur 
ad diligendurn Deum , et Proxirnum , et in hoc sxculo , et in 
futuro. Ella è adunque cosa indubitata averei Padri riconosciuta 
la perpetua continenza per uno stato di vita più sublime , ed ec- 
cellente , ma che non cade sotto vermi precetto. 

Resta a vedere , se l’ abbandono della propria volontà , e l’as- 
soggettarla al legittimo altrui volere in ciò , che non cade altron- 
de sotto precetto , sia parimente nn puro consiglio di perfezione 
sempre dalla Chiesa riconosciuto. Ma neppure di questo ce ne la- 
sciano dubitare in primo luogo le divine Scritture. Al giovane so- 
praccitato interrogante il Redentore del modo di assicurare la pro- 
pria eterna salute; rispose , che se voleva essere perfetto, non 
solo abbandonasse le temporali sostanze , ma ritornasse da lui, e 
si mettesse nel numero de’ suoi seguaci , Vade , vende , et reni, 
et sequere me. Ora in queste parole nort può intendersi verun pre- 
cetto , come si è detto di sopra. Dunque era un puro consiglio di 
perfezione. Ma questa sequela cosa importava , se non l’ imitazione 
della vita del Salvatore, la quale principalmente consistè nell’ eser- 
cizio continuo della umile sommissione della umana sua volontà 
a quella dell’ eterno suo Padre in lutto ciò , che riguardava la 
sua gloria, quantunque non fosse necessario per la redenzione del 
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Mondo? Dunque Gcsìi Cristo ci diede l’esempio, e ci esortò ad una 
ubbidienza, che non riguardava i precetti, ma quel le cose ancora, 
clic lecitamente si avrebbero potuto tralasciare. E quantunque in 
S. Matteo cap. iG. instruendo i Discepoli , abbia assolutamente 
d. tlo che chiunque voleva essere suo seguace , dovea negare sè 
stesso , non deve da ciò inferirsi, che abbia voluto indicare essere 
qualsivoglia annegazione di preciso precetto rispetto a tutti , ma 
ha voluto significare , che essendo egli la vera strada non solo per 
giungere al possesso della vita eterna , ma per giungere ancora 
alla perfezione piò sublime , dovea imitarlo, e nella annegazione 
di sè stesso necessaria pel primo fine , e in quella , che richiede- 
vasi pel secondo , chiunque bramava il conseguimento di tutti 
due. Imperciocché in cosa consiste questa annegazione di sè stesso; 
se non nello spogliarsi del proprio volere, e giudizio , per sotto- 
mettersi per amore di Dio al volere, e giudizio de’ suoi legittimi 
rappresentanti? essendo il volere , e giudizio quello, che pro- 
priamente costituisce l'uomo. Ora chi non sa, che per ubbidire 
a qualsivoglia legge , o precetto deve 1’ uomo negare e 1’ uno , e 
l’altro, che molte volte vorrebbe fare il contrario , particolar- 
mente quando trattasi di contraddire alle proprie sregolate passio- 
ni? e questo appartenere, ad ogni creatura ragionevole giunta al- 
1’ uso della ragione, se vuole salvarsi. Ma è del pari evidente es- 
servi un numero innumerabile di altre cose , che lecitamente po- 
trebbero farsi , e non farsi. 11 mettersi per tanto in istato di non 
fare quelle , alle quali il proprio volere inclina , e farne altre, in 
cui questo vi trova difficoltà , per ubbidire a chi ha il diritto di 
comandarle per la volontaria sommissione de’ sudditi , è una cosa 
di perfezione maggiore. E cosi fece Gesù Cristo. Qual’ obbligo 
avea egli di farsi circoncidere , di presentarsi ài tempio , di osser- 
vare le altre cerimonie legali ? Niuno. Ma il sapere , che con ciò 
adempiva con maggior perfezione la volontà del Padre , visi sog- 
gettò. Dunque del pari , chi si soggetta per dare maggior gloria 
a Dio a fare l' altrui volere in ciò , che da niuna legge viene pre- 
scritto, farà un atto di perfezione più eccellente , e sublime. 

’ Confermano i S. Padri la medesima verità. S. Basilio in Con- 
stit. Mortasi, cap. 22 . Nurse cursus , scrive , sermonem de obe- 
dientia exerceamus , ostendenles quantam obedientiam ab exer- 
citationibus erga prafeclarn cxacta doctrince ratio exigat , e 
in tutto il capo spiega cflme debba il Monaco adempiere un tal 
dovere. S. Girolamo, episl. ad Eustoch., descrivendo il sistema 
di vivere de’ Monaci. Prima apudros, dice , corifee deratio est , 
obtdire Majoribus , e wiW’epist. ad Rusticum : Per hoec omnia 
ad illud tendit oratio , ut doceani te non tuo arbitrio dimitten- 
dum , sed vivere in Monastero sub disciplina Patri s , consor - 
Coque mu lorum .... rtonfacias , quoti vis , comedas , quod 
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juberis , vastiare , quod acceperii. .. Prcepositun i Menaste ni 
tinteas , ut Domi riunì', diti gas ut parentali , credas libi salu- 
tare quid quid ille prteceperit , nec de major uni senlenlia judi- 
Ces , cujus affidi est obedirr. , et implere , qutejttssa suiti. E S. 
Ago-tino, lib. i. de Morihus Eccles. cap. 3i. Hi vero Patres 
nulla superbia consulunt iis , quos filios vocant , magna sua in 
jubendo auctoritate , magna illorum in obtemperando voluu - 
tate. Riconobbero adunque i Padri nella Chiesa fino da' primi 
tempi esistente uno stato , in cui si adempiva da molli 1’ abban- 
dono dei proprio volere in quelle cose che non radevano ss) tto al- 
cun rigorosi) precetto; ma unicamente per essere piA spedili sen- 
za nemmeho pensare a «è stessi, ad attendere alla contemplatiouc. 
ed amore del Sommo Bene. 

Per quanto palpabile , e chiara sia la verità finora esposta , e 
propugnala ; non era possibile . che non incontrasse nei urei , che. 
chiudendo gli occhi alla luce, e unicamente preoccupati dallo spi- 
rito di vertigine non intraprendessero in varj tempi , e maniere 
ad impugnarla. Nel .secondo secolo della Chiesa insorsero gli Ere- 
tici detti Apostolici, i quali pretesero, che niuno poteva salvarsi, 
se non abbracciava la continenza , e non abbandonava le tempo- 
rali ricchezze per vivere in povertà, come vivean gli Apostoli ; 
così narrano S. Epifanio hteres. 6i- , e S. Agostino hteres. 4' ■ 
Adottarono lo stesso errore quanto al debito della continenza gli 
Encratiti , come abbiamo da S. Ireneo lib. t. cap. 3o, , e i Peìa- 
giani quanto alla povertà come riferisce S. Agostino epistola 
156. , e 106. 

Nell’opposto estremo precipitarono Gioviniano quanto alla con- 
tinenza , sostenendo non vi essere circa di essa nè precetto, nè 
consiglio, mentre secondo lui erano di cgual merito e i Vergiui , 
e i Conjugati , come scrive S. Girolamo lib. t . coni. Jovin. , e S. 
Agostino hteres. 82. Vigilanzio quanto alla povertà , col dire es- 
sere assai meglio il ritenere le facolta, e dispensarle un poco alla 
volta a’ bisognosi , di quellosial’ abbandonarle del tutto , così at- 
testa S. Girolamo , lib. ado. Figilant. Ei Lampeziani al diredi 
S. Giovanni Damaseedo, hteres. gS circa l’ubbidienza, insegnan- 
do , che i Monaci ne’Mouasterj dovendo esser liberi , e non sog- 
getti all’ arbitrio di alcun Superiore. 

Oa tali maestri appresero anche i posteriori erranti a declamare 
contro i medesimi Consigli dichiarac'àpli per illeciti , e da Dio ri- 
provati. Così Wiclefo nell’arl. ?t. condannalo dal Concilio di Co- 
stanza nella Ottava Sessione. Lutero poi nel suo Epitalamio , e nel 
Lib. de Fot. fllonasdc. , e Calvino, Lib. 4- Insta, cap. i3. coi 
loro seguaci espongono in questa forma la sua dottrina circi un 
lai punto , come ritcris’ce il Bellarmino nel Libro 2. de Alo n ac hi s , 
cap. 8. cioè , elle il vivere celibi , poveri , e sotto l’ubbidienza di 
Tom. FI. 8 
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un Superiore, se ciò si faccia con animo eh dure culto a Dio, es- 
sere una pura empietà , e superstizione. Se poi si faccia non per 
motivo di religione , non essere no cosa'empia , ma una sciocchez- 
za inutile, bastando l’ubbidire a’ parenti, e a’ Magistrati , e sof- 
frire la povertà necessaria. Quanto poialla continenza, essere cosa 
empia 1 osservarla per dar culto a Dio , e solo divenire lodevole , 
se si osservi per essere piò spediti nell'esercizio delle funzioni A- 
postoliche ; ma essere una tuie osservanza impossibile a chiunque 
non ne abbia ricevuto da Dio un dono speciale; il cheè tanto vero, 
che acciò uno viva continente, vi vuole un miracolo, e per uno, 
che si conserva celibe, per centomila è necessario il Matrimonio. 
Che dottrine edificanti degne veramente di Apostoli allevati nella 
scuola di Epicuro ! 

S ediamo adesso i fondamenti, su cui le appoggiano. QHelli , 
clic volevano essere tutto precetto, e non consiglio, faceva usi forti 
con alcuni testidei! Evangelio. Pai lamio, dicevano, il Redentore 
in S. Matteo cap. tg. de' ricchi , pronunciò, eh e faciliusest Ca- 
meluin per forameli acus transire , qua ni diviteni inlrare in re- 
gnimi cmlorum. Ora è impossibile , che un camelo passi pel pic- 
ciol issi ino foro di un ago ; sarà adunque anche impossibile , che 
un ricco ritenendo le sue ricchezze si salvi. 

La difficoltà proposta nascedall’ intendere al rovescio la sentenza 
del Salvatore , cioè che parli di una impossibilità, assoluta , men- 
tre nonaltro intende, che esprimere la grandedilficoltà,che hanno 
i ricchi per ragione delle ricchezze di operare la loro eterna sa- 
lute ; perchè , come avea detto nel cap. >3. v. 22 . So! liciludo sie- 
dili iìtius , et fallacia divitiarum sujfocant nerbimi Dei , et siile 
jructu efficitur. Affinchè però non si credesse, come mostravano 
di creder gli Apostoli , essere impossibile , che un ricco si salvi , 
soggiunse, che quello, che era impossibile alle umane forze, non 
lo era rispetto a Dio, cpiod impossilile est apud homines , pos- 
sibile est apud Venni. E di fatto bisogna dire , che debba in- 
tendersi in questo modo. Imperciocché Àbramo , Isacco , Giacob- 
be, Davide, si sono non solo salvati, ma sono giunti ad unaSan- 
tità la più eminente , eppure furono ricchi. ISon sono adunque 
le ricchezze in sè cattive, ma è pernicioso l’ affetto disordinato , 
con cui si posseggono ; e il mal uso , che se ne fa. Onde S. Paolo 
nella 1 . a Timoteo cap. 6. loavverte di comandare a’ ricchi, non 
che abbandonino le loro sostanze , ma che non vi attacchino il 
cuore , e ripongano in esse la loro fiducia , ma se ne servano in 
benefizio de’ prossimi , per così tèsoreggiare nel Cielo , il che non 
avrebbe fatto, se il testo Evangelico parlasse di precisa , ed as- 
soluta necessità. 

Anehe il proposito stesso , in cui il Redentore proferì la men- 
tovala sentenza , dimostra quale ne sia il vero senso. Impcrrioc- 
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chi quando la proferì? La proferì nella circostanza . nella quale 
avendo suggerito al giovane osservator della legge, che se voleva 
essere perfetto , abbandonasse tutto, e se ne tornasse a seguirlo, 

10 vide partire mesto , ed afflitto per la copia delle ricchezze, che 
possedeva. Per dimostrare adunque quanto era miglior consigl io 
per assicurare la eterna salute l'abbandonar lutto, di quel che fosse 

11 conseguirla ritenendo le terrene sostanze , espose la grande dif- 
ficoltà, che ha 1’ uomo ricco a salvarsi , per in tal modo animare 
i suoi fedeli a seguire il consiglio , che loro dava della evangelica 
povertà. 

Se fosse vera una tale risposta, soggiungono, come poteva dire 
il Redentore in S. Luca cap. 1 4 ■ v. 33. che chi non rinunzia a 
quanto possiede , non può essere suo discepolo : Sic ergo omnis 
ex vobis qui renuncìat omnibus, quee possidel, non polest ineus 
esse discipulus , che è quanto dire non può salvarsi. 

Rispondiamo , che tutto concorda benissimo. Imperciocché 
nelia recata sentenza non parla il Redentore della esterna reale 
rinunzia di quanto giustamente si possiede , ma della rinunzia di 
affetto , sicché sia pronto di abbandonare tutto , qualora sia ne- 
cessario per mantenersi fedele a Dio nella osservanza della sua 
legge ; in quel senso medesimo , in cui avea detto , che non po- 
teva essere suo discepolo , chi non odia e Padre, e Madre, e Mo- 
glie, e Figli, e Congiunti, e finalmente sé stesso; colle quali espres- 
sioni volle forse obbligare ad un odio assoluto? Sarebbe una em- 
pietà il sol pensarlo; avendo espressamente comandato il contra- 
rio. Siccome adunque in questo luogo non altro volle indicare, 
se non la disposizione di animo , con cui uxoreni, et cos, qui no- 
bis carnis cognalione conjuncli su/U , et quos proximos novi- 
mas , diligamus , et quos adversarios in via Dei patimur , o- 
diendo, etfugiendo nesciamus, come spiega S. Gregorio Magno, 
Homil. 3] . in Erangel : così anche nelle citate parole non altro 
volle indicare , se non la rinunzia di cuore , con cui benché .ma- 
terialmente ritengansi le ricchezze, non vi si attacchi I’ affetto, e 
ce ne serviamo per gli usi indicati dall’ Apostolo nel luogo soprac- 
citato pronti , e risoluti ad abbandonarle anche interamente col 
fatto , quando sia necessario per non offendere la divina Maestà.. 

Ma ordina pure,, replicano , il Redentore medesimo in S. Mat- 
teo cap. 5. , che i suoi seguaci debbano imitare la perfezione del 
suo Padre celeste , Estote perfecli. Ora per esser tali conviene os- 
servare quanto importano anche i Consigli , e per conseguane ne 
sarà l'osservanza un rigoroso dovere , e non uua cosa rli sopra- 
erogazione. 

L' argomento preso nel senso degli avversai) nou può essere 
piò irragionevole , ed assurdo. Imperciocché se l ’ estote pefecti , 
importasse nella sua. generale espressione un rigoroso precetto , 
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no.i potrebbe più esservi tra’ Cristiani nè dii facesse limosina, nè 
chi contraesse Matrimonio , nè chi comandasse ; mentre impor- 
tando la perfezione Evangelica nella sua generalilàanclie la rinun- 
zia reale delle ricchezze, de’ piaceri, e della propria volontà, sup- 
posto il precettò , tutti sarebbero ad abbracciarla obbligati : il 
che ripugna evidentemente all Evangelio medesimo, incui si pre- 
scrivono i doveri pei ricchi, pei conjugali, e de’ Superiori verso dei 
sudditi, e per conseguenza si suppongono tali stati nel Cristianesi- 
mo. Non possono aduiK|uc le predetto parole contenere uu gene- 
rale precetto, e però devono intendersi relativamente ni dine stati 
di perfezione di sopra spiegati di precetto, e di Consiglio. Deve 
adunque il Cristiano procurare d’ imitare il celeste Padre colla os- 
servanza della divina legge, sicciiè non vi sia precetto, che da lui 
non adempiasi con tutta la perfezione conveniente al suo stato , 
vale a dire che osservi la legge , e sia disposto a fare anche il di 
più , qualora sia necessario [ier un tal line, e questo basta per 
salvarsi. Se poi per unirsi più strettamente con Dio si accinga ad 
intraprendere lo stato di povertà , di continenza , di soggezione 
all' altrui volere . che ne sono i mezzi; questo importa liensì una 
maggiore imitazione della perfezione del celeste Padre , ed il me- 
rito di maggior premio, ma nou include verun precetto. Dottri- 
na fondata nello stesso Evangelio , dove abbiam veduto da Gesù 
Cristo medesimo chiaramente distinguersi tutte due le sopradet- 
té perfezioni. 

Pietro Martire Vermilio credette di trionfare de’ Cattolici rac- 
cogliendo da tutti i suoi Capi setta , ecompagni , gli argomenti, 
che inventarono contro la medesima verità ; ma per dir il vero 
nulla contengono, che imporli difficoltà particolare, c coincidono 
coi precedenti. Contutlociò rechiamone alcuni. 11 primo Io pro- 
pone cosi. Iddio comanda di amarlo con tutto il cuore, con tutta 
l’anima , con tutte le forze. Ora questo comprende quanto può 
fare l’uomo per Iddio. Dunque nulla resta di sopraerogatorio ; 
tanto più, che i Padri attestano, che un tal precetto non può per- 
fettamente osservarsi in questa vita ; e se il primo non può per- 
fettamente osservarsi , come potrà asserirsi , che possiam fare di 
più di quello , che ci viene comandato , come dovrebbe succede- 
re, se si ammettano i Consigli? 

Per vedere, che 1’ argomento non contiene se non un equivoco 
basta leggere l’Angelico nella 22 . q. 44 ■ a 4 • Ricerca il S. Dot- 
tore, se convenientemente siasi comandato, che siami Iddio con 
tutto il cuore. E risponde, che riguardando i precetti gli atti del- 
le virtù, non può verun atto essere comandato, se non in quan- 
to è virtuoso. Ora affinchè sia tale, non basta, che abbia la mate- 
ria conveniente , ma deve essere accompagnato da tutte le circo- 
stanze, che si ricercano acciò sia proporzionalo alla stessa male* 
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ria. Essendo pertanto l'oggetto della Carità Iddio come ultimo fi- 
ne, al quale deve tutto dil igersi, era necessario, che venisse espres- 
sa questa totalità di alletto , acciò si sapesse come dovessi amar- 
lo. Il che può intendersi, come spiega nella risposta al i. in due 
maniere; primo, chesi ami Iddio talmente con tutto il cuore che 
questo sempre attualmente in lui si porti, e questa è la perfezio- 
ne della Carità propria de’ Comprensori , nò è possibile , a pura 
creatura, che vive sopra la terra. Secondo che si ami con tutto il 
cuore in quanto , clic la volontà sia sempre abitualmente a Dio 
unita di maniera, che non ammette, nè ami. cosa alcuna, che sia 
alla carità ripugnante. 

A questa dottrina aggiungasi l’altra, che nella stessa p. q.S4- 
a. 3. ad 2 . espone, cioè che potendosi adempierei precetti indi- 
versa maniera, non deve considerarsi per violatore de’ medesimi 
chi non li osserva con tutta la perfezione, di cui sono capaci qua- 
lora adempiane la sostanza. Ora quantunque la universalità del- 
l'amore di Dio cade sotto precetto , e vi si comprende anche la 
perfezione, che solo può aver luogo nel Ciclo; non si trasgredisce 
però il precetto, qualora si osservi quanto all’infimo grado del- 
la carità , consistente nel non amare cosa alcuna , che sia o con- 
traria a Dio, o sopra Dio o eguagliandola a Dio. Chi adunque lo 
ama in tal guisa , lo ama con tutto il cuore , benché non lo ami 
con tutta la intensione del cuore. 

Posti questi principj, la proposta difficoltà cade a terra. Imper- 
ciocché quantunque il precetto comprenda tutti i gradi di perfe- 
zione della carità per indicare, che per quanto si ami Iddio non può 
mai amarsi quanto merita; non obbliga però in maniera, che chi 
ama Dio coll’infimo grado, sia trasgressore del precetto, mentre 
esso pure lo ama con vera carità, c con tutto il cuore; ,e ciò sup- 
posto tutti i gradi, che si possono aggiungere di perfezione al pri- 
mo , rigorosamente parlando, saranno di sopracrogazione , o di 
consiglio , e per conseguenza sarà di puro consiglio anche il ri- 
muovere da sè quelle cose, che non si oppongono alla carità, ma 
solo rendono 1’ anima più spedita ad esercitarne con maggior ar- 
dore gli atti. 

Quando poi i Padri, ed i Teologi dicono non potersi adempire 
in questa vita il precetto della carità , intendono la universalità 
della perfezione, con cui può adempiersi , ed è verissimo, poiché 
comprendendo questa, come testé abbiam detto, anche la carità 
de’ Beati , non v’ ha dubbio , che in tale grado nou possa adem- 
piersi da’vialori. Per altro tutti d’accordo confessano, che si pos- 
sa adempiere. Quanto alla sostanza, col preferire cioè Iddio a qual- 
sivoglia bene creato, e che il di piùsia disopra erogazione. E biso- 
gna ben dire, che sia cosi; mentre se questo è il primo , e massi- 
mo di tutti i comanda menti, qualora non si potesse colpcvolmen- 
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li.- osservare', come potreblie asserirsi , che Iddio non obbliga al- 
l’impossibile , e clic la sua legge sia un giogo soave? Come tanti 
Eroi di Santità sarebbero divenuti tali, se non avessero adempi- 
to il precetto, che costituisce la santità? IS’on imperava hoc Deus, 
«lice S. Agostino sopra il Salmo 56.; ut faceretnus, si impossibi- 
le indicare t, ut ab hominejirret. 

Ma a che ricercare altre risposte, clic Gesù Cristo ci sommini- 
stra la decisione nel fatto sopra riferito del giovane ricercante la 
strada della salute? Poiché alla sua risposta di avere osservati 
tutti i precetti, soggiunge S Marco cap. io- v. Ut. che gli diede 
una amorevole occhiata , e lo riguardò con affatto. Jesus al- 
leni intuitus eum , dilexil rum. Avea dunqueosservato veramen- 
te tutta la legge obbligante sotto precetto, e per conseguenza an- 
che il primo, e più importante di lutti , altrimenti non avi ebbe 
meritata la predilezione di Cristo; cheoonantu chi loama con tat- 
to il cuore sopra ogni bene creato. E nondimeno gli suggerì, che 
se voleva esser perfetto, andasse , e vendesse con quel che segue. 
Dunque il rimanente era tutto di sopraerogazione. 

Reca inoltre molti testi della Scrittura, ne quali pire all av- 
versario, che si voglia indicare che I uomo nulla possa farediso- 
pracrog i torio. La strada della salute viene asserita in S. Matteo 
strettissima il che non sarebbe vero, se gli uomini potessero fare 
molte cose, alle quali non sono obbligati. In S. Luca cap. 1 7 . il- 
io disse Cristo agli Apostoli, die doveano giudicarsi servi mutili 
anche dopo aver fatto quanto loro insegnava. E in S. Giovanni 
cap 1 3. v. 34. comanda , che amiamo il prossimo come egli ha 
amato noi. Ora egli ci ha amato fino a dare per noi la vita. Dun- 
que se noi pure siamo obbligati a sacrificarla pel prossimo, che e 1 
massimo grado della carità , cosa può restare di sopraeroga torio. 

Non possono interpretarsi le Scritture in peggiore maniera, il. 
qua nlo al primo. L’argomento fondasi sopra un falso supposto, cioè 
che la strettezza della strada della salute, consista nel compren- 
dere ogni perfezione sottoprecetto; il che è direttamente conti ano 
alla soprarecala decisione di Gesù Cristo medesimo, che distinse 
l’obbligo d.d Consiglio. La strettezza adunque di detta strada, non 
consiste nell’ idea stravolta dagli Avversar j, ma nella SHblimita , 
e rigore de’ suoi precètti , i quali imbrigliando tutte le affezioni 
disordinate , e fino i pensieri contro a quanto vorrebbe la corru- 
zione della natura , esige dall’ uomo una vita tutta conforme ai 
puri dettati della ragione, e alle massime comandate si teoriche, 
che pratiche de! Vangelo ; e siccome pochi vogliono in tal guisa 
combattere contro sé stessi, cosi sono anche pochi quelli, che la 
camminano. Se però è difficile in se medesima , nuli e pero dif- 
ficile per rapporto alla grazia, che viene ad ognuno sommini- 
strata in tanta copia, clic il Redentore stesso, che 1 uvea chiama- 
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som». I cossigli etasgeuci, 

ta difficile . la chiama giogo soave leggero di tal maniera, che 
il Reale Salmista ebbe a dire, PsaF^t 18 . v. 33. clic con tale rin- 
fòrzo nou camminava, ma la correva senza stancarsi: Fiati man- 
datorum Inorimi i ncurri , cum dilatanti cor meum. Ora quell'* 
grazia medesima , che fa osservare con lieta puntualità i piece Ili 
benché difficili tj anche che si osservi quel di più, a cui non vol- 
le Iddio obblgare W ma elle si contentò di suggoi ire come mezzo 
più acconc.-;,4Y J eJjBSservai^ con- più esatti zza* la legge, e giun- 
gere alla conquista <>/*^na perfezione più sublime, e di un premio 
maggiore, e distinto «TTqzieilo promesso a chi si contenta di bat- 
tere la via comune, della {«.servanza cioè de’ suoi precetti. 

Per intendere il secondo tosto di S. Luca nel suo vero senso , 
basta leggerlo tutto intero. Eccole) : Cum feceritis omnia , qua- 
procreala sunlvobis , dicite : servi inutiles sumus , quod debui- 
mas faccre .fecimus. Ora in queste parole non altro condensi, 
se non una esortazione alla vera umiltà , volendo levare da’ suoi 
fedeli ogni ombra di vanagloria, col riconoscere in noi stessi la 
nostra insufficienza pel beu operare auebe comandato , e che 
tutto dipende dall'ajuto della sua grazia. Al che se si aggiunga 
il merito infinito di Dio , de’beoefizj da lui ricevuti, e della sod- 
disfazione delle proprie colpe , nasce in noi un debito, al «piale 
essendo impossibile di adeguatamente corrispondere , con tutta 
ragione dubbiamo per quanto grande sia la nostra perfezione e 
premura , riconoscerci p«-r servi inutili. Ma questo è quello, che 
dobbiamo pensare noi ai. noi medesimi , ma non quello, che in- 
tende Gesù Cristo, Imperciocché non giudica egli servo inutile , 
so non colui, che trasgredisse la sua legge. JnuUlem servitili pro- 
ficue in tenebrai exteriorcs , dicesi in Ss Matteo cap. 2 5. v 3o. 
Laddove agli altri , che avevano trafilati i ricevuti talenti, disse 
ad ognuno : Euge serve bone , et fidclis. E agli Apostoli interro- 
ganti qual premio sperar potevano dall’ avere abbandonato tutto 
per seguirlo , non rispose già servi inutiles estis , qnod debeba- 
tisfacere,fecislis ; ma che avi\bl>ero la gloria singolare di se- 
dere eongiudici secoiui , e ai loro seguaci promise il centuplo an- 
che in questo Mondo , e l’eterna vita nell’ altro. Nulla -adunque 
vale il testo contro la Cattolica verità ; cioè che tutto sia debito 
sotto pena di colpa , e nulla vi sia , che possa liberamente olle- 
rii si. Così sarebbe , se Iddio avesse voluto , e poteva voiei lo. Ma 
egli non ha voluto obbligarci se non ai puri precetti. Docen.'cs , 
disse il Redentore agli Apostoli , servare omnia, qucecuinque man- 
davi vobis : e al giovane : Si vis ad vitata ingredi, serva man- 
dala. Dunque tutto il di più è sopì derogatorio, e facendosi dia- 
mo a Dio di più di quello , clic rigorosamente dobbiamo , ed egli 
esige da noi. 

Anclie il terzo pas-o malamente s intrrpelra dagli Avversar). 
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Imperciocché il precetto della Carità non ci obbliga ad esporre , 
e sacrificare la vita corporale per vantaggio del prossimo, se non 
quando si trova in precisa necessità spirituale di un tale ajuto. 
Se adunque si faccia fuori di una tal circostanza , sarà bensì un 
atto eroico di carità, ma di consiglio, e di soptaerogazione: ;Yon 
est , dice l’Angelico , a. 2 q. 16. a. 5. ad 3.. , de necessitata 
diari tatis. quodhomo propriwn corpus expoiyij vii salute prò- 
ximi, nisi in casti, quo tenetur ejus saluti éf -* liifc'*; Sed quoti 
ali qui s sponte ad hoc se ojjerat, pertineZJtpetf celione ni cha- 
ritatis. L- 

Non volere, soggiungono , amare Iddio di più , qualora di più 
si possa , non v’ ha esente da colpa. Polendo adunque 1 nomo 
amare sempre più Dio , dovrà farlo , e per conseguenza nulla re- 
stagli di sopracroga torio. • . - 

Questo pure è un equivoco, che posto in chiaro nulla conchiu- 
de. Il precetto della Carità verso Dio ci obbliga ad amarlo con 
tutto il cuore , vale a dire , a preferirlo , come si è spiegato , a 
qualsivoglia bene creato , pronti, e risoluti a perder tutto , piut- 
tosto che ammetter cosa , che a Ini sia gravemente contraria; chi 
lo ama a questo segno, è trasgressor del precetto. Ma il non vo- 
lerlo amare con intenzione maggiore , non perchè egli noi meriti, 
ma perchè non si sente in forze maggiori di fare per lui di più di 
quanto gli vieti comandato , qualora non intervenga altro motivo 
peccaminoso come sarebbe l’accidia, lasuperbia, il disprezzo, non 
pecca; e se loia, fa cosa , a cui non era obbligato. Altrimenti 
tutti sarebbero obbligati ad abbandonare realmente le ricchezze , 
a vivere continenti , a soggettarsi in tutto il lecito all’altrui vo- 
lere , perchè sono tulle cose, che impoi la no maggior amore verso 
Dio. Il che certamente è falso, e gli avversari stessi lo confermano 
con la pratica; eppure pretendono di osservare il precetto della Ct- 
rilà; e così evidentemente si contraddicono, mentre per impugoare 
i Consigli Evangelici fanno ogni sforzo per provare , che è tutto 
dovere , e [icrò nulla esservi di sopraerogatorio , e poi declamano 
contro lo stato Monastico come cosa cattiva, in cuisi fa professione 
di osservarli , ed essi fanno tuttol’ opposto di quanto milatan per . 
comandalo. . , 
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CAPITOLO il. 

Spiegata l’ idea del volo , e stabilita la massima , essere cioè 
non solo lecito e sunto , ma ancora a Dio più accetto il fare 
un'opera sia di precetto ,o di soprarrogaz one a lui promessa 
con voto , che senza di esso, si dimostra la Santità, e valo- 
re de' voti Monastici , co' quali l’ uomo a Dio promette i os-, 
servanza de’ tre principali consigli , cioè la povertà , la ca- 
stità , e i ubbidienza. 

Quantunque il nome di volo soglia prendersi qualche volta per 
indicare i semplici desiderj del cuore , e le preghiere per ottenere 
qualche grafia ; quando però assolutamente si adopera, s'intende 
una promessa sincera , con cui alcuno si obbliga a Dio di lare 
qualche cosa in suo onore , e sotto un tale riguardo si diffinì dai 
Teologi Promissio deliberata , et spontanea Dea facta de me- 
liori botto. Dicesi una promessa , poiché il voto è una spezie di 
conti alio, che celebrasi tra Dio accettante, e l' uomo promettente, 
dal quale nasce la obbligazione di adempier^ quanto si promette; 
onde distinguesi dal semplice proposito per quanto risoluto sia , 
< 4 efficace , il quale non importa obbligazione distinta dalla gene- 
rale im lusa o nell’ obbligo di osservare il precetto, se il proposito 
ne riguarda l’osservanza , o di fare opere buone couducenti alla 
vita Cristiana Là dove la promessa del volo importa obbligazione 
speciale non solo per ragione della verità , facendo , che il fallo 
corrisponda alle parole , naa molto più per motivo di fedeltà col 
mantenere la parola data , ed accettata da Dio , sicché si costitui- 
sca reo non eseguendola. <• 

Deve essere una promessa deliberata, vale a dire procedente dalla 
piena cognizione dell'intelletto, con cui conosca la obbligazione e 
che incontra , e la qualità della cosa, che promette. E deve essere 
spontanea , cioè procedente dal libero consenso della volontà, che 
previa la deliberazione si determina ad obbligarsidi eseguirla pro- 
messa ; quindi o manciù la deliberazione , o intervenga la ripu- 
gnanza della volontà , non può mai sussistere il voLo. 

Siccome poi le promesse obbligatorie possono farsi anche agli 
uomini, le quali però non sono voti; così affiuchèsia vero voto, 
deve farsi a Dio, per motivo di dargli cullo ed onore, onde è 
un vero culto di Religione , che chiama-i di Latriay e perciò le 
promesse fatte ai Santi , propriamente parlando 4 -non sono voti, 
ma materia del voto , in quanto che essendo uiù opera virtuosa 
può a Dio consecrarsi con voto. Diceadum così spiega T Angelico 
2 . 2 . q. 88. a. 5. ad 3. quod voluta soli Deo fui sedpromissto 
etiam potest fieri Uomini ; et ipsa promissio boni , qua fit ho- 
Tom PI. y 
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suini , potesl cadere sub volo in quantum est opus virtuosum. 
Et per hunc modum intelligendum est votimi , quo quis vovet 
eiliquid Sauclis , vel ptvclalls , ut ipsa pronti ss io facia Sanctis 
vel prrelatis cadat sub voto matenaLiter , in quantum scilicet 
homo vovet Deo se impUturum , quod Sanctis vel Prcelatis pro- 
miltit. Con queste poche paiole si sventano tutte le indegne dice- 
rie de’Novatori, con le quali accusano, e insultano i Cattolici circa 
i -voti , che diconsi latti ai Santi , quasi che sieno altrettanti atti 
di culto superstizioso , e idolatrico. 

Dicesi finalmente , che la promessa formante il voto , deve ri- 
guardare un bene migliore , de bona meliori . Per ciò intendere 
conviene riflettere , che in due maniere può dirsi un bene miglio- 
re , o meno buono ; primo in confronto di un altro bene , per 
esempio è miglior cosa il soccorrere uua povera fanciulla perieli- 
tante , che un’altra in eguale necessità , ma fuor di pericolo; se- 
condo m confronto della privazion del medesimo bene, 'come è 
meglio digiunare , che il non digiunare. Quando pertanto dicesi 
dover essere la materia del voto un bene migliore , s’ intende nel- 
l’esposto secondo senso ; poiché se dovesse aver luogo il primo , 
siccome la gradazione de’ beni può essere in infinito, così non vi 
-Sarebbe più luogo ad alcun voto , il che è assurdo. 

Circa un tal punto merita riflesso una Dottrina dell' Angelico, 
in 4 dist. 38. q. t- a. i . ad ». in questi termini concepita : Si 
votum accipiatur secuntlum propriam sui rationem , est propri* 
de boriis illis . ad tjuce non Omnes tenentur , qua; suprrerogntio- 
nis sunt; et ideo dicuntur meliora bona , quia super addunlur il- 
lis bonis , siue quibus non est salus ; et ideo votum proprie ac- 
C'plum dicilur esse de meliori bono. K nella 2. 2. q 88. a 2. 
ripete lo stesso , ma poi soggiunge, lllud vero quod non habet 
absolutam necessitatem , seti necessitatem finis , pula quia sine 
eonon potest esse salus , cadit quidem sub voto in quantum vo ■ 
luutariefìt , non autem in quantum est necessitatisi Dal cilene 
segue , che per nome di bene migliore riguardalo dal voto in tutto 
rigore parlando sono le opere di sopraerogaiione , ma non ven- 
gono però escluse le opere comandate ; in quanto facendosi esse 
pure volontariamente, e per un nuovo motivodi Religione non 
vi ha niuna difficoltà, per cui non possano essere un benemiglio- 
re , mentre è sempre meglio l’osservare il precetto per un doppio 
virtuoso motivo, che l’osservarlo pel solo proprio e naturale. 

Esposta l’idea del voto , passiamo a stabilire la massima Cat- 
tolica , ess-crc ciaè non solo lecito e santo , ma ancora a Dio più 
accetto tl fare un’opera sia di precetto, sia di pura sopraeroga- 
v.ione promessa don volo, di quel chesia senza di esso. Dimostrano 
la prima parte le divine Scritture. Nella Genesi cap- 2 S. v. 2 o. 
dicesi, che Giacobbe vovit votum dicens: S ifueril Deus tnecum , 
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ri custodierii ine in via , per q nani ego ambulo . . . erit mihi 
Dominus in Delitti. . , . Cuna orarti/] tic , qux.dcderis mi hi, de- 
dinas qfferam libi. Nel Levilico cap. 27. si la una lunga enume- 
razioue di voli , e Dio modusiuio esprime la maniera , con cui de- 
vono essere adempiuti. Nel Libro de’JNumcri cap. 6 . si prescrive 
I’ osservanza del voto del Ni za rea lo , c nel cap. 3 o. si ordiua la 
fedele esecuzione di quanto siasi a Dio offerto con voto. E nel 
Deuteronomio cap. 1 3 . v. 21 . Cura votimi voveris Domino Deo 
tuo , non tardabis reddere , quia requiret illud Dominus Deus 
tuus , et si moratus fueris , reputabitur libi in peccatum; si no- 
lueris poLliceri , absqve peccato eris. Ora in tutti questi passi si 
parla di promesse fatte a Dio riguardanti cose di pura sopraero- 
gazioue , e che potevano lecitamente non promettersi ; si parla di 
promesse , che importano obbligo sotto pena di colpa, e della di- 
vina indiguazione di eseguirle ; si parla adunque di veri voti. Co- 
me adunque non dovranno credersi leciti , e santi , se Iddio gli 
accetta, ne prescrive le condizioni , e minaccia a’ trasgressori i 
gaslighi ? 

Nè questo era solo proprio dei Giudei , ma anzi propizissimo è 
ancor dei Cristiani. Ciò rilevasi in primo luogo da Isaia , il quale 
predicendo quanto dovea succedere nella Chiesa di Cristo , 6’o- 
lenl etitn, dice, cap. ip. v. 2 1 in hostiis , et niiincribus, et vota 
vovebunt Domino , et solvent. Doveasi adunque nella nuova Al- 
leanza fare a Dio dei voti , e con fedeltà adempirsi. Ma se non 
fosse stata una cosa lecita , e santa , l’avrebbe mai annunziata il 
Profeta , come appartenente al nuovo culto ? In secondo luogo 
1 ’ Apostolo nel cap. 5 . della 1. a Timoteo .zi. // , parlando di 
alcune giovani vedove , dice : Catti luxuritalce fuerint, i(i Chri- 
sto nubere volanti habentes damnationem, quiaprimam fidem 
irritarti feccrunt. Ora se il motivo , per cui portano con se la 
dannazione , era la violazione della parola data , altro non può 
intendersi , se non perchè volevano violare colle nuove nozze il 
voto della vedovìl continenza , mentre di quelle, clic non aveano 
contratto un t-l impegno, avea data loro la libertà di rimaritar- 
si , cui vult nuhat, tantum in Domino Dunque anche nella Leg- 
ge Evangelica sono leciti , es.inti i voti , e non facendosi distin- 
zione tra le cose di precetto , e di sopraerogazione , anzi espres- 
samente indicandosi queste, e non quelle , è un delirare l'asseri- 
re , che nella legge di grazia non sieiiu leciti , c santi i voti di co- 
se non precettate. 

E di fatto chi può negare , che la pratica delle preghiere , dei 
digiuni , ed altre mortificazioni , ed operedi misericordia non co- 
mandate , non siano di gloria a Dio , e a lui accette ? Sarebbe lo 
lo stesso , che negare lo Spirito dell’ Evangelio, che tutto consi- 
ste nell’ esortare all’esercizio della virtù , e alla propria santili- 
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«azione. Ma se falle colla semplice intenzione di onorare Iddio , 
realmente I’ onorano, per quale stravagante metamorfosi diver- 
ranno attive , e superstiziose , coll’ obbligarsi a farle per voto ? 

Tanto è ciò lontano dal vero , che anzi dimostra 1’ Angelico se- 
guito da lutti i Teologi , essere piti eccellente , e meritoria , e 
per conseguenza a Dio più grata , un’ azione fatta colla obbliga- 
zione del voto, di quel che sia, se si faccia senza l’ intervento della 
medesima. Ed ecco come argomenta , 2 . 2 . q. 88. art. 6 . . Egli è 
certo essere il volo un alto di Latria , la quale è la più eminente 
c^i tutte le altre virtù morali. Ora l’atto di una virtù più nobile 
è sempre migliore , e più meritorio : e però si vede, che gli alti 
delle virtù inferiori , imperati da una virtù superiore , acquistano 
un pregio più grande di quel che abbiano da se medesimi ; così è 
più meritorio , e a Dio più accetto un atto di fede , di speranza , 
qualora provengano dall’ imperio della carità. Dunque anche gli 
alti delle altre virtù morali , posto che procedano dall’ impulso 
della religione , acquisteranno il carattere di religiosi , eper con- 
seguenza oltre il merito corrispondente alla loro spezie, avranno 
anche quello della Religione. Onde S. Agostino lib. de Virginil. 
cap. 8. lasciò scritto ; Neque ipsa Virginità* , quia Virginità s 
est , sed quia Deo dedicata est , honoratur. Il che succedendo 
nel voto , ne segue, clic sia assai più lodevole l’atto virtuoso fatto 
colla sua obbligazione , che senza. 

In secondo luogo , chi più dà a Dio , e a lui si soggetta , tan- 
to a lui diviene più grato, e l’opera più accetta. Ora chi fa l'o- 
pera virtuosa a Dio offerita con voto , non solo a lui offerisce 
I’ opera , ma ancora il potere di non farla , mentre fatto il voto, 
non è più in libertà di lasciarla. Siccome adunque chi dà la pianta 
coi frutti, dà molto più di chi dona soltanto i frulli ; così chi fa 
un'opera per voto, dà a Dio più di quello, che la fa senza di esso. 

Finalmente quanto più la volontà è stabile nel bene , tanto la 
sua operazione è più perfetta. Siccome chi pecca per effetto di 
pertinacia nel male, rende più grave la malizia dell’ azione pec- 
caminosa. Ora per mezzo del voto la volontà viene a confermar- 
si nel bene , e togliersi la libertà di potere non operarlo. Dunque 
il voto rende l’opera più perfetta , e per conseguenza più meri- 
toria , e a Dio gradita. 

Quali sieno i sentimenti dei Pretesi Riformatori circa gli espo- 
sti punti , lo abbiamo di sopra indicato ; ascolliamo pertanto gli 
argomenti , con cui gli impugnano. Qualunque culto , dicono 
che da Dio non sia prescritto , non può essergli grato. Dunque i 
voti di cose non comandate , non possono essergli accetti. Ed in 
fatti l’Apostolo nella sua ai Colossensi cap. 2 . v. 2 3. condanna 
ogni superstizione , col qual nome , giusta la forza della parola 
greca , viene indicalo il cullo capriccioso, e tale appunto è il 
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culto , che si Tuoi rendere a Dio coi voti di cose non precettate. 
Oltredichè l’Apostolo stesso scrivendo ai Romani cap. 4 *■ a 3 • 
apertamente dichiara , che ciò , che si fa non prescritto dalla te- 
de , è un vero peccato. Omne , tjuod non est ex fide , peccatum 
est. E molto peggio, soggiunge Calvino lib. 4 ■ instìt. cap. i3. n. 
6. se si voglia , che sia perpetua 1’ obbligatione , mentre è un 
distruggere la libertà cristiana , nella quale ci ha posti Cristo , e 
un esporsi a pericolo di violarla , mentre la diuturnità della ob- 
bligazione portando seco grave molestia, e tedio, dispone a git- 
tare il peso dalle spalle , e liberarsene colla trasgressione. 

Per impugnare la cottolica dottrina, vi volevano argomenti dr 
altra tempra, poiché i prodotti sono tutti miserabili inezie. Primie- 
ramente si ricerca agli Avversar) , dove trovino il fondamento di 
asserire, chea Dio non sia grato , se non quello , che egli mede- 
simo ha prescritto ? Nelle Scritture dell’ Antico Testamento ? 
Bisogna essere cieco , o non sapere leggere , essendo in esse ma- 
nifesta la divina approvazione dei voti fatti di cose non coman- 
date. In quelle del Nuovo? Molto meno ; poiché la continenza 
certo non vi è precettata , essendovi espressamente approvato il 
matrimonio; e pure abbiamo veduto S. Paolo approvarne il voto 
nelle vedove giovani , e condannarne la violazione. E poi abbia- 
mo già dimostrato, che nell’ Evangelio vi sono cose di puro con- 
siglio dato dal Redentore. Ora se l’ osservanza di tali cose è a Dio 
accetta di tal mauiera , chele promette un premio distinto, per 
qual motivo diverrà a lui odiosa , obbligandovisi con voto? 

Quindi 1’ interpretazione del lesto della epistola ai Colossensi , 
è affatto stravolta , mentre la voce greca fuottimamentetraspor- 
tata in latino dal nostro interprete, col sostituirle la voce super- 
stizione, perchè siccome con quella, così con questa si esprime 
il vero senso dell’ Apostolo, il quale non ha voluto con tal no- 
me indicare il culto, che si può dare a Dio di propria libera vo- 
lontà, che per questo solo motivo non può mai chiamarsi super- 
stizioso, dovendo ogni atto di virtù , per essere tale , essere vo- 
lontario; ma il culto immaginario consistente in pratiche ditose 
inutili, e vane, come sarebbero il non pettinarsi nel Sabbato, il 
lavarsi tante volte, l'accendere un dato arbitrario numero di can- 
dele, l’astenersi da alcuni cibi come immondi, e simili, credendole 
ridondare in onore di Dio ; e basta leggere il testo per vederlo , 
poiché ivi parla per premunire i fedeli contro dei seduttori , che 
volessero loro insinuare le pratiche superstiziose di culto verso 
gli Angeli , che la Chiesa parimente riprova. 

La interpretazione similmente delle parole della lettera ai Ro- 
mani , non può essere più falsa. Imperciocché 1’ Apostolo ivi es- 
pressamente parla dell’ obbligo , che abbiamo, di non operare 
contro il dettame deila coscienza , dicendo , che chi mangia con 
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buona coscienza la carne , e beve il vino , o fa altra cosa inno- 
centemente creduta lecita , senza scandalo , non pecca. Ma seciò 
faccia ocon iscandalo, o credendo di far male, pecca. Qui autem 
discern.it , si manducaverit , damnatas est , quia non ex fide , 
cioè perchè opera contro a quello ,che dettagli la coscienza , da 
lui chiamata lède , perchè crede di far- male ; e conchiude , che 
chi cosi opera, sempre pecca ; omne autem , quod non est ex 
fide , peccatum est. 11 che nulla ha che lare coll’avversario in- 
tendimento. 

Quanto poi soggiungesi da Calvino contro la perpetuità dei voti, 
è un capo d’opera di spropositi. Egli prima di tutto accorda, es- 
sere a Dio grati i voti di astenersi dal vino, per emendarsi della ub- 
riachezza . o di astenersi, o di fare altre cose per evitare la col- 
pa , o per eccitarsi all’ adempimento dei proprj doveri. Quce ad 
unum, dice num. 5. ex his finibus respiciunt vota. . . . legili- 
ma esse dicemus. Ma se alcuno del continuo ha bisogno di tali 
eccitamenti , per qual ragione il voto per esser perpetuo diverrà 
illecito? Sussistendo le medesime circostanze , coinè può la stessa 
cosa essere lecita , e illecita? In secondo luogo si oppone aperta- 
mente all'autorità della Scrittura; mentre abbiamo nel i. dei Re 
cap. t. v. l i. che Anna- fece voto, che se Dio le avesse data pro- 
le maschile , l’avrebbe a lui consacrata per tutto il tempo della 
sua vita: Votumvovil dicens : Domine exerciluum. si respiciens 
videris qfllictionem famulo: luce. . . . dedertsque serva: tute se- 
xum vir tieni, dabo eum Domino omnibus diebus vitto cjus. E tan- 
to piacque a Dio un tal voto , che esaudì subito la preghiera col 
donare alla postulante , per figlio il gran Profeta Samuele. Dirà 
forse Calvino, che alla Madre fosse lecito il votare il figlio e non 
sia lecito al figlio il votare perpetuamente sé stesso? 

Mostra parimente d’intendere mollo male, in cosa consista la 
libertà donataci colla sua venuta dal Redentore, quando elice che 
il voto colla sua perpetuità alla stessa si oppone. Imperciocché se 
intende questa opposizione consistere nel nuovo obbligo , che il 
»ota» induce, dal quale poteva essere libero col non farlo ; aper- 
tamente si contraddice, poiché l’obbligo istesso importasi da’voti 
temporanei. Dunque anche questi sarebbero opposti alla liberta 
Cristiana, è per altro da lui si approvano. Dunque nemmeno per 
questo titolo vi si opporranno i perpetui. Se poi intende nascere 
Ja opposizione dalla circostanza della durazione perpetua; questo 
è lo stesso, che dire, che il mettere la volontà in istatodi voler senr- 
pre il bene , si opponga alla Evangelica libertà ; poiché il voto 
non altro fa, se non obbligare la volontà, che liberamente si assu- 
me 1 ’ impegno, a praticare il bene promesso : il che è tanto falso 
quanto è falso, elle sia imperfezione dei Comprensori l'essere sem- 
pre immobilmente astretti a volere il bene. 
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La libertà adunqne donataci da Cristo, non consiste nell’essere 
esenti dagli obblighi o prescritti dalla legge , o volontariamente 
assunti , ma nell averci liberati dalla servitù del peccato , e nel- 
l' averci somministrati i meni per servire alla giustizia, Libe- 
rati , in due parole spiegò tutto S. Paolo scrivendo ai Romani 
Clip. 6. v. j8 . , a peccato, servi faeli estis justitice; e però tutto 
quello che serve a renderci più stabili nel bene, e ad unirci con 
Dio per mezzo di una totale dipendenza dalla sua volontà , serve 
a renderci p ù liberi di libertà veramente Cristiana. Ilice est ve- 
ra, diceS. Agostino, lib. dequant. ani ni. cap. i4-, hiec est per- 
iferia , /urc sola religio , per quatti Deo reconciliari pertinet ad 
aniline, il ■ qua. quterinius, magnitudi tieni , qute se liberiate di- 
grumi facil. Nani ille ab omnibus liberat , cui servire omnibus 
utilissimum est, et in cujus servitio piacere perfet ta sola libera 
tas est. Operando adunque tutto ciò il voto, ne segue, che non 
solo non sia contrario, ma anzi sommamente opp irtunoed efficace 
a promuovere, e perfezionare la vera libertà cristiana. 

Che poi dalla perpetuità dei voti possa nascere tf dio, e molestia 
che porti alla loro violazione , questo non è colpa del voto ; è col- 
pa della volontà , che si pente del bene , e non ricorre Con fede , 
ed umiltà alla Divina Misericordia, per ottenere i necessarj ajuti , 
che le sarebbero infallibilmente somministrati. Qual maggiore mo- 
lestia , e tedio non dovea recare all’ uomo corrotto 1' osservanza 
della legge Evangelica, che metteva freno insolubile a tutte le pas- 
sioni disordinate, e per trasporto delle quali erano moltissimi per 
trasgredirla; e per questo lasciò Gesù Cristo d' intimarla, e di or- 
dinare ai suoi ministri di pubblicarla , c di obbligarsi tutti sotto 
pena di eterna morte? Ollrrdichè , se la perpetuità fosse ragione- 
vole motivo per condannare i voli, lo sarebbe ancora per condan- 
nare tutti i vincoli, che seco la portano, e tra gli altri il Matrimo- 
nio , del che non può immaginarsi maggiore assurdo. 

Dimostrata la verità della massima generale , non vi dovrebbe 
essere più luogo e dubbio, circa la santità, e valore dei voli Mo- 
nastici, coi quali si offerisce a Dio l'abbandono delle ricchezze, dei 
piaceri, e della piopria volontà; ma perchè i miscredenti hanno 
riempito il mondo di clamori insolenti contro i medesimi, non sarà 
se non opportuno il dimostrare la verità proposta circa di ognuno 
iu particolare. 

E primieramente quanto alla povertà volontaria. Intanto secon- 
do gli stessi Avversarj non possono farsi voti di cose non coman- 
date , perchè non sappiamo se le sopraerogalorie sieno a Dio ac- 
cette, non avendo esso significata la sua volontà, se non per via 
di precetti. Qualora adunque consti con evidenza essere a Dioac- 
cctto l’abbandono delle ricchezze, e tanto più essere di suo gra- 
dimento, quanto c più universale, e perfetto; sarà anche dnno- 


72 DISSERTAZIONE XXV. CAR II. 

strato esseree valido, e santo il voto, che lo consacra. Scorriamo 
pertanto le Scritture Evangeliche. Sivis perfecluses.se, disse Cri- 
sto , come si c osservato in S. Matteo cap. ig. vade , et vende 
omnia, quos habes , et da pauperibus , et habebis thesaurum in 
Cesio. Negli Atti Apostolici cap. 4 - v. 3 2 si narra dei primi Cri- 
stiani , che multitudinis credentiurn erat cor unum , et anima 
lina, nec quisquam eorum, qua; possidebat , aliquid suumesse 
dicebat, sed erant illis omnia communia. E nel cap. 5 . si ri- 
ferisce il fatto terribile di Anania, e Safira puniti da Dio, per es- 
sersi ritenuti parte del prezzo del campo venduto. Ora se Cristo 
assegna per mezzo di conseguire la Evangelica perfezione l'abban- 
dono intero delle ricchezze ; se i primi fedeli ammaestrati dagli 
Apostoli le avevano abbandonate; se Iddio castigò i due mentova- 
ti prevaricatori: segno egli è evidente, che era una cosa a Diogra- 
ta. Dunque si sa , che a Ùio piace un tale abbandono. Perchè a- 
dunque non si potrà con merito singolare obbligarsi con perpe- 
tuo voto? 

E che ciò sia vero , lo dimostrano i fatti stessi. Imperciocché 
Gesù Cristo realmente visse si povero, che in tempo della sua pre- 
dicazione fu sempre mantenuto colle altrui elemosine, onde potè 
dire a colui , che per intei esse si esibiva a seguirlo , che egli era 
di peggior condizione delle volpi , e. degli uccelli , poiché questi 
avevano le sue tane, c nidi, laddove esso non avea dove riposare 
la testa: V ulpes foveas habrnt., et volucres coeli nidos ; Fihus 
aulem homi ni s non habent , ubi caput reclinet. Gli Apostoli le- 
cere) lo stesso; onde gli dissero francamente , reliquimus omnia , 
quid ergo eril nobis't I primi fedeli, per sentimento comune dei 
Padri aveano votata la vita comune, e una totale rinunzia. Tan- 
to attesta c>. Agostino senti, i. de Com. Vit. Cleric., dicendo, 
che egli non avea fatto altro nella soa Gotigrezione, se non quan- 
to avevano fatto i primi fedeli, sotto la scorta degli Apo-toli. In- 
di compiange la sorte infelice di uno dei suoi Chierici, perchè con- 
tro il voto erasi ritenuta una porzione, e ne avea fatto testamen- 
to. O dolor iliius societalis, ofructus riatti; non de arbore, quam 
planlavit Dominus ! Nè vuole , che gli servisse di scusa 1 ’ averlo 
lasciato alla Chiesa , Sed Ecclesiarn scripsit hceredem ; poiché : 
Non amo amariludìnis fruclum , ego illuni queerebam. Deo so~ 
cietatem professus erat, hanc tenerci, hanc exhiberet , nihilha- 
beret , tesiamentum nonf acerei . Secondo adunque il S. Dottore 
e i primi ftdeli , e i Chierici facevano voto di povertà. Lo stesso 
abbiamo di Anania , e Salirà , da S. Giovanni Crisostomo boni. 
12. in Act. Apost. , mentre dice. Quare hoc feristi! voluisli ha- 
bere? Oporlebat inilio habere , et non promitterc ; nunc miteni 
postquam consecrasti , rnajus sacrilegium commisti. ES. Giro- 
lamo, e pisi, ad Demetriqd-, Ananias, et Saphira dispensatole* 
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timidi , irnmo duplici corde, et ideo condemnati, quia post voluti 
oblulerunt quasi sua , et non ejus , cui semel ea voverant , par- 
temque. sibi j ani aliente subslantice rescvaverunl- Quello adun- 
que che si fa dai Religiosi di presente , si faceva allora da tutti i 
fedeli. Se adunque fu allora a Dio grato , perchè non lo sarà di 
presente? v 

Quindi i Padri persuasi di una tal verità , dieliiararonocostan- 
temente i Monaci proprietari , rei di sacrilegio ; rechiamone al- 
cuni. S. Basilio, in Constit. Monast. cnp. ult, Oporlet autem 
Ascolani , qui eam , quam exposuimus Societatem , amplexus 
sit , ab omni privata rerum terrenarum possessione lìberum es- 
se . ... enim vero qui proprium aliquid habere studet , nihil 
a{iud , quam secessionem, ac defeclionem meditalur.... Proinde 
perspicuum est , qui talis sii , eum de resecando , ac morti tra- 
dendo anima sua cogitare, paucisque obolis salatevi suam ven- 
dere ét alterum Judam offici , ut qui a furto exordiatur. 

S. Girolamo nella sua 22. ad Eusthoch . , scrive essere stata nei 
Monaci dei suoi tempi sì rigorosa la povertà , che non era loro 
lecito nemmeno il dibiandare le cose necessarie , ma ai Superiori 
solo toccava l’ invigilare , acciò ognuno fosse provedulo. Non li- 
cei dicere cuiquam tunicati , et sagum , tcxtaqua juncis strato 
non habeo ; file ita universa moderatur , ut nemo quid postil- 
le/ , nemo non habeat. Ed essendosi , segue a dire , ritrovato in 
un Monastero della Nitria un Monaco moribondo , che si era ri- 
tenuto alcuni soldi , tutti i Superiori , e Monaci determinarono , 
clic fosse sepolto con essi , gridando tutti pecunia tua tecum sit 
in perditionem. E S. Agostino , in Psal. o 5 i ; Alias vovet reli- 
quere omnia , et ire in communem vitam , in societatem S aneto- 
rum , magnum volum vovit. Secondo adunque i Padri e santo , e 
valido è il voto della volontaria rinunzia ai tutti i beni terreni. 

Bisogna che ai moderni pretesi riformatori sieno sembrate mollo 
miserabili le obbjezioni fatte contro gli Ordini Mendicanti, -circa 
il voto di povertà , e molto invitte le risposte date dall’Angelico 
net citato opuscolo 17,. o 18. scritto p»r confutarli , «he non han- 
no avuto coraggio di riprodurle , c il solo Brenzio, come osserva 
ilBellarmino/<ò. 2 de Monach. cap. 10., nella Confessionedi Wit- 
temberga cap. de Fot. Monast., ha voluto distinguerò con l’op- 
porre il seguente argomento. Giacché adunque le hanno essi la- 
sciate in oblilio-; le lasceremo ancor noi , e ci ristringeremo alla 
Brenziana difficoltà. Chi fa volo , dice di povertà , o è per condi- 
zione povero, o è rjeco. Se è povero , cosa può promettere di la- 
sciare? Altro a Ini non resta , se non il sopportare con pazienza 
la sua Vniseria ; poiché il farne materia di voto è lo stesso, che se 
un infermo facesse voto di stare infermo , il che sarebbe furore, 
non cosa pia c religiosa. Se poi è ricco, o fa voto di rendere le 
foni . FI. . io 
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sue facoltà comuni , in qualche comunità, o di dispensarle tutto 
ai poveri, e vivere per l’avvenire di limoline. Ora nel primo ca- 
so , iu vece di far voto di povertà , si assicura anzi un vivere più 
comodo , ed agiato , il che in sostanza importa non professione , 
ma fuga della povertà. E nel secondo pecca e contro la fede , e 
contro la carità ; contro la prima , perchè fa torto al Redentore, 
credendo di potere acquistarsi merito eoa le proprie azioni, men- 
tre egli ci ha meritato tutto. Contro la seconda , la quale vuole, 
che non aggraviamo gli altri con le nostre questue, potendo vive- 
re con le proprie sostanze. Dunque non è lecito il voto di povertà. 

Non poteva prodursi con più parole per difficoltà una inezia 
più ridicola , e falsa. Sia il vivente ricco, sia povero, l’abbando- 
no totale o delle ricchezze che si posseggano, o del desiderio di pos- 
sederle , o della facoltà di poterle acquistare, è sempre una cosa 
santa , e lodevole , qualora si faccia per amore di Dio. E certo bi- 
sogna dire, che sia così. Poiché S. Pietro coi suoi compagni, non 
avea lasciata, se non la barca, eie reti; eppure francamente disse 
al Divino Maestro. Ecce relì quimus omnia; ed esso approvò per 
veritiera la confessione, promettendogli una singolare ricompensa. 
Ma riflette S. Agostino iu Psal. io3. conc. 3. Prtrus non solimi 
dimisit quidquid Uabebat, seil edam quidquid habere cupiebat .. . . 
Prorsus totani mundum dimisit Petrus, et totani mundum Petrus 
aicepit. E S. Gregorio Magno, hom. 5 in Evangel-, Multimi de- 
scruit , qui voluntatem habendi dereliquit ; a sequentibiiS Cliri- 
s tuia tanta relieta suiti , quanta a non sequenlibus desiderat i po - 
tuerunt. Quindi chi è nato povero , e fa voto di povertà , la ma- 
teria del suo voto non è solo ciò , che lascia, ma principalmente 
è il desiderio di avere, e il potere di acquistare, e per conseguenza 
la volontà di volere vivere in uno stato , dal quale colla sua in- 
dustria potrebbe uscire. Non fugge adunque la povertà , ma vi 
si stringe , e più strettamente; e se nel monastero viene a trovare 
più cònveniente mantenimento , che fuori non avea , questo è 
bensì effetto della divina promessa , che rimunera col centuplo , 
anche in questa vita; ma non lo fa di migliore condizione dei ve- 
ri poveri , mentre si suppone , che la sua intenzione glielo faccia 
ricevere per una quotidiana limosina, senza acquistarne fuori del- 
l'uso veruii dominio. 

11 paragone poi addotto non può essere più insulso , e falso. 
Imperciucchè l’essere sano , o infermo non dipende dalla nostra 
volontà ; e però può bensì farsi voto di soffrire l’infermità con 
pazienza, ma non di persistere infermo; laddove il voler vivere 
nello stato di povero dipende dal nostro arbitrio , poiché se non 
altro si può ritenere il desiderio , e la faèoltà di acquistare. 

Falsissima del pari è la ragione per parte del ricco. Impercioc- 
ché come mai può essere contra la fede una massima inculcata da 
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Gesù Cristo medesimo? Si vis perfeclus esse , vada, et vende 

omnia et habebis thesaurum in Calo; il premio promesso 

suppone meritoria I’ azione , a etti si promette. Ora chi è sì sto- 
lido che voglia crédere , che il Redentore col consigliare ad ac- 
quistarsi con la volontaria povertà un premio eterno , abbia de- 
rogato alla efficacia de’ suoi meriti? Anzi ne ha dimostrato il va- 
lore; mentre essendo certo di fède, che tolto il nostro merito. di- 
pende dalla grazia , che egli ci ha meritato , coll’ animarci alla 
sua imitazione anthe nel punto , di cui trattiamo , indica chia- 
ramente, che egli trasfonde a nelle sopra di un tal Sacrifizio i prò» 
prj meriti , acciò vaglia pel conseguimento! della promessa mer- 
cede ; r adunque un onorare i meriti Ai Cristo , e non un degra- 
darli il fare il volo con la speranza del premiò. 

Finalmente se il vi vere mendicando importasse violenza al pròs- 
simo sicché volesse , 0 non volesse , potesse , o non potesse , do- 
vesse far la limosina , la cosa sarebbe vera , e fuori dèi caso di 
estrema necessità sarebbe contro la giustizia; ma il povero volon- 
tario dimanda con umiltà a chi pnò fargli la limosina, e la riceve 
tale quale gli viene data con rendimento di grazie , nè »’ infuria-, 
ma sopporta con pazienza , se gli vièneauche con improperio ne- 
gata ; e solo dà a ricchi motivo di adempire il suo dovere di far 
limosina di quanto loro sopravvanza. Nulla adunque conchiude 
l’ argomento proposto contro la santità , e valore dèi voto di po- 
vertà.; Mv »¥. \ VJ. >%, -.'Ai-; :>i< W , su» ■ 

Passiamo ora a dimostrare la santità, e valore del voto di con- 
tinenza , contro del quale si scatenano con maggior furore i pre- 
tesi Riformatori. E in primo luogo discorriamo così. Nel testo' 
di S. Matteo , che abbiamo di sopra recato per dimostrare es- 
servi tra Consigli Evangelici la continenza, per qual motivo mai 
Gesù Cristo si servì della metafora degli Eunuchi , die tali vo- 
lontariamente si fanno pel Regno de’ Cieli , differenti bensì da- 
gli Eunuchi naturali, e artefatti , ma simili nella privazione di 
poter gustare nemmeno i leciti corporali piaceri ? Forse per in- 
dicare un semplice proposito , o un volo temporaneo? Ma sic- 
come il semplice' proposito in materia non comandata non toglie 
la libertà di far il contrario, e H voto temporaneo solo restrin- 
gesi a tempo determinato : così chi fa proposito di continenza , 
o voto di osservarla solo per qualche tempo , non pnò chiamarsi 
spirituale Eunuco ,*il quale importa perpetua incapacità. Affin- 
chè adunque si verifichi la espressione misteriosa del Redentore, 
bisogna , che vi sia uno stato, in cui non possa piò ammettersi 
nemmeno il Matrimonio, e ne sia l’uso onninamente interdetto. 
Ora qnal può essere questo stato, se non quello di chi abbrac- 
ciando l’Ordine regolare fa voto solenne di perpetua continenza, 
il quale fatto , rende nullo i 1 Matrimonio , che si allentasse ? Se 
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adunque i predetti Eunuchi sono coloro , che tanto si commen- 
dano da Cristo , come professori di ano stato eccellentissimo, ne- 
cessariamente ne segue essere del' pari eccellentissimo il voto mo- 
nastico di continenza. . ’ 

Al divino Maestro perfettamente concorda il gran Dottor delle 
genti nel testo sopraccitato della prima a Timoteo c*. 5. v. n, e 
/a. (i) in cui dichiara ree di eterna dannazione quelle giovani Ve- 
dove , che dopo il voto di continenza vogliono rimaritarsi. Imper- 
ciocché tutti i Padri hanno inteso indicarsi un tal voto col nome 
di prima fede , (fida priniam fiderà irritatnfcceru.nl. Cosi la in- 
tese Tertulliano nel hb.de Monogamia post. med. , nel quale, ben- 
ché da lui scritto fatto già Montanista (a) espone però il senso-le- 
gittimo dell’ Apostolo; Habentes, dice, judicium, quoti p ri mani 
fiderà resciderunt , Ulani ■videlicet , a qua in viduilale iiiven- 
tw , et professa; eam , noluerunt perseverare . S. Epifanio haer. 
6t. Tradiderunt S aneti Dei Apostoli peccalum esse post decre- 
tam F'irgini totem ad nuptias converti . . .. Si qua; viduafuit, 
oc Deo dicatti, et posteci nupsit , Judicium , et condernnationem 
habebit, quod primam fiderà rejecil. E S. Giovanni Crisostomo 
/ionici. r5. sopra la prima a Timoteo : Cura illi ( Christo ) sede- 
voverint ( vitluce ) nubere volani habentes damnationem , quia 
primam filiera irritarti j ecer uni, fide m pacluni dicit. E per la- 
sciare gli altri S. Agostino in Psal. t5.Quid ait Apostolus de qui- 
bus darli , qua; voverunt, et non reddidertml ? Habentes , dice , 
damnationem, quia primam fidem irritam fecerunt; quid est pri- 
marn fiderà irritavi fecerunt ? V overunt, et noti reddiderunt. Pai - 
la adunque l’Apostolo di un vero voto , e per conseguenza e se- 
condo lui , e secondo i Padri il votò di continenza anche perpetua 
è Valido, e santo. 


(1) ' Mettiamo solto gli occhi del Leggitore il lesto, orlile comodamente fac- 
cia le sue riflessioni : Adultscentiures uutem viduas devila ; curri cairn luxu- 
riatee fuerint in (.lirista nubere vulunt : habentes- durnnutiuntm , tjuia pri- 
iiirirn fidem irritam fecerunt. 1. ad Tini. Cap. il. li. 

(2) 4 Sì adisca il Leggitore ,non molto versalo nella Palrogrttjìa, un piccolo 
cenno su la biografia di Tertulliano. Questo dottissimo Affricano, nato inCar- 
tagine figliodi Un Centurione Proconsolare , Gentile di Religione , lasciò la 
toga, e vesti il pallio che valquanto direabbamlònòii Gentilesimo ed abbrac- 
ciò il Cristianesimo nel 136. dell’Era Volgare. Cornee he istruito non solo nelle 
profane ma nelle sacre lettere fu ordinalo Prète di Cjrlagiue. Era così dotto 
ne’ dogmi di Gesù Cristo , rhe S. Cipt nano lo chiamava suo Maestro : Cedo 
Magistrata, diceva additando Tertulliano. S. Girolamo (lib de Script. Eccli) 
attesta il dotto Affricano che usque ad medium atalem Prasbiler Ecclesia 
perrnunsit. Poscia sedotto da un certo Proclo Moulanisla, divenne Settario di 
Montano difendendo gli errori di questo Eresiarca. Srrule mollissimi libri a 
fetore della Chiesa, molti altri cóntro. Potrà su di tiò leggerei Pietro Annalo 
Apparatus eie. lib. 4 • art. 1 1 . 
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Comprovala medesima verità finalmente la Chiesa. Nel Conci- 
lio Generale di Calcedonia can. 16 . Firginem si determina, qua: 
se Domino consecravit , siniiliter et Monachimi non licere nu- 
ptialui jura contrahcre ; quoti si hoc inventi f aerini perpetran- 
te, excomunicenlu r . Nel Concilio ^Cartaginese cap. toJ.Si qua: 
indine qiuintumlibel in minoribus annis posila: se devoverunt 
Domino. . ■ postea vero ad nupiias satculares transiennt, se- 
cati' lum Apostatimi daninalioneni habebunt , quoniam fideni ca - 
sui ali s , quatti Domino voverurU , irritata, facere ausie sant , e 
questo Concilio era composto di Vescovi. Lo stessosi stabili 
nelle Gallie nel secondo Concilio di Tours cap. 16 . Nel 4- di To- 
leto cap. 55. nelle Spagne; nella Germania in qnel di Magonza 
celebrato al tempo di Arnolfo Imperatore cap. ult-, e nell’ Italia 
in quel del Friuli a tempo di Carlo Magno. Anche la Chiesa adun- 
que , e unita , e dispersa per tutto il Mondo riconobbe seiupie la 
santità, e valore del voto di continenza. 

Nò ascuotere fondamenti di tale natura punito vogliono gli sforzi 
degli antichi , e nuovi Epicurei ; e per vederlo, rechiamone i prin- 
cipiali. Pietro Martire Vermilio celebre Calvinista nel suo libro de 
Cielibatu et Fotis , intraprende ad i in petere 1’ argomento dedotto 
dal primo lesto da noi citato di S. Matteo cap. tt). A che propo'- 
sito , dice , portare in campio un testo , in cui nulla si dice pel 
voto di continenza ? Imperciocché se Cristo avesse inteso parlar- 
ne , gli Apostoli non avrebbero conchiuso non expedit nubere , ma 
avrebbe detto expedit vovere continenliani ; e però affinché la ri- 
sposta del Redentore fosse coerente al punto , di cui trattavasi , 
si deve intendere , clic [>er gli Eunuchi , che tali si fanno pel Re- 
gno de’ Cieli , non significasi se non quelli, i quali per piarticolare 
celeste istinto non devono ammogliarsi per essere piìl spediti a pre- 
dicar l’ Evangelio. Ollredichò il senso delle parabole deve desumer- 
si dal fine , per cui si propongono ; allrimentise dovessero inten- 
dersi in altro senso , dovrebbe dirsi , che avesse Cristo esortato i 
fedeli a rubare per far limosina , quando lodò il Villico, clic avea 
rubalo al Padrone per farsi de Protettori. 

Povera Chiesa di Gesù Cristo, che in quindici Secoli non era mai 
arrivata a comprendere il vero senso del passo addotto , e solo a 
questo apostata votifrugo era riservata così bella scoperta ! Ma la 
scoperta e veramente degna di un tal Interpetre, poiché non può 
idearsi una più falsa spiegazione. Imperciocché Gesù Cristo fino 
alla conchiusioiie degli Apostoli non expedit nubere , non avea par- 
lato di voto di continenza, ma de’ doveri de’ con jugati, onde aven- 
do gli Apostoli concepita la difficolta di ben eseguirli, giustamente 
conchiusero non expedit nubere ; nè il nostro argomento si fon- 
da sopra leprecedenti parole alla conchiusione indicata; e percou- 
srguenza uou potevano couc Illudere expedit vovere contine titilliti. 
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Ma ciò clic non dissero , nò concepirono i Discepoli , lo spiegò il 
divino Maestro con la susseguente metafora degli Eunuchi, che vo- 
lontariamente si fanno tali pel Regno de’ Cieli ; onde fu lo stesso 
che se avesse loro detto : Non solo è spcdienle l’astenersi dal con;- 
trar Matrimonio, ma espediente il mettersi in tale slatodi non po- 
tervi neppure aspirare, stato tanto sublime , che non si abbrac- 
cia se non da chi vi è supernamente chiamato. Unisca adesso l’Av- 
versario il non expedit nubere con la Dottrina seguente, c vedrà, 
clic si parla di voto di continenza , e continenza perpetua ; poi- 
ché , come abbiamo detto , questo solo rende simili gli Eunuchi 
spiritualini corporali. Il che confermasi col suo principio medesi- 
mo aggiunto in prova , di dovere cioè spiegare le parabole relati- 
vamente allo scopo delle medesime. Poiché, Ja non parabola, co- 
me egli la chiama, ma metafora degli Eunuchi non deve certo in- 
tendersi materialmente, non essendo lecita fuori di necessità la cor- 
porale mutilazione ;• dunque spiritualmente , e questo -non si ve- 
rifica del semplice non maritarsi per annunziar il Vangelo, poi- 
ché in tal caso se ne ritiene il poter di farlo ; laddove il testo in- 
dica lo stato, in cui viene levala tal libertà , e questo non può 
provenire se non dal voto. Ascolti adesso per compimento l’ Av- 
versario S. Agostino , nel lib. de S. Virginit. cap. 2 3. , e si con- 
fonda della sua temerità nello stravolgere il senso delle Scritture. 
Quid veracius , quid luci dna dici potuit ? Chrislns dicit, Peri- 
tasi dicit , P'irtus , et Sapientia Dei dicit eos , qui pio proposito 
ab uxorr ducendo, se continuerint , castrare seipsos propler Re- 
gimai Caelorum ; et conira humana vanilas impia temerilate 
contendi! eos-, qui hoc f aduni, privsenleni lantunimodo neces- 
sitatela molestiarum conjugalium devitare , in Regno autein Coe- 
lorum quidquam cceteris niliil habere. 

Contro il secondo lesto da noi proposto dell’ Apostolo si fanno 
avanti Lutero , e Calvino. Dice il primo : per far valere il detto 
passo in favore del voto. di continenza , bisognerebbe mostrare , 
che l’Apostolo col nome di prima fede abbia inteso d’ indicare il 
voto. Ma dove mai nelle Scritture si trova indicato il volo col no- 
me di fede? In nissun luogo; dunque con tal nome ha voluto in- 
dicare la fede Cristiana . che dalle giovani vedove si abbandona, 
per più facilmente rimaritarsi ; e che ciò sia vero, lodimostrano 
le seguenti espressioni, poiché soggiunge 1’ Apostolo stesso , che 
costoro abicrunt retro post Satanam , e che postquam luxuria- 
tte sunt in Christo volunt nubere. Ora 1’ abire post Satanam , e 
luxuriari contro di Cristo è lo stesso, che apostatare dalla fede; 
nulla adunque prova l’addotto testo pel voto di continenza. 

Anche il Capo Squadra della riforma è egualmente felice nell’in- 
lerpretar le Scritture che il Discepolo di Calvino , vale a dire 
nell’ interpretarle al rovescio. Imperciocché se nella Scrittura non 
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si adopera materialmente il noni e fide s per indicare il voto , si 
adopera' però per indicare 1’ impegno di mantenere la promessa 
l'atta. Ora cosa è il voto , se non una promessa l'atta a Dio indu- 
cente l’obbligo religioso di adempirla con inviolabile fedeltà? Può 
adunque la parola Jidem adopra tardali’ Apostolo intendersi delta 
promessa latta col voto di continenza. E non solo può intendersi, 
ma deve intendersi così ; poiché parla egli di una fede , che può 
rendersi nulla colla inosservanza. Ora dove trova Lutero , che 
della fede in quanto importa credenza delle verità rivelate', si di- 
ca , che col non credere si renda irrita , e nulla ? si dice bensì , che 
chi 1’ abbandona , è un apostata , un disertore ; ma la fede in se 
resta qual’ era, nèriceve in sé alterazione alcuna. Laddove il voto, 
e la promessa col violarli veramente si rendono irriti , e Vani. Si 
c/uis , dicesi nel libro de' Numeri cap. 3o. v. 3. Si qui virorum 
voluta Domino voverit. . . .non faciet irritimi votum situiti , sed 
omne , quod promisit , implebit ; e nel Salmo SS. v. 35. Et quee 
procedunt de labiis meis , nonfaciam irrita. 

Nè le ragioui soggiunte punto conchiudono. Imperciocché pri- 
mieramente qual necessità vi era di abbandonare la fede per piò 
facilmente rimaritarsi ? non avea l’ Apostolo lasciata loro tal liber- 
tà , purché si rimaritassero coi fedeli? Dunque facendolo non vio- 
lavano la fede data nel Battesimo. In secondo luogo il testo dice, 
cimi luxuriatocfuerint in C/iristo, volani nubere. Óra il luxuriari 
importa non 1 abbandono della vera fede, ma l’abuso o delle pro- 
vate spirituali delizie, come vogliono alcuni Padri; o dell’abbon- 
dante niauteuimento ricevuto dalla Chiesa , come preteodouo al- 
tri , di cui non contente vogliono passare alle terrene nozze ; o 
della fornicazione , iu cui sono cadute, come pensa S. Girolamo , 
Epistola ad Ageruehiam, e vogliono aggiungervi il Matrimonio , 
mancando così della fedeltà promessa con voto allo Sposo Celeste. 
La prima fede adunque non è la fede presa per la vera credenza 
abbracciata nel Battesimo , ma l’ impegno contratto col voto di 
osservare la vedovile continenza. 

L’aggiungersi poi dall’Apostolo, che abierunt retro fatanant, 
significa bensì la prevaricazione , in cui alcune erano cadute , vio- 
lando il voto con iscandalo della Chiesa , ma noti già che avessero 
apostatato dalla fede ; e però conchiude , che per evitar tal disor- 
dine vuole, die le giovani si maritino : Volo ergo Juniores nube- 
re , Jilios procreare , matres familias esse , nullani occasionem 
ilare adversario maledicli grada. 

Ma supponiamo liberalmente, che per prima fede s’ intenda la 
fede data nei Battesimo. Dimandasi a Lutero, cosa s’intenda per 
questa fede? Non altro al certo può rispondere se non la promes- 
sa di credere le verità rivelale, odi Osservare tutti i Precetti. Ora 
tra i Precetti Evangelici vi è ancora quello, che obbliga all’nsser- 
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vanza de’ voti; dunque la vedova, che ha fatto voto di continen- 
za, viola anche questa prima fede, volendo non osservare il voto 
col rimaritarsi ; per qualunque verso adunque si considerila Lu- 
teranica interpretazione, è falsa, e adatto aliena dal senso legitti- 
mo della Scrittura. 

Calvino ha creduto di eludere la forza dell’ argomento col dirq, 
chele vedove, delle quali parla l’Apostolo , erano bensì quelle , 
che avevano fatto voto di continenza, ma che non potevano farlo, 
mentre per farlo dovevano avere sessanta anni secondo lo stesso 
Apostolo , avendo egli ordinato , che vidua eìigatur non minus 
sexaginta annorutn; dunque il testo nulla conchiude afavorc del 
voto di continenza, che possa farsi dalle giovani. Che scpurevo- 
glia intrudersi di pi omessa di castità, questo non era un volo, ma 
una semplice promessa fatta alla Chiesa, per essere pi fi speditesi 
Ministero, a cui venissero destinate; o finalmente la fede data nel 
battesimo, che le mentovate vedove avevano violata colla colpe- 
vole incontinenza. • 

Non è prezzo dell’ opera il diffondersi per confutare simili di- 
cerie, per rilevare le falsità delle quali basta leggere il testo. Or- 
dina l’Apostolo, che le vedove da scegliersi al servizio della Chie- 
sa sieno di sessanta anni , e non le^iovani , sì pel pericolo , che 
potevano portare con sè, e sì per non aggravare la Chiesa nel man- 
tenere colie comuni rendite persone che potevano guadagnarsi il 
mantenimento colla propria industria. Ma poi soggiunge anco- 
ra, che queste vedove giovani portano con sè la dannazione, quia 
prìmam fidenti irritarli fecerunt , e che la violenza col volere ri- 
maritarsi. Se secondo Calvino non potevano votare la continenza, 
per qual motivo ledichiara l’ Apostolodannate, e spergiul-e? Dun- 
que suppone in esse una colpa grave della violazione del debito, 
al quale opponevasi il Matrimonio; e che altro non può esserese 
non il voto. 

JNè può intendersi la promessa fatta semplicemente alla Chiesa; 
poiché avendo ordinato l’ Apostolo, che non si eleggessero se non 
di sessanta anni, non potevano le giovani avere incorso un tal im- 
pegno; c se l’aveano contratto, non era un delitto degno di eter- 
, ila morte , il volere contrarre le nozze per sottrarsi al pericolo 
della incontinenza. 11 che non può negarsi nemmeno dall’ Avver- 
sario, mentre secondo lui per evitare un tal pericolo può violarsi 
anche il voto. 

L’ ultima risposta è peggiore delle altre ; poiché oltre l'essere 
contraria alla mente di tutti i Padri, è chiaro, che col Battesimo 
$i promette bensì 1’ astenersi dalla illecita incontinenza , ma non 
già dal Matrimonio. Dunque se 1’ Apostolo attesta essere il motivo 
della dannazione.il voler maritarsi , la prima fede, che violano, 
non è quella del Battesimo, ma del volo, con cui si obbligarono 
a non coutrarrc altre nozze. 
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Non si perdono però di coraggio gli Avversar j , ma rinnovano 
l'assalto con altri testi delle Scrittore per far vedere essere il voto 
di continenza proibito S. Paolo, dicono, nella t . ai Corintj cap. 
7. espressamele ordina, che qui non se contmcnt, nubant , nie- 
l ius est enim nubere , quam uri ; e dopo aver esortato alla conti- 
nenza, soggiunge, di aver ciò detto per semplice esortazione, non 
perchè ile facessero voto, che servisse loro di laccio: Hoc ad uti- 
litatem veslrarn dico , nonut laqueum vobis injiciam. E nella 1 . 
a Timoteo cap. 5 . Volo juniores nubere , Matresfamilias esse, 
jilios procreare. Ora tutto ciò come può concordarsi colla santità 
del voto di continenza? non potendo esser santo quello, che ripu- 
gna ad un manifesto Precetto. 

Ridicole difficoltà Niu.no dei testi addotti contiene il sognato 
Precetto di non far voto di continenza , e bisogna bene , che il 
pregiudizio stravolga all'atto la testa per non vederlo. Cosa dice lo 
Apostolo nel primo passo? Qui se non continente nubant. Ora il 
qui se non continent , vuol dire, che coloro , che cadono in pec- 
cati d’ incontinenza, eresiano dai suoi ardori abbruciati, nè san- 
no , o non vogliono praticare altri mezzi efficaci per conservarsi 
casti, questi contraggono il Matrimoni», essendo meglio il servirsi 
di un tal rimedio, e per essi necessario, che il rimanere incendia- 
to. Poiché se avesse inteso I' essere semplicemente molestato ila 
gravi tentazioni carnali, si avrebbe manifestamente contraddetto, 
mentre egli fu incessantemente da esse tribolato: Dalus estmihi , 
scrisse nella 2. ai Corint. cap. 1 2. Stimulus carnis mete An- 
gelus Salante , qui me colaphizet ; propter quod ter Dominarti 
rogavi, ut discederet a me ; eppure si conservò sempre celibe; 
dunque per quelle parole, qui se non continente non intese le ten- 
tazioni, ma le cadute; e il nubent non contiene un Precetto, ma 
un consiglio; non essendo il Matrimonio l’unico indispensabile 
mezzo per evitar tali colpe , potendosi farlo colf Orazione , colle 
Penitenze, coi digiuninoli’ elemosine ed altre opere pie, colle qua- 
li s’ impetra la grazia necessaria , con cui può 1’ uomo trionlàrc 
di ogni spirituale nemico, e così faceva lo stesso Apostolo, come 
attesta nella 1. ai Corintj. Cap. g. Castigo corpus meum , etiti 
servilutem redigo. 

11 secondo lesto parla da sè. Poiché 1 ’ Apostolo colla espressione 
non ut laqueum vobis injiciam non altro vuol dire , se non che 
io vi esorto al celibato, ma non vi obbligo; e soggiungendo: sed 
ad id quod honestutn est , et quod facilitate ni prcebeat sine int- 
pedimento Deurn obsecraudi , dimostra l’onestà , e utilità dello 
stato continente , come mezzo per unirsi più strettamente con 
Dio ; e per conseguenza tanto è lontano, che provi a favore degli 
Avversarj, che anzi apertamente condanna la falsa loro Dottrina; 
imperciocché se il voto di continenza fosse per tutti generalmente 
Tom. yi. // 
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un laccio, non sarebbe cosa onesta , ed utile il farlo. Ma se secon- 
do l’ Apostolo è onesto , ed utile il semplice proponimento , per- 
chè non sarà utile ed onesto il farne il volo? Laccio sarebbe per 
chi imprudentemente, sema riflesso vi s’impegnasse, ma non per 
quelli , i quali dopo seria deliberazione s’impegnano inspirali da 
Dio , c confidati nell' onnipotente suo soccorso. 

Finalmente nemmeno il dirsi volo juniores riubere eie. include 
vtrun Precetto siccome non include vermi Precetto il volo omnes 
esse sicul meipsum, cioè celibi, e continenti; altrimenti sarebbe 
una aperta contraddizione ; non altro adunque intende di dire , 
die siccome desiderava , che tutti lo imitassero nella continenza , 
così a chi non si sentiva di viver celibe , per evitar il pericolo di 
cadere, lasciava la libertà di contrarre il Matrimonio , e le voleva 
piuttosto maritate, che colpevolmente incontinenti. Volo , spieg a 
il Crisostomo, commentando un tal passo , Volo , quia ipsce vj- 
lunl. . . . An vero Matrimoniavi precipiti Absit ; sed neque 
prohibet. . . Prohibet igilur ab liujusmodi vidnas, alque deter- 
rei, non quod adolescentulas esse vìduas noli!, sed quod adul- 
teras fieri vele!. E S. Girolamo, Epistola //. ad Agerucliiani. 
Vull Apostolus allentiti Matrimoniavi , cuoi ail volo juniores nu- 
be re, praferèns bigamiam fornicati otti, seeunduni Indulgi ■ntiam 
dumtaxat , non. secondimi imperiavi. In ninno adunque de' testi 
addotti si paria contro la santità , e valore del vote di continenza. 

Promettere, replicano, ciò, che non sisadi certo di potcradem- 
piere , è una colpevole temerità , mentre si espone al pericolo di 
violarla promessa, ed il voto. Ora l’osservare una perpetua con- 
tinenza , è un dono specialissimo di Dio , che alcuno non può di 
certo presumere di averlo ricevuto , o sia per riceverlo; dunque 
il fare un tal volo senza una tale certezza , che d’ordinario man- 
ca, c una presunzione temeraria; e per conseguenza illecito, e nullo. 

Prima di rispondere all’argomento couvien riflettere essersi già 
altrove dimostrato qual dogma di fede non essere f uomo pel pec- 
calo divenuto una macchina , che opera per impulso , ma che è 
dotalo di liliero arbitrio , con cui si determina ad opera re con de- 
liberazione. E che Iddio ha ne’ suoi tesori diverse spezie di doni al- 
tri puramente gratuiti per questo chiamati gratis doli, nè questi 
esigono la umana libera cooperazioue , come sono il lume profe- 
tico , il dono delle lingue ec. Altri sono bensì gratuiti nel senso 
che 1’ uomo non può averli colle naturali sue forze , ma può col 
loro mezzo operare azioni conformi al fine, per cui gli sono con- 
feriti; come sono lutti gli ajuli sovrann durali della grazia, i quali 
gratuitamente da Dio pei meriti di Gesù Cristo concedonsi , acciò 
1' uomo possa , ed operi di fatto la propria salute, e santificazione; 
poiché volendo egli, che la vita eterna sia premio, e mercede, e 
non polendo 1' uomo conseguirlo colle sue forze, la infinita sua 
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I onta si é impegnata ili conici irglieli , onde da essi avvalorato-, 
ma non necessitato operi, e si acquisti col proprio merito la sem- 
piterna retribuzione. Ora la continenza è un dono da questa secon- 
da classe, che Iddio ramparle a chi con umile preghiera, e figliale 
fiducia glielo domanda. Imperciocché avendo GesùGristo esortato 
lutti alla continenza , e promesso un premio singolare , se I’ os- 
servassero come abbiamo veduto; e per altro sapendo- egli , che 
I’ uomo non può abbracciare uno stato cosi sublime senza un suo 
speciale soccorso, ne segue, e che ne sia in liberta dell’ uomo l’os- 
servanza, e che Iddio sia disposto a prestargli il necessario a juto, 
se glielo dimandi , anzi si è impegnato- di darglielo , poiché ha 
detto in S. Luca cap. 1 r. v. g. Pelile , et dubitar vobts ; e in 
S. Giovaiiui cap. 6. v. v3 Si quid petieritis patrem in nomine 
litro , dabit eobis ; il che deve intendersi assolutamente delle cose 
spellanti alla nostra eterna salute , e perfezione , com’é appunto- 
l'osservanza del voto di conlinenza , il quale qualora sia fatto colla 
maturità, che ricercasi, non v’ha dubbio, che non sia inspirato da 
Dio , e per conseguenza non sia pronto il soccorso per osservarlo. 

Ciò supposto , l'argomento dell’ Avversario risolvcsi in nulla. 
Imperciocché essendo colf assistenza della grazia imo solo possi- 
bile , ma facile l’osservanza del voto predetto , e questa assisten- 
za essendo all’ uomo promessa qualora la dimandi colle necessa- 
rie condizioni , evidentemente conchiudcsi , che facendolo pro- 
mette una cosa , che gli é possibile , e può osservarla ceni tutta 
esattezza. 

E taulo appunto insegnano i S. Padri. Origeno commentando 
il passo di S. Malico: Ao/t omnes capiunl verbuin istmi , sed qui- 
bus datura est ; qui vult , dice , capere verburn , quod de casti- 
late positura est , pelai ; credens dicenli , et acci p tei , non dubi- 
tare de ilio , quod dietuin est , orniti t, qui petit accipit. S. Gi- 
r damo sopra lo stesso lesto : II is datura est , qui petierant, qui 
t olaeru ut , qui ut accipercnl , laboraverunt ; ornai enirn petenti 
dabitur , et queerens inventet , et pulsanti aperietur. S. Grego- 
rio Nazianzeno Orai . 3r. sopra loslcsso Evangelo: Cuin audis , 
quibus dalum est , adde , datura esse iis , qui volunt , et assen- 
tiunlur. S. Giovanni Crisostomo commentandolo stesso luogo. Ilis, 
scrive , dalum est , qui sponte id cligunt ; quod ideodixil , ut 
oslenderet superiore nobis auxilio opus esse, quoti guiderà omni- 
bus paratura est , si vohinuis in hac lue la evadere superiore! . 

Sé il far voto di continenza, insistono, fosse una cosa virtuo- 
sa , ed eccellente , si potrebbe consigliare a lutti, e tutti potreb- 
bero abbracciarla : e in tal caso come sussiste rcblie il Mondo? 

Non v’ha dubbio essere il voto di continenza un atto sublime 
di virtù , e per questo l’Apostolo lo insinuava a tutti, e brama- 
va , che lutti abbracciacelo un tale stato; ina appunto perché 
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virtù sublime, |>er ciò rispondeva S. Girolamo a Gioviniano, che 
non vi era di temere la fine del Mondo ; poiché essendo pochi gli 
amanti della peritinone , e molli gl’ imperfetti , pochi anche era- 
no, che si assumevano un tanto impegno. Noli metuere ,ne omnrs 
Virgines Jiant. Difiicilis res est Fingi ni tas , et ideo rara , quia 
difiicilis. S. Agostino dà un’altra risposta nel lib.de boti. Co- 
•i/ug. cup. io. dicendo , che sarebbe anzi desiderabile , che tutti 
faees-ero voto di continenza ; poiché compiendosi cosi più presto 
In Popolazione della Città di Dio, più presto verrebbe il fine della 
Città del Mondo. Ulinatn omnes hoc vellent ; multo citius Dei 
C'.ivi'tas compleretur , et accelrraretur terminus steculi; il che è 
un bene molto maggiore, che la sua sussistenza , la quale non fu 
da Dio ordinata , se non alla eterna felicità de’ suoi eletti. 

L’Angelico nel 3. coni. Gent. cap. t36. risolve più direttamente 
la stessa per altro ridicola difficoltà, nella risposta ad 3. col di- 
re, che di quelle cose, che sono necessarie alla moltitudine, quan- 
tunque ogni uno in particolare possa, e faccia meglio ad astener- 
sene per attendere a cose migliori , non è però cosa buona , che 
tutti se ne astengano; imperciocché avendo la società bisognodi 
molte cose per la sua sussistenza , che da ognuno non possono 
somministrarsi , così è necessario, che vi sia la diversità degl’im- 
pieghi ; e però vi devono essere de’ coujugati , e de’ celibi , sicco- 
me vi sono dfc’ contemplativi , e de’ Soldati. Qual cosa più eccel- 
lente nel corpo umano dell’ occhio? sarebbe forse questo perfet- 
to , se fosse tutto occhi , e non avesse nè piedi , nè mani? Leso- 
stanze spirituali sono più eccellenti delle corporee: eppure il Mon- 
ito sarebbe più imperfetto , se vi fossero solo di quelle , e niuna 
dell' altre Alla divina Provvidenza adunque appartiene la dispo- 
sizione delle cose pel bene del tutto; e però quantunque sia som- 
mamente a Dio grato il voto di continenza , non per questo ne di- 
spensa la vocazione a tutti , ma a que’ soli , che egli presceglie 
per un tale stato , Non omnes capiunl verbum istud . sed qui- 
bus datata est; e per conseguenza non v’ è pericolo , che per tal 
motivo possa mai finire la sussistenza della umana generazione. 

Ma passiamo a parlare anche del voto dell’ ubbidienza. Essere 
questo pure e santo , e valido , anzi il più perfetto di tutti, non 
vi vuol pi ol tu per dimostrarlo. E primieramente. Ella è cosa in- 
dubitata , che se quanto è a Dio grato , ed in sé virtuoso può es- 
sere materia del voto , quanto più la cosa sarà virtuosa , e per- 
fetta , tanto ne sarà a lui più accetta f Offerta. Ora per una parte 
nulla ha 1’ nomo di più prezioso, e caro della propria libertà, con 
cui a talento può disporre di tutto quello, che da sé dipende; per 
1’ altra non vi è cosa , che più rassomigli alla perfezione del Re- 
dentore , quanto 1’ ubbidire ; mentre questo fu il suo speciale 
carattere Japtus est obedicns usque ad morlem , di modo che a 


SOPRA I CONSIGLI evangelici. 


85 

questo specialmente si attribuisce il merito della sua esaltazione, 
propter quoti et Deus exaltavit illum. Dunque il consacrare a 
Dio con voto Ja propria volontà per ubbidire a'suoi rappresen- 
tanti non solo in quello , che e^li stesso comanda , ma in tutto 
quello ancora , che essendo lecito può da essi comandarsi , sarà 
un voto più perfetto, e gradito (fi tutti gli altri, e per conseguen- 
za valido , e santo. 

In fecondo luogo attestano il medesimo i Padri. S. Agostino in 
Psal. j 5 . Nenia positus in Monasterio frater dirai , recedo de 
Monasterio ; neque enim soli , qui sunt in Monasterio , perven- 
turi sunt ad Regnum Caeloruni , et illi , qui ibi non sunt . ad 
Deum non pertinent ; respondetur ei , sed illi non v overunt , tu 
vovisli. E sopra il Sa Imo pg. n. za. Dura non perseveraverit im- 
plere quod vovit , sii desei lor tam sancii propositi , etreus voli 
non redditi. E S. Gregorio Magno , hom. 20. in Ezechicl. par- 
lando de’ voti Monastici si esprime in tal forma. Curii quis suurn 
aliquid Deo vovet , et aliquid nonvovet, Sacrifìciuniest. Curii 
vero onme , quod habet , omne , quod vivit , omne , quod rapii, 
Omnipotenti Deo voverit , holocaustum est. (1) Ora chi entra nei 
Monasterj , fa senza dubbio voto di ubbidienza , e con questo dà 
l’ultima perfezione al suo Sacrifizio; mentre fino a tanto , che 
non offerisce la sua volontà , ritiene sempre qualche cosa per 
sè , e però il voto di povertà , e di continenza soli , sono semplici 
Sacrifìzj ; ma compiendo l’opera col voto dell’ ubbidienza furma 
un perfetto Olocausto. Dunque secondo i lodati Padri il voto del- 
1’ ubbidienza è valido , e sauto , anzi il più perfetto di tutti. 

Nè di ciò mai si promosse dubbio nella Chiesa. Imperciocché 
S. Girolamo, Epist. ad Eustoch. descrivendo l’iiistitulo Mona- 
stico : Prima , dice , apud eos , conftrderatio est obedire maj ori- 
bus . Lo stesso attesta Severo Sulpizio Diai 1 . de Virt. S. Mar- 
tin., e Giovanni Cassiauo lib. 4 ■ de Instit. Rrnunciant. cap. 33 . 
Avrebbe mai la Chiesa approvati tali voti e Dio confermatane l'os- 
servanza con manifesti Miracoli, come raccontano gli stessi citati 
Scrittori , e S. Gregorio Magno nel lib. 2. Dialog. cap. 7. se per 
santi , e validi non li avesse riconosciuti? 


(1 ) Non sia d boaro al Leggitore osservare la continuazione del testo di S. Gre- 
gqiio, onde rilevare l’esemp) 1 li razione predicabili! del S. Dottore. — Nam soni 
quidam . soggìugnc , qui udbuc mente in hoc mando rctinentur et fumea ex 
possessis rebus subsidia gentibns mimslrant, appressai defendere festinaat. 
isti in buitis, quiz fucinai , sucnjii ium offerirai : quia et aliquid de nettane 
sua Ileo immolati! , et aliquid sibimelipsts resei a ani. iti sunt quidam , qui 
aihil sibimetipsis reservnnt, sed sensurn , tingitani , vitina atque substantiam , 
quam perceperunt, omnipotenti Domino immolarli. Quid isti nisi holocaustum 
affanni , duino magis holocaustum fiutili 
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Ma ai nostri pretesi Riformatori sembri , come di sopra si è irr- 
dicato, una pazzia il volere sottomettersi all’ altrui arbitrio in cose 
non comandate dalla divina Legge - , e però Lutero nel suo libro 
de V olis Monastici s per impugnare la Cattolica verità argomenta 
in somigliante l’orma. Non può essere a Dio accetto quello , che 
è contro alla sua volontà manifestataci nelle Scrittore. Ora questa 
ci ordina , che dobbiamo riguardare tutti come Superiori Supe- 
riores invicem arbitrantes ; così S. Paolo nel cap. 2 . v. 3 . ai Fi- 
lippensi ; e S. Pietro nella sua ». cap. 2. v. i 3 . Subjecti estate 
onitii humanie creatura; propter Deum. Il fare adunque voto di 
ubbidire ad uno in particolare c lo stesso , che far voto di non vo- 
lere ubbidire ad altri fuori di quello, e per conseguenza un’ op- 
porsi alla volontà di Dio. 

Basta appunto leggere le Scritture per vedere quanto sia falso 
il pensiero dell’ Eresiarca. Non si è mai sognato l’Apostolo di co- 
mandare a’ fedeli, che debbano ubbidire a tutti come a Superiori; 
poiché se tutti tali dovessero giudicarsi , dove sarebbero i suddi- 
ti , che avessero ad ubbidire? 11 senso adunque della prodotta au- 
torità non altro importa . se non che tutti i fedeli per vero sen- 
timento di umiltà devono riconoscersi per inferiori agli altri nella 
santità , e perfezione , non nella autorità di comandare , di cu» 
■non parla nel citato luogo. Ecco il testo intiero; JVihil per con. 
tentionem , nihil per inanem gloriarli ; sed in humilitate supe _ 
riores sibi invicem arbitrantes ; il che può , e deve farsi da ogn ; 
seguace di Gesù Cristo. 

Anche il testo di S. Pietro è affatto alieno dall’ intento dell’ Av- 
versario; imperciocché in quel luogo inculca a fedeli la debita sog- 
gezione alle legittime podestà , non ad ogni genere di persone ; 
Subjecti estote , dice , ornai fiumana creatura , sive regi quasi 
pratcellenti , sive ducibus tanquum ab co missis. Non esclude 
aduuque il soggettarsi con volo alla volontà di un Superiore par- 
ticolare legittimamente eletto , anzi dal passo stesso si conferma. 
Poiché volendo , che ogni fedele sia soggetto , ed ubbidiente ad 
ogni persona, che abbia autorità o propria, odelegata, ne segue, 
che essendo il Superiore Monastico vero Superiore , e il voto uu 
vero vincolo , che obbliga ad ubbidire , debba , chi l’ha fatto , 
eseguirlo. Se poi l’adempiere la propria obbligazione sia una paz- 
zia , solo un Lutero poteva asserirlo. 

Se fosse vero , soggiunge, che il voto di ubbidienza obbligasse, 
tutti quelli , che lo fanno , sarebbero obbligati ad osserva rio; ep- 
pure ciò è falso, mentre i Superiori Monastici sono esenti dall’ ub- 
bidire. Dunque un tal voto non obbliga avanti a Dio. 

Due Secoli avanti che nascesse Lutero, avea 1 ’ Angelico propo- 
sta , e disciolta la medesima opposizione. Ecco come parla nella 2. 
s. q. 186. a. 5 . ad 2. Dicendum quod subjectio relìgiosorum 
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prindpaliter altendilur ad Episcopo s. . ■ Un.dc ab Episcoporum 
obedientia , nec Ereniitce , ture e ti am Predati Religiosorum exi- 
muntur. Etsi a Diocesanis Episcopis totaliter, vel ex parte suiti 
exempli, okligantur tamen ad obediendum Stimino Pontifici non 
solum in iis , qute sunt communia aliis , sed etiam in his , qua! 
specialiter psrtinent ad disciplinam religionis. Non sono adun- 
que i Superiori Monastici esenti dal roto dell’ ubbidienza, e tutta 
la loro esenzione non consiste, se non in quanto gli altri del Mo- 
nastero non possono come sudditi comandargli ; ma questa pure 
dura soltanto , fioche dura l' Uffizio , finito il quale tornano ad 
esser sudditi, ed in vigore del voto una volta fatto sono obbligati 
ad ubbidire a chi viene in loro luogo sostituito. 

Dopo Lutero anche il Calvinista Pietro Martire Vermilj nel Com- 
mentario del Capo 7. della 1. ai Corinlj v. 2 3 - ha voluto impu- 
gnare la stessa verità con questo bell’ argomento. S. Paolo proibi- 
sce a Cristiani redenti da Cristo il farsi servi degli uomini. Preelio 
empii estis , notile fieri servi hominum. Ora il far voto di ubbi- 
dienza è un farsi servi de’ Monastici Superiori, che sono uomini; 
dunque non è lecito un tal voto. 

Mostra benel’ Avversario di non intendere nè il senso della Scrit- 
tura , nè cosa sia il voto di ubbidienza , poiché se lo avesse inte- 
so, non avrebbe prodotta una sl stravolia interpetrazione per im- 
pugnarla. Di fatto di cosa tratta 1 ’ Apostolo nei luogo citato? Ivi 
esorta i fedeli a restarsene nella condizione, in cui la Provvidenza 
gli ha posti. Uhusqutsquc, dice , nel v. 2 4 - , in quo vocatus est, 
'fratres, inhoc permaneat apud Deum Ora se assolutamente par- 
lando fosse illecito il mettersi nello stato di servo, sarebbe illecito 
al Cristiano il restarsene servo , qualora almeno potesse con faci- 
lità ricuperare la libertà.. Eppure l’Apostolo insegna il conti ario; 
Servus vocatus es ? non sii tibi curie , sed etsi potes fieri hber , 
magis ulere. Quindi convien conchiudere , che la servitù vietata 
da S. Paolo non èia materiale, ma la spirituale, vale a dire quella 
con cui si serve agli uomini per pura avidità o di guadagno, odi 
protezione , e per otteuere altri temporali oggetti , per cui molte 
volte si servo alle loro passioni contro il volere di Dio , mentre 
egli vuole , come si spiega nella sua ai Cdosseusi cap. 3 . a. 22. , 
■che i servi obbediscano ai loro Padroni per amore, c gloria di Dio: 
Servi , obediie per omnia Dominis carnaliòus , non ad oculuin 
servientes , quasi hominibus piace ntes , sed in simplicitale cur- 
dis , Irniente s Ueum ; quodeumqur facilis , ex animo opcrami- 
ni , sicut Domino , et non hominibus , scie ntes quod a Domino 
recipietis retributione/u licer e. di tali s. Domino Christo servite. E 
bisogna ben dire, che sia così, poiché S. Paolino si vendè schiavo 
per liberare U figlio di una vedova , come riferisce encomiandolo 
S. Gregorio Magno, lib. 3 . Diai, cap. /. E se secondo -Gesù Cri- 
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sto non v'ha carità maggiore di quella di chi dà la vita pel suo 
prossimo, essendo la libertà il bene più pregiato dopo la vita , 
farà parimente un atto eroico di carità il perderla pel medesi- 
mo fine. Il lolite adunque fieri servi hominum non ha nulla a 
che fare col nostro caso ; imperciocché il voto di ubbidienza non 
riguarda la soggezione all’ altrui volontà, come una materiale , ed 
interessata servitù ; ma come un Sacrifizio fatto a Dio di lutto il 
più prezioso , che abbia 1’ nomo , per essere così più disposto ad 
adempiere il suo volere, ad nnirsi con lui, e non attendere ad al- 
tro , che a servirlo. 

CAPITOLO III. 

S anti sono , e a Dio accetti gli Ordini Regolari o riguardino per 
fine la vita contemplativa , o la vita Attiva , o le compren- 
dano tutte due ; e la loro moltiplicità non solo non imporla 
confusione , o disordine , ma anzi fa maggiormente rispon- 
dere la divina Sapienza e Bontà nella varietà delle strade 
aperte agli uomini, per onorare la sua Maestà , e per conse- 
guire con maggior sicurezza e vantaggio l'eterna Beatitudine . 

Per dimostrare la santità , e quanto sieno a Dio accetti gli Or- 
dini , detti Religiosi , perchè in modo speciale consagrati al divin 
cullo, oggetto proprio della virtù della Religione; e Regolari per- 
chè obbligati a vivere secondo certe regole dalla Chiesa approvate; 
basta il riilcttere alla idea loro essenziale. Cosa infatti vuol dire 
Ordine Religioso? Vuol dire uno stato di persone, le quali si ob- 
bligano ad attendere all’ acquisto della perfezione Cristiana con la 
osservanza de' tre voti di povertà , di castità , e di ubbidienza , 
che sono , come si è detto , i tre principali Consigli Evangelici 
dati dal Redentore. Se adunque è cosa santa , e a Dio accetta la 
maniera di vivere cristianamente secondo le massime comuni , e 
a tutti coloro prescritte, che vogliono conseguire la loro eterna 
salute ; Si vis ad vitam ingredi , serva mandata : non sarà un 
manifesto delirio, il negare , che sia una cosa santa , e a Dio ac- 
cetta ('obbligarsi con perpetui voti ad abbandonare tutti quegli 
impedimenti , che possono anche soltanto ritardare il cammino 
della salute medesima, e rendesi l’anima più spedita all’ osservati- 
la de’ divini comandamenti? 

Oltre di che, tutta la perfezione evangelica, come abbiamo an- 
tecedentemente dimostrato , consiste nella Carità verso Dio, e ver- 
so il prossimo di tal maniera , che quanto questa è più accesa nel- 
l’anima , tanto dicesi, ed è più perfetta. Ora è evidente, che sic- 
come il fuoco naturale tanto più puro divampa , quanto più la 
materia viene delle contrarie qualità depurata : così divenendo 
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1’ anima con 1’ abbracciare lo stato religioso più libera dalle ter- 
rene affezioni , diviene anche più disposta alla maggiore intensio- 
ne della carità, per cui più strettamente si unisce a Dio. Dun- 
que lo stato religioso non può essere se non santo , e a Dio gra- 
tissimo. 

Finalmente per non diffonderci più in cosa per sè medesima 
manifesta , egli è indubitato essere più perfetto , e a Dio più ac- 
cetto 1’ olocausto del sacrifizio ; poiché il primo tutto consuma- 
si a sua gloria , là dove nell' altro di una parte soltanto si fa 
1’ obblazione , e parte riservasi per 1’ offerente ; ed è assai me- 
glio 1’ offerirsi a Dio con 1’ obbligo di perseverare ed accrescere 
il ben oprare non cadente sotto precetto , di quello del sempli- 
ce proponimento colla libertà di abbandonarlo , come si è già 
detto. Ora negli Ordini Religiosi 1’ uomo fa un intero olocausto 
di tutto se stesso , dell’ anima con 1’ ubbidienza , del corpo con la 
castità , delle sostanze con la povertà , e lo fa perpetuo , obbli- 
gandosi con voto a cosi vivere sino alla morte. Dunque è eviden- 
te essere 1’ Ordine Religioso uno stato Santissimo , e per conse- 
guenza a Dio accettissimo. E tanto è ciò vero , che di tutti gli 
Ordini Regolari approvati i Fondatori , e molti de’ loro illustri 
membri con la osservanza perfetta de’ predetti voti , e delle loro 
proprie Regole si sono resi eminenti specchi di santità , glorifi- 
cati da Dio e nel decorso della loro vita , e dopo la morte coit 
manifesti miracoli. 

Né questa perfezione punto si scema in alcuna delle tre spezie 
diverse, in cui distia. ;uonsi gli Ordini Religiosi , benché in rigor 
Teologico considerandoli secondo qualche riguardo sia l’ una più 
perfetta dell’ altra. Imperciocché quantunque alcune abbiano 
per line la sola contemplazione , nella quale consiste per sentenza 
di Gesù Cristo la miglior parte simboleggiata da Maria ; e alcu- 
ne tendano alla esecuzione delle opere di Carità verso il prossimo 
indicate per Maria; e altre uniscanola Contemplazione , el’Azio- 
lie : non sono però differenze essenziali , poiché tutte hanno per 
iscopo primario il divin culto , e la unione con Dio , ed è la stes- 
sa carità , che ne dirige , ed anima tutte le funzioni , e compie 
sotto diversi aspetti il medesimo olocausto ; mentre tutte impor- 
tano i tre voti accennati , che formano il sostanziale dello slato 
religioso , e solo si diversificano nelle regole particolari adattate 
al conseguimento del fine particolare , per cui furono iustitiiile. 

Essendo pertanto tutti gli Ordini Religiosi essenzialmente fon- 
dati sopra I’ osservanza de’ Consigli Evangelici , e sopra le stra- 
de diverse dall’ Evangelio indicate per vivere spiritualmente , e 
più facilmente salvarsi ; ognuno pon pervertito da’ pregiudizi 
mondani può chiaramente comprendere, quanto empiamente ra- 
gioni ehi osa od’ impugnarne la santità , o di spacciarli per su- 
Tom. VI. 72 
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perdili ed inutili , ed anche perniciosi ; non accorgendosi., die 
tali massime sono direttamente opposte alle insegnateci aperta- 
mente nell' Evangelio , conte chiaramente apparisce da (pianto 
abbiamo detto finora. 

La varieià poi accidentale degl" Istituti Regolari tanto è lonta- 
no che importino confusione e disordine nella Chiesa , che anzi 
formano una parte di quella sua bellezza, che prefigurò il Salmi- 
sta nel Salmo 44-t quando la rimirò come Regina sedente alla de- 
stra del divino suo Sposo vestita con ornamenti diversi. Aslitit 
Regina a dextris luis in ve.ititu deaurato , con cui significasi l’ es- 
senziale della perfezione Evangelica , cioè la Carità , circuindata 
varietale che sono le diverse regole , e vie per cui essa si esercita 
e perfeziona ; e dimostra la grandezza ineffabile della divina Bon- 
tà , la quale volendo per una parte di tutti la santificazione , ed 
eterna salute , e per I' altra sapendo che le inclinazioni degli uo- 
mini sono diverse come lo sono i temperamenti , inspirò ad alcu- 
ne anime grandi di segnare diversi modi di vivere santamente , 
onde ognuno potesse scegliere quello, che giudicasse a sè medesi- 
mo piò opportuno , e confacente. Imperciocché la grazia non di- 
strugge, ma perfeziona , e santifica la natura. Onde siccome per 
mantenere la civile società fa la Provvidenza nascere chi con la in- 
clinazione alla milizia , chi con 1’ abilità a diverse arti , chi pro- 
penso alla meditazione e allo studio: cosi perchè risplendesse nella 
vera Chiesa la moltiplice efficacia della sua grazia , dispose , che 
vi fossero diversi stati religiosi , ai quali potesse esercitare ognuna 
in modo particolare tutte le virtù; giacché per lo esercizio di ognu- 
na , come insegna 1’ Angelico opusc. 16 . , o rS. cap. i . può isti- 
tuirsi nn Ordine religioso. Se adunque nella Civil Società non sono 
nè supertlue, nè molto meno perniciose le diverse condizioni degli 
uomini , ma tutte sono effetto amoroso della Provvidenza sovrana 
pel ben essere temporale della umana repubblica : come potrà 
dirsi senza empietà, essere la varietà degli ordini religiosi super- 
flua c perniciosa pel benessere della società spirituale, vale a dire 
della Chiesa il quale consiste nella eterna salute de’ suoi figliuoli , 
alla quale deve essere la temporale, e terrena subordinata; avendo 
Iddio creati gli uomini non per essere cittadini del Mondo , ma 
per essere cittadini del Paradiso ? 

Dal fin qui detto manifestamente apparisce quanto sia ridico- 
lo, e falso il dirsi da certi spiriti libertini su l’autorità de' Centu- 
riatori di Magdeburgo essersi cioè formati i primi religiosi o per 
timore delle persecuzioni, o per impostura, o per prava imitazio- 
ne , ed essere gli Ordini Religiosi presenti una novità introdotta 
nella Chiesa. Imperciocché del vivere religioso o in perfetta soli- 
tudine, o in società cogli altri, ne abbiamo nell’ Evangelio stesso, 
per non dir nulla dell’ Antico Testamento, i più autentici monu- 
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menti. S. Giovanni Battista riconosciuto da’ Padri per Capo di 
tutti gli Anacoreti non andò certo al deserto per fuggire perse- 
cuzioni, o per altro più indegno motivo; eseinconlrò la persecu- 
zione, fu per impulso di zelo per togliere cioè il pubblico scandalo 
delle incestuose nozze di Erode ; e gli Apostoli non erano ancora 
perseguitati , quando a nome di tutti disse S. Pietro : Ecce nos 
reliquimus omnia. Se S. Paolo primo Eremita prese motivo dalla 
persecuzione di ritirarsi nella solitudine, S. Antonio vi andò pel 
puro amore della evangelica perfezione , avendo fatta tale riso- 
luzione per avere udito il Consiglio :Si vis perfectus esse, vadc , 
vende omnia etc., e prima di eseguire il suo disegno, andòa con- 
sigliarsi con un venerabile Vecchio, che dai suoi più teneri anni 
esercitava la monastica disciplina. Di S. Basilio , di S. Agostino 
istitutori di dueOrdini Religiosi si dirà forse, die ciò abbiano fat- 
to, perchè non sapessero rettamente la dottrina della giustifica- 
zione, o per imitar scioccamente l’ altrui esempio, essendo stati, 
come a tutto il Mondo è noto, e Santissimi, e dottissimi Vescovi? 

Quanto poi all'altro punto, cioè della novità , chi non sa, che 
l’essenziale costitutivo dell' Ordine Religioso souoi tre voti di Po- 
vertà, Castità ed Ubbidienza, e che le regole diverse ne formano 
il solo accidentale? Ora si dimanda a colesti Censori, quale sin la 
essenziale diversità, che passa tra i moderni, e gli antichi Ordini 
Regolari? E se non possono assegnarne alcuna, perchè la sostanza 
fu, ed è sempre la stessa di tal maniera, che dove non interviene 
la solenne professione de’ detti voti , non si riconosce per ordine 
religioso, cessino adunque di declamare, mentre altro non fatino, 
che gettar polvere negli occhi degli ignoranti, e di mostra no essere 
il puro spirito di menzogna, cheli trasporta, c raggira per farla 
guerra alla Evangelica perfezione , e promovere il libertinaggio. 

Contro le finora esposte verità s’ infuriarono nel secolo i3. cioè 
l’anno iiS3. Guglielmo di S. Amore Professore della Università 
<li Parigi con alcuni altri suoi partitanti, contro de’quali scrissero 
i S. Dottori della Chiesa S. Tommaso d’ Aquino, eS. Bonaventu- 
ra, e particolarmente il primo con tal forza, e chiarezza, che con- 
dannalo il suo libro, fu privato della Cattedra ,c bandito da Pa- 
rigi. Dietro a tale duce hanno i Capi della pretesa riforma, co’ suoi 
seguaci rinnovata nel secolo iG. la guerra medesima, a'quali si so- 
no poscia uniti i moderni Spiriti Filosofici, vale adire Miscredenti 
per eccellenza. Sarebbe un andar troppo in lungo , se volessimo 
riprodurre tutti i cavilli degli antichi impugnatori , i quali sono 
stati perentoriamente disciolti dall’ Angelico precitato nell’ opu- 
scolo iG. o 18. intitolato appunto : Co atra impugnante s Religio- 
nem. 1 Moderni Settarj non avendo ragioni , si sono armati delle 
menzogne, e calunnie, le quali sono riferite, e confutate dal Car- 
dinal Bellarmino Lib. 2. de Monach. cap. G. JNoi pertanto ne ri- 
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porteremo qui solo alcuni per darne un saggio, acciò si Teda quan- 
to ingiusta sia, e falsa la loro pretesa, avendone già molte preoc- 
cupale ne’ precedenti Capitoli. 

Gli antichi si avventarono principalmente contro il voto di po- 
vertà e contro la facoltà di studiare, insegnare, ed esercitare le 
funzioni Apostoliche, che negavano ai Regolari ; ma di questo se- 
condo punto parleremo nel capo seguente. Per impugnare adun- 
que il primo infilzavano molte autorità della divina Scrittura , 
nelle quali pare, che si riprovi l’abbandono de’ beni temporali per 
vivere in povertà particolarmente tale, che non abbia possessioni 
nè in comune. Dicendosi nell’ Ecclesiastico cap. 7. v. 12. Utilior 
est Sapienlia cani divili is , e nei Proverbj cap. 3 o. v. 8 . Mendi- 
ci totem, et Divitias ne dederis mihi. . . ne forte satiatus illìciar 
ad negandum. . . . aut egestale compulsi, sfurer. E Paolo ai Ro- 
mani cap. 72. v. 1 . che sia Rationale cbsetjuium vestrum ; ne 
inferivano , che il mettersi in istato di non aver nulla anche per 
motivo di acquistar la sapienza, era cosa riprensibile, un esporsi 
volontariamente a pericolo dì peccare, e un oltrepassare il giusto 
mezzo della mediocrità, che consiste nel dare nè troppo, nè trop- 
po poco. 

Risponde l’Angelico, che il primo testo deve intendersi secon- 
do I* vera' massima insegnata anche da’ Filosofi , cioè che se un 
bene maggiore unito ad altri beni minori merita la preferenza so- 
pra lo stesso bene dagli altri disgiunto , e però essere meglio la 
Sapienza colle ricchezze, che senza delle medesime; molto più un. 
Lene congiunto con un altro bene maggiore meriterà tutta la pre- 
ferenza. sopra dell’istesso bene da quello separato. Ora laevange- 
Jica perfezione c senza dubbio un bene incomparabilmente più 
grande delle ricchezze. Dunque sarà da preferirsi la sapienza con- 
giunta alla perfezione predetta, alla sapienza congiunta Colle ric- 
chezze. 

11 secondo non fa al proposito degli Avversarj ; poiché in esso 
non parlasi della povertà volontaria, ma della sforzata, e impa- 
zientemente tollerata , e da questa , e non da quella possono na- 
scere gl’ inconvenienti indicati, fiche raccogliesi dal testo medesi- 
mo, poiché dice ne forte egestate compulsusfurer. Il che si può 
ben verificare della povertà involontaria , ma non mai di quella , 
che liberamente si abbraccia per amore della perfezione. 

L' ultimo parimente è un puro equivoco. Due classi di cose, 
dice il citato S. Dottore cap. 6 . nella risposta ad io. possono ap- 
partenere alla conservazione della umana natura; altre talmente 
necessarie, che intervenendo il loro mancamento, la natura me- 
desima non potrebbe sussistere, come sono gli alimenti. Altri pos- 
sono a lei convenire ; ma anche senza di esse ella perfettamente 
sussiste , come sono i corporali piaceri. Quindi non essendo pro- 
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prio della grazia il distruggere la natura, rispetto alle prime di- 
cesi nella sottrazione usare una conveniente mediocrità , e però 
sarebbe irragionevole un digiuno, una penitenza, cheopprimesse 
il corpo, sicché non potesse servirealle funzioni dell’anima, quan- 
tunque intrapresi con ottima intenzione ne sarebbero a Dio grati; 
e di questa classe di cose parla l’Apostolo , e vuole , che sia ra- 
gionevole il nostro ossequio. Ma delle altre per quanto possa sot- 
trarsi, non vi è nulla di superfluo, uè di stravagante; e per que- 
sto la Virginità, che si priva di ogni corporale piacere, è una ec- 
cellentissima Virtù, maggiore della castità e vedovile, e molto più 
coujugale ; e il privarsi di ogni dominio delle cose temporali per 
amore di Dio, è un alto di perfezione, mentre la propria sussisten- 
za si può da esso supplire in molti modi, che nulla hanno del pro- 
digioso, e per conseguenza; est rationabile obsequium. L’Apostolo 
stesso indica in qual senso prescriva la moderazione indicata nel- 
le parole antecedenti alle citate; poiché ivi parla della mortilica- 
zione del corpo; Obsecro , dice, vos, fratres.... ut exhibcatis cor- 
)>ora veslra hostiam viventem, sancì am Dto pi ac ente ni, ratio- 
nabile obsequium vestrum ; vale a dire colla debita discrezione. 

Cristo , soggiungevano , è stato il modello della perfezione. I 
primi Cristiani vivevano in comune, cosi non vi era tra loro men- 
dico. Ora Cristo avea qualche cosa di privato , e i Cristiani pos- 
sedevano in comune. Dunque ilnon ritenere niente, e mettersi a 
mendicare non sarà perfezione, ma disordine. 

E I’ una , e l’altra opposizione è.affatto inetta , c ridicola. E 
certissimo , che il Redentore è l’esemplare perfettissimo di ogni 
più eroica virtù: ma perchè la condizione umana non permette- 
va, che subito s' innalzasse 1’ uomo al sommo della perfezione, ma 
vi salisse per gradi, per questo accomodandosi alla sua debolez- 
za permise, che da' discepoli si ricercasse qualche cosa per prove- 
dere quanto faceva d’uopo al necessario mantenimento. Male cose 
riservate cosa erano, se non limosine, che da quelli, che lo segui- 
vano, vcnivangli somministrate? sicché egli non avea nulla, e vi- 
vrà di limosine spontaneamente offerite. Dunque i Religiosi, che 
abbandonata ogni cosa vivono nella povertà mendicando il loro 
sostentamento, imitano Gesù Cristo in quello, che operava di più 
perfetto, e non in quello, che operava per misericordiosa condi- 
scendenza verso i deboli, ed imperfetti. 

Parimente i primi Cristiani, vivevano in comune, non perchè 
avessero possessioni stabili , dalle quali ritraessero il suo mante- 
nimento, mentre queste da chi ne avea, eransi già vendute ; ma 
perchè le limosine, che si ritraevano dai fedeli , si mettevano in 
comune , e a tutti si dispensava quanto era necessario , e perciò 
tra loro non avea alcuno bisogno di mendicare, e ognuno con- 
lentavasi del puro necessario. Per altro assolutamente parlando 
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pativano e gli Apostoli, e i fedeli la penuria di molte cose, dicen- 
do S. Paolo nella i. ai Corinti cap. 4 v. tu Usque in liane ho - 
rani esurimus , et sitimus, et rutili snmus. Que’Rcligiosi adunque, 
i quali vivono di pure limosine senza posseder nulla in comune, 
imitano perfettamente gli Apostoli, e i primi Cristiani. 

Ascoltiamo anche i nuovi pretesi riformatori. Lutero nel suo 
libro de Volis Monastic. riprova la perpetuità de’voti, e prescri- 
ve , che per lare rettamente la professione religiosa si dovrebbe 
dir così: V o«eo caslitatem, paupertatem , et obedientiam usque 
ad mortem libere , cioè riservandomi la libertà di fare l'opposto , 
quando mi verrà il talento. Per altro secondo lui lo stato Mona- 
stico non importa veruna perfezione di più di quella di tutti gli 
altri stati. E se pure si voglia accordare essere cosa buona tal pro- 
fessione , non si dovrebbe permettere , se non ai giunti alla età 
di 70. o 80. anni. 

Possono idearsi da mente sana spropositi più grossolani? 11 pri- 
mo contiene una manifesta contraddizione , poiché il far voto fino 
alla morto è un obbligarsi fino alla morte. Dunque fatto non re. 
sta più la libertà di fare l’opposto. E se si riserva la libertà di po- 
ter fare altrimenti , non può più sussistere f obbligazione , e pei 
conseguenza sarà un volo illusorio; mentre ripugna avere rispetto 
alla stessa cosa e libertà di non farla , e obbligazione di farla. 

Il secondo è la stessa eresia insegnata da Gioviniano confutato 
da S. Girolamo , la cui confutazione viene da S. Agostino nella 
sua 29 allo stesso, chiamata suavissimam, prieclarissiinamqut 
disputationem , c 1 ’ autorità dì un tanto Dottore vale ben più 
senza confronto di mille Luteri, il quale nella maniera indegna, 
con cui parla della medesima , dimostra e la sua cecità, e la sua 
perfidia. 

11 terzo è una pazzia contraria al fatto, c alla ragione. Contra- 
ria al fatto. Poiché S. Girolamo nella lettera ad Eustochio , dt 
Cuslod. Firginil. scrive dc’Monaci Cenobili, che semùus, ri par- 
vulis scepe fit prandium , et aliorunt fessa suslentetur tetas , a- 
liorum non fràngatur incipiens; erano adunque ne’Monasterj ai 
suoi tempi e vecchi , e giovani, e di mezza età. Alla ragione poi 
imperciocché i Vecchi di 70., o di 80. anni non sono abili a so- 
stenere i pesi della vita religiosa , nè servono ordinariamente si 
non di aggravio. Onde se ciò si facesse, sarebbe lo stesso che fai 
divenire i Monasterj altrettanti ospitali d’ invalidi. Laddove pra 
tleandosi l'avvertimento dello Spirilo Santo, Bonuni est viro curi 
portaverit jugurn Domini ab adolescentia sua , si addestrano pe 
tempo alla regolar disciplina , e confermata l’ eia si rendano abi 
tuali a servire e il Monastero, e la Chiesa secondo il diverso spi 
rito delt’Isliluto. 

Agli errori del Maestro n# aggiunge altri il suo fedelissimo di 
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scepolo Melatitene col dire nell’art. 27. della Confessione di Au- 
gusta, e nell’Apologià del medesimo articolo, cbe i Monasterj ai 
tempi di Sant’Agostino erano adunanze di uomini liberi, non ob- 
bligati ad alcun voto, dove non s’insegnavano se non le scienze, 
nè servivano ad altro , che alla utilità corporale , cioè per essere 
liberi da’disturbi dello stato conjugale; il che è molto lontano da 
quanto da noi si pretende, che predichiamo essere la vita mona- 
stica così eccellente , che merita la giustificazione , la remissione 
de’ peccati , e la preferiamo allo stesso Battesimo. 

Tutte queste sono manifestissime falsità. La prima la rigetta 
lo stesso S. Agostino , mentre , come abbiamo osservatone! pre- 
cedente Capitolo . espressamente dice , che chi si parte dal Mo- 
nastero , è un apostata , sacrilego violatore del voto. Dum non 
perseveravit implere , quod vovit ,Jit desertor tam sancii pro- 
positi , et reus voti non redditi. A suoi tempi adunque si face- 
vano voti ne’ Monasterj. 

La seconda ; perchè quantunque ne’ Monasterj vi sia stato an- 
che lo studio, come dimostra 1' esempio de’Sanli Girolamo , ed 
Agostino, il quale nella sua regola ordina , che codices singulis 
diebus petantur , la principale occupazione però riguardava l’ora- 
zione, la penitenza , e la pratica delle virtù, principalmentedel- 
la castità , povertà , ed ubbidienza ; come si ha da’ medesimi 
Santi Dottori ; cioè da S.‘ Girolamo nelle sue lettere a Rustico , 
e Paolino ; da S. Agostino lib. 1. de. Morib. Eccles. cap. 3 t. , 
e per lasciare gli altri da Cassiano de lnstit. Ccrnob. 

Quanto alla terza. Che la monastica disciplina porti con seco 
per conseguenza molti vantaggj anche corporali , non deve ne- 
garsi , anzi Gesù Cristo lo confermò col promettere , a chi l’ab- 
bracciasse , il centuplo , nel quale comprendonsi anche molte 
utilità temporali ; ma che poi queste sieno state il fine de’ Santi 
Institutori , è una falsità così ripugnante al fatto , che bisogna 
chiuder gli occhj per non vederla. Imperciocché quali utilità 
corporali ebbero in mira S. Bernardo, e S. Francesco , giacché 
sono i due esempj , che indica 1’ avversario, nell’ abbracciare lo 
stato religioso , se tutta la loro vita fu un tessuto di penitenze 
le più severe, di una estrema povertà , di una perpetua croci- 
fissione disè medesimi , di un totale distacco , e disprezzo di quan- 
to vi ha .sulla terra , e tanto prescritto ritrovasi da osservarsi 
nelle regule da essi stabilite ? Se queste sono utilità corporali , 
bisognerà cangiar tutte le idee, e tutti i vocaboli per esprimere 
la vita penitente. 

L’ ultima è una vera impostura. Imperciocché i Cattolici di- 
cono bensì essere la vita monastica molto grata a Dio , e merito- 
ria^ partecipare in qualche mododella virtù del Battesimo, quan- 
to al cancellare il debito della pena dovuta a’peccali , e impetra- 
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re agli altri la grazia di ravvedersi in quei senso, che insegna I 
Chiesa doversi intendere la comunione de’ Santi. Ma non mai s 
sono sognati di vendere , che si possa con essa meritare la prò 
pria , o altrui giustificazione , o la remissione de' pecca ti. Ascoli 
costui S. Bernardo nel lib. de Prascept ., et Dispensai, verso i 
fine ; e impari a non calunniare. Audire et hoc vultis a me 
unde inter costerà pcenitentice instituta monasteridlis disciplini 
meruerit hanc prcerogativam, ut secundurn baptisma nuncupe 
tur. Arbilror , ob perfeclam mundi abrenunciationem , ac sin 
gularem excellentiam vilce spiritualis, qua prceeminens univer 
sis vitce humarue generibus hujusmodi conversatio .... divinar! 
in homi.ae reformat imuginem , configurano nos Christo instai 
baptisnii. Così pensano , e parlano i Cattolici della professioni 
religiosa. 

Anche Calviuo ha voluto colla sua superba franchezza calure 
niare gli Ordini Regolari. Nel Lib. 4 • Instil. cap. t3. 8. dice , 

che i Monasterj non erano se non Seminarj , ne’ quali si ritirava- 
no quelli , che aspiravano al governo delle Chiese per ivi adde- 
strarsi all’ Ecclesiastipo Ministero; e nel §. ir. non esservi ma: 
da Dio approvato lo stato Monacale ; enei §. i4 ■ facendo il con- 
fiorito degli antichi Monaei coi più recenti , scrive , che quelli 
tutti si occupavano nell’ esercizio della carità verso il prossimo , 
andavano cogli altri alle Chiese comuni a ricevere i Sacramenti ; 
laddove i moderni hanno divisa laChiesa, avendole proprie Chie- 
se , ed altari , e imitano i Corinti ripresi da S. Paolo , i quali si 
denominavano chi di Paolo , e chi di Apollo. Dov’ è adunque la 
Santità decantata ? 

Vi vuole bene una sorprendente impudenza per produrre in 
pubblico imposture di tal natura. Che dai Monasteri , e antica- 
mente, e di presente ancora vengano alcuni estratti peresser po- 
sti sul Candelliere , e alla direzione de’ fedeli , egli è certissimo. 
Ma che gli antichi , e i Moderni abbraccino lo stato Monastica 
per esser promossi alle Ecclesiastiche dignità , o che questo sia 
stato il fine della istituzione de’Monasterj , è una falsità smenti- 
ta dal fatto stesso. Imperciocché si sa la ripugnanza , che tutti 
dimostravano a tali promozioni. S. Agostino , semi. t. de Com. 
Vit. Cleric. attesta , che egli ebbe sempre l’ intenzione di vivere 
claustrale , nè mai di esser Vescovo , ey:he appunto fuggiva di 
andare ne’ luoghi di Sede Vacante , per non esser costretto ad 
occuparla. Lo stesso fecero e S. GiovanniCriaostomo e S. Basilio. 
S. Girolamo nella lettera a Pamachio confessa di essere stato or- 
dinato Prete contro sua voglia dal Vescovo Paolino , mentre la 
sua intenzione era di vivere da semplice Monaco. ES. Gregorit 
Magno nella sua a S. Leandro deplora come sua'summa disgrazia 
l’ essere stato innalzalo al Sommo Pontificato , avendo sempre 
bramato ili vivere nel Chiostro. 
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Clic poi non fo*se la promozione medesima il line immaginato 
dall’ Eresiarca della istituzione de' Monasterj , lo dimostra S. 
Agostino nella lettera 81 . ai Monaci dell’ Isola Capra ria nel luo- 
go stesso citato a suo favore dall’ Avversario con queste parole: 
Fos auleta Fratres exhortamur in Domino , ut proposilum ve- 
struni custodì atis , et usque infìttela perseveretis ,■ ac si (piani 
operaia vestram Maler Ecclesia ilesiilerarer il, nec elulione ari- 
da suscipiatis , nec blandiente desidia rcspuali.t , sedatiti cor- 
de oblrmperetis Deo. . . .nec resinila oliata necessitatibus Ec- 
clesia' pnrponatis. Se il fine de’ Monasterj fosse stato solo di al- 
levare Ministri , c Pastori, avrebbe mai esortati i Monaci a per- 
severare nel loro stato sino alla fine V II proposito adunque dei 
Monaci eia di vivere mila vita Monastica , e la promozione era 
una cosa affatto casuale, eaceidentaria. Là dove supposto il sen- 
so Calviniano , avrebbe dovuto dire, elle essendo eletti , accet- 
tino, osservando solo Ig^eoudizioni indicate , perché il loro pro- 
posito sarebbe stato di aspettare la promissione. 

La seconda impostura si sventa con le sole parole sopraccitato 
dall’Kvangelio: Si vis perfectus esse etc. mentre in esse contieusi 
tutto il sostanziale della vita Monastica. Se adunque il Redentori! 
le ha dette , ha del pari approvato il Monacale Istituto che con- 
siste nella puntuale esecuzione delle medesime. 

Per rispondere all’ ultima basta leggere S. Agostino lib. i. de 
Morib. Eccl. cap. 3i . e 33. e la lettera 8 t. scritta ad Eudossio 
Prete , ed Abbate dell’ Isola Capraria. S. Epifanio nella lettera 
a Giovanni Vescovodi Gerusalemme, eie Collazioni di Cassiano 
particolarmente la rS., cap. i5. ove manifestamente dichiarasi , 
che anche i Monaci antichi avevano e Chiese , e Altari , eSacer- 
doti , che loro amministravano i Sacramenti. Nè questo forma 
divisoli nella Chiesa universale, siccome non la formano le di- 
verse Parrocchie, e Diocesi. Imperciocché riconoscendo tutti un 
solo Capo Visibile il Romano Pontefice , confessando tutti !a 
stessa fede, tulli comunicando ne’ medesimi Sacramenti , ed os- 
servando la debita sommissione a’ Legittimi Prelati, conservano 
perfettamente la Ecclesiastica unità , e la divisione è una pura 
materiale separazione di muri , e di luogo introdotta per mag- 
gior comodo, e quiete de’ Religiosi , e de’ fedeli , i quali più fa- 
cilmente possono ritrovare gli spirituali soccorsi. 

Non hanno poi nulla a che fare le dissensioni di queidi Corinto 
colle denominazioni degli Ordini Regolari. Poiché quelli ci ano de- 
gni di riprensione , perchè realmente facevano scisma nella Chie- 
sa ; mentre col dire : Ego sani Punii, ego Apollo , ego Copine non 
intendevano d’ indicare soltanto chi gli avea battezzati ; ma che 
il Battesimo fosse migliore , quanto secondo la loro idea era stato 
piu eccellente il Battezzante , attribuendo cosi la virtù del Balte- 
Tont . I I. i3 
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simo alla dignità del ministro , e non alla eflieia de' ineriti del Re- 
dentore , die è quello , che veramente battezza per mezzo de’ mi- 
nistri , onde ne nasceva , che fossero tanti battesimi , quanti i bat- 
tezzanti. Ma i Regolari , che prendendola loro denominazione da i 
Fondatori non altro intendono , se non d’ indicare la materiale di- 
versità delle regole , in cui vivono, convenendo tutti nel sostan- 
ziale, che divisione eccitano nella Chiesa? Che se tra loro è qual- 
che volta nata contesa di preferenza, ciò è provenuto per quel mo- 
tivo , per cui nascono tutti i disordini nella umana società , vale 
a dire perchè sono composte di uomini , e non di Angeli , onde o 
per semplicità , o anche per vanità si sono messi a disputare, co- 
me fecero gli Apostoli avanti la passionedi Cristo , quiessel ma- 
jor. Cosa disapprovala dal Redentore medesimo, eindegnadi per- 
sone, che devono imitare l’ umiltà de’S. Fondatori, non calcolar- 
ne a capriccio il merito, e I’ eccellenza. Ma simili contese sono scioc- 
chezze umane che nulla alterano la Ecclesiastica Unità. 

CAPITOLO IV. 

Tanto è lontano dal vero , che ogni Ordine Regolare debba ave- 
re per propria occupazione il lavoro delle mani, che anzi per 
l' opposto è al sommo conveniente , e vantaggioso alta Chie- 
sa, che ve ne sisno di quelli , che attendano allo studio , e ad. 
esercitare tulle le funzioni delC Apostolato, osservando però 
sempre la dovuta subordinazione alle legittime Podestà. 

Quantunque ogni Ordine Regolare dalla Chiesa approvato nella 
sostanza, ed essenziali obbligazioni convenga cogli altri , ed abbia- 
no lutti per fine ultimo il divin cullo j non però lutti hanno lo 
stesso fine immediato, o gli stessi mezzi stabiliti per conseguii lo ; 
e quindi è nata la diversità delle regole particolari , che si sono 
dai Santi Fondatori prescritte a chi avesse voluto abbracciarli. 
Che per tanto tra essi ve ne sieno stali di quelli , come appurilo 
erano gli antichi , i qnali per propria occupazione avessero il la- 
voro delle mani, non vuole negarsi. Imperciocché a questa occu- 
pazione venivano obbligali dalle loro regole particolari ; e il moti- 
vo di tale ordinazione fu primieramente, perchè attendendo uni- 
camente alla contemplazione, non avevano Coraggio di cercare dai 
popoli circonvicini il suo sostentamento, mentre non s’impegna- 
rono in loro servizio, se non colle preghiere; e per altro non a ven- 
do possessioni nè in privato nè in comune, ed essendo grande il 
loio numero , non potevano procurarselo , se non col proprio la- 
voro. In secondo luogo poi , perchè essendo lutti Laici , eccettualo 
l'Abbate, e qualche altro dei Presidenti, la moltitudine non avea 
in che occuparsi nei tempi , che passano Ira l’ uno , e l’altro estT- 
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cinto spirituale; onde per fuggire 1'oiio dovevano lavorare. tEgy- 
ptiorum monasleria , scriveva S. Girolamo a Rustico , hunc mo- 
retti tenent, ut nulLuni absque operis labore suscipiant , non t/im 
propler victus necessitateci , quarti propter anima e salulem , ne 
v agetur pernitiosis cogitationibu t mrns. 

Per altro, che nemmeno in tali Ordini fossero tutti rigorosa- 
mente obbligati al predetto lavoro, lo abbiamo espresso da S. Ago- 
stino nel lib. de Oper. Monach., dovenelcap. 21 . dice: Si Evan- 
gelista: sunt ,faleor , hahent , si ministri Altaris di spensatoret 
Sacramentoruni , bene sibi islam non arrogant, sed piane vin- 
dicanl potestatem , cioè di non lavorare colle mani per vivere. E 
nel capo 25. parlando dei Ricchi , che dispertsato ogni suo avere 
ai poveri , ai Monasterj , alle Chiese, si ritiravano nel Chiostro, 
per vivere in società spirituale cogli altri , dice cosi : Si et ipsi 
ali qui fi manibus operentur , ut pigris ex vita humiliore , et ab 
hac exercitalione veniemibus auferant excusalionem, multo mi- 
sericordius agunt , quatti curii omnia sua indigentibus diviserunt; 
quod quidem si nolani , quis audial colerei Ecco adunque an- 
che nei Monasterj antichi dueclassi di Monaci, che non erano ob- 
bligati al lavoro meccanico delle mani. 

Ma che poi a tutti gli Ordini Regolari posteriormente istituiti 
si voglia addossare tale obbligazione, è un errore manifesto. Ab- 
biamo dì sopra osservato, essere dalle Scritture indicate due ma- 
niere di vivere spiritualmente, una attiva, l’altra contemplati- 
va. Una prefigurata secondo l' intelligenza dei Padri , in Marta , 
l’ altra in Maria. Quella si esercita nelle operedi misericordia ver- 
so del prossimo; l’altra ha per occupazione il contemplare le di- 
vine perfezioni , e l’altra rettamente praticate conducono alla eter- 
na salute; ma per sentenza del Salvatore la seconda non solo è 
migliore , ma 1’ ottima , sicché il preferire quella a questa è un 
disordine riprovato da Cristo stessp , quando riprese Marta, che 
querelavasi di Maria , perchè se ne stasse inoperosa , e soltanto 
pensasse a starsene ai suoi piedi , per udirne le istruzioni , con 
quelle parole ; Martha , Martlia sollecita es, et turbaris erga plu- 
rima , porro unum est necessariurn ; Maria opti mani partem eie- 
gii , quee non auferetur ab ea. Duuque il lavorare colle mani , 
non ècondizione essenziale della vita spirituale, e per conseguen- 
za il riprovare quegli Ordini Regolari , nei quali o solosi atten- 
teode alla contemplazione, o alla contemplazione congiungono , 
non l’opera manuale, ma 1’ insegnare agli altri quello, che si è 
contemplato per condurli alla eterna vita, è un riprovare la mas, 
sima espressamente iusegnata da Gesù Cristo, e da lui praticata, 
mentre egli predicò bensì , beneficò quelli , che. a lui ricorreva- 
no , ma non mai lavorò colle mani. E se l'Apostolo qualche volla 
dice, che lavorava, lo faceva non perehè ne avesse l’obbligazioiio, 
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dicendo espressamente, curii possernus vobis oneri esse ut Christi 
-ripostoli, sull autoi'ità di Cristo, die aveva detto digrtus est ope- 
rarmi mercede sua , ma per levare ogni motivo di mormorare, 

« d ogni sospetto di avarizia ai malevoli , e solo oiò Taceva, quan- 
do non era impegnato nell'Apostolico suo ministero. 

lo secondo luogo argomenta l’Angelico, opinati, cit. c cip . 3. 

Il lavoro meccanico delle mani o cado sotto precetto , o è una cosa 
di puro consiglio. Se è di precetto , tutti saranno obbligati alla 
sua osservatila , poiché i precetti divini ed Apostolici obbligano 
tutti i fedeli , e per conseguenza, non solo ipoveri, mai ricchi, 

J nobili, i sudditi, i Principi , saranno obbligati al lavoro, c non 
I so i Religiosi ; il che è una stravaganza, di cui ognuno vede l 'as- 
surdità. Se poi è consiglio, dunque sarà in libertà di ognuno l’ab^ 
brace ièri o ; cperò in quegli Ordini, che non hanno per regola pre- 
scritto il lavoro, non vi sarà debito di lavorare. 

I inai mente se fosse obbligo dei Religiosi il lavoro , questo prò- ' 
ven irebbe o da precetto naturale , o posili vo. Ora in niun luo- 
go ritrovasi prescritta ne da Dio , nè dalla Chiesa una tal cosa. 
Dunque non vi è precetto positivo ; ma non vi c nemmeno pre- 
cetto naturale. Imperciocché l’obbligo di lavorare può conside^ 
lai si soltanto soltodue aspetti ; o come necessario alla società , 
o come necessario ai particolari individui della medesima. Nel pri- 
mo caso obbliga bensì , che visieno alcuni membri della comu- 
nità , i quali attendano ai lavori , altrimenti non potrebbe que- 
sta sussistere, e mancherebbe tutto il necessario non solo all’es- 
sere civile, ma anche al naturale, Nel secondo caso, obbliga solo 
in quelle circostanze , in cui e necessario per osservare appunto 
k* naturale , vale a dire, per evitare il peccato ; e allora non 
solo i Religiosi , ma ancora qualsivoglia Laico è obbligato al la- 
voro, come ognuno c obbligalo ad evitare la colpa. Qualora adun- 
que non intervenga tale circostanza, non vi sarà nessun obbligo, 
e per conseguenza, siccome può benissimo non intervenire tanto 
rispetto ai Secolari , quanto ai Religiosi , così nè gli uni , nè gli 
altri saranno obbligati a tale impegno. Di fatto , chi obbligherà 
no Secolare al lavoro meccanico, il quale praveduto da Dio di suf- 
licienti rendite, non solo ne ritrae senza corporale fatica il suo con- 
veniente mantenimento, ma la parte ai poveri di quanto gli so-, 
prava ina ; assalito da tentazioni , da avversità, ricorre colle pre- 
ghiere più fervorose a Dio, ed ai Santi , per impetrare i soccor- 
si , c si mantiene fedele V Niuno al certo , che non sia pazzo. Ora 
in qualsivoglia Ordine Regolare, che di presente sussiste, ogni in- 
dividuo ha il suo congruo mantenimento, proveniente o dalle pos- 
sessioni date a questo fine dalla pietà dei fedeli ai Monaster j , o 
dalla loro carità colle quotidiane limosino, sicché non vi ha Mo- 
nastero che non dispensi mollo a prò degli altri poveri. Ha nei rc- 
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golari esercì*) di penitenza, e di orazione i mezzi abbondanti, non 
solo per preservarsi dalla colpa, ma per giungere ancora alla san* 
tira più eminente; per qual motivo adunque dovranno avere lob- 
bl igo di lavorare ? 

Circa gl’ impugnatori della proposta verità , osserva 1’ Angeli* 
co, che aveano anticamente alcuni Monaci intrapreso ad insegna- 
re, e difendere,chei Religiosi non potevauosenza pregiudizio della 
loro eterna salute impegnarsi nel lavoro delle mani , ma dovere 
unicamente vivere delle rendite altrui, rimettendosi intieramente 
alla Providenza , come furono i Messaiiani , oEuchili , giusta S. 
Epifanio licer. S. f e alcuni nei contorni di Cartagine , come rife- 
risce S. Agostino , contro dei quali scrisse il suo libro de Opere 
Monnchorum ; perchè dicevano , che col lavorare si dimostrava 
di diffidare della Providenza ; ma il vero motivo era per vivere 
oziosamente alle spalle altrui (i). 

Alcuni come Guglielmo di S. Amore, e di poi Wiclefo , per 
impugnare un tal errore, ma non per vero zelo della verità, cad- 
dero nell* errore opposto, pretendendo essere obbligo preciso dei 
Regolari , e principalmente di quelli, che non po>sedono beni sta» 
bili, ma vivono di pure limosino, il lavorare colle mani, e per pro- 
varlo infilzavano primieramente molti lesti dell’Apostolo, nei quali 
pare, che a tutti comandi di lavorare per vivere , e per avere di 
che ajutare i loro prossimi indigenti. Cosa, in fatti , vogliono di- 


(i) S. Epifanio descrive nel s no Panario hcrres . 8u. 1* Erelia de’Massaìia- 
ni. Costoro insorsero nella Mcsopolamia sollo 1* impero di Costanzo : si fab- 
bricarono certi luoghi che chiamavano Oratorj: ma non adoravano che un solo 
Dio Onnipotente in mezzo ad una infinità di dei , che non adoravano affatto. 
Perchè dediti alla preghiera , forano delti Euchiti prce catare s , voce derivata 
da ct%OfA*f precor. Interpretando materialmente alcuni testi della Sacra 
Scrittura , coi quali s* inculca il travaglio non per il cibo terreno ina per il 
celeste ( vperemini non ci bum , qui perii , e ed qui manel in vilam ce ter - 
nam ), credevano di rigettare ogni travaglio e di qoyerd abbandonare alla di- 
vina provvidenza , e vivere alle altrui spalle. 

Questo errore de’ Messaiiani . passando da MesopQlamia in Antiochia, e da 
questa contrada in Affrica , infettò alcuni Monaci che abitavano i Monasteri 
attorno Cartagine. Aurelio Vescovo di questa Città , impegnò S. Agostino , 
onde difendesse la causa di alcuni de* Monaci che, addottrinati da S. Paolo , 
non mangiavano senza travagliare : qui non cult operarla non mnnducet , così 
scrivea V Apostolo a’ Cristiani di Tessalonica ( 2 . od Thess. c. 3- f. io). Co- 
storo erano contraddetti dall’ altra partita de' Monaci pigri , che applicavano 
ad utile della loro pigrizia il lesto di $. Matteo ( cap. 6 . v. 25. ) ne solliciii 
silis animai cestro* quid mandaceli s , ncque torpori cestro quid induamini . 
Da ciò S. Ansimo prende occasione di scrivere il suo Libro de opere Afon/t- 
churum , spiegando 1 sensi de’lesti suddetti ed altri simili, edi diradare e dissi- 
pare gli errori che occupavano la mente di que’ Monaci. Leggasi *1 citato libro 
che trovasi Tom. I. Eait. Paris, p. ^ 76 . scritto nel tfoo. su i primi anni del . 
V Episcopato del S. Dottore. ... * 
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re , quelle parole , che leggonsi nella i . ai Tessalocinensi cap. 4 - 
v. 1 1 . Operemini manibus vestrir, sicul prcecipimus vobis. E nella 
a. agii stessi cap. 3. v. io. Siquis non. vult operaci, nec mandu- 
cete e agli Efesi cap. 4 ■ v. ad. Laboret operando manibus suis , 
quod bonum est , ut habeat unde tribuat necessitatem patiend , 
se non un vero comando obbligante al lavoro ? Dunque , inferi- 
vano , i Religiosi sono più di tutta obbligati alla medesima occu- 
pazione. 

Basta leggere i luoghi citati per vedere , che molto al rovescio 
s’ interpretano i passi addotti. 11 primo tutto intiero si esprime co- 
sì': Operemini manibus vestris , sicut prcecipinius vobis, et ut ho - 
neste ambuleds ad eos , quiforis sunt, et nullius aliquid deside - 
retis. Ora tali espressioni indicano , che il comando era diretto ad 
evitare lo scandalo dei Gentili , acciò eoi procurarsi i fedeli il con- 
veniente sostentamento colla propria fatica , stessero lontani dal- 
l’ozio , e non avessero a desiderare l’ altrui senza fatica, quod est , 
dice l’ Angelico ,furtuni mentale. 

IL secondo parimente riguarda coloro , i quali volevano vivere 
oziosi alle altrui spalle, e non tutti , ancora quelli cioè , che ave- 
vano il modo di vivere senza lavoro. Imperciocché avea avanti im- 
mediatamente detto ,che egli lavorava per dare buon esempio non 
perchè ne avesse il debito, avendo il diritto di vivere dell’Evan- 
gelio ; Neque gratis panam rnanducavimus ab aliquo , sed in lai 
bore . . . . Non q/iasi non habuerimus potestatem , sed ut nos- 
melipsos formam darenius vobis ad imilandum nos. E dopo aver 
detto , che chi non vuole lavorare , non mangi ; audivimus enim x 
soggiunge, inter vos quosdam ambulare inquiete- , nihil operan- 
tes , sed curiose agentes ; iis aule ni, qui hujustnodi sunt, denun- 
ciaci us . . . ut curii sdendo operantes smini pane m manducent. 
Dunque il suo comando non era universale , ma ristretto agl’in- 
quieti , ed oziosi, quali certamente non sono i Religiosi , che si oc- 
cupano nel servire i prossimi nelle opere di misericordia spirituali, 
e corporali. 

Anche I’ ultimo è dello stesso calibro ; poiché l’Apostolo dice 
cosi : Nolile locum dare diabolo ; qui furabatur , j am non fu- 
retur, magis autem laboret operando manibus suis, quod bonum 
est , ut habeat unde tribuat necessitatem patiend . Vuole adunque 
1’ Apostolo , die sieno obbligati al lavoro quelli , i quali per vi-, 
vere in vece di lavorare , rubavano; acciò si astenessero dal pec- 
cato, e potessero lecitamente provedere ai proprj bisogni , ed eser- 
cilare verso gl’ indigenti la carità. Da ciò ognuno vede v che il te- 
sto non fa a proposito dei Religiosi , quali o vivono di limosine li- 
beramente ricevute dalla pietà dei fedeli , o dalle comuni entrate , 
e il di più dispensano ad altri poveri, ed essi s’ impegnano iu opere 
assai migliori del meccanico lavorare. 
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Producevano in campo ancora varj testi del Gins Canonico del- 
la disi. gt. nei quali si ordina, clic il Chierico viclum , et vesti- 
timi sibi artificio, vel agricullura absque sui ojjìciì durila xat de- 
trimento prceparet. Che qui li bel Clericus verbo Dei erudilus ar- 
tificio victum qucerat. E finalmente, che omnes Clerici , qui ad 
operandum validi sunt, arlificialia , et littcras discoli t. Onde 
conchiudevano, che molto più ciò far dovevano i Religiosi. 

Risponde in due parole l’Angelico nell’ opuscol. sopraccit. 
che tutti quei testi parlano dei Chierici , ai quali non proveden- 
do la Chiesa per non avere sufficienti rendite, nè i fedeli o per- 
chè non possono, o perchè non vogliono, doveano altronde pro- 
vedersi ; e per conseguenza ciò non verificandosi dei Religiosi , 
nulla concliiudono a favore degli Avversarj. 

Se vi fosse, replicano, qualche ragionevole motivo, che dis- 
pensasse i Regolari dal lavorare colle mani, sarebbe l’occuparsi 
in altri spirituali esercizj di preghiere , di Salmodie , di Lezioni , 
e conferenze di spirilo. Ora S. Agosino nel citato librone Oper. 
Monach. cap. ly non solo ammette per ragionevole tale scusa’, 
ma espressamente la condanna. Quid agoni , ecco le sue parole, 
qui operavi corporaliler nolu/U , cui rei vacent , scire desidero. 
Oralionibus , inquiunt, et Psalmis , et Lectioni, et Verbo Dei. 
S ancia piane vita , et in Chrisli suavitate laudabilis : sedsiab 
bis qvocandi non sumus, nec manducandum est, nec ipsce escte 
qnotidie prtpparandce, ut possint apponi, et assumi. Si ameni ad 
isla vacare servos Dei cerlis intervallis temporum ipsius infirmi- 
talis humana: nccessilas cogit , cur non et Apostolici prceceptis 
observandis aliquas partes temporis deputamus? E poi discen- 
dendo al particolare confuta ognuno degli indicati pretesti. 

Potevano fardi meno, di produrre la esposta autorità, la quale 
ne punto , nè poco impugna la verità , che difendiamo. Osserva 
giustamente l’Angelico nella risposta ad 11. dell’opuscolo 16, o 
i8 cont. impugnator. Relig. cap. 3 . che le predette azioni pos- 
sono farsi e privatamente , c pubblicamente in altrui benefizio. 
Si può pregare in privato, e si prega in pubblico dai ministri a 
ciò destinati; si legge in privato , e si legge nelle pubbliche scuole, 
per istituzione di molti; e similmente possono farsi conferenze 
spirituali tra compagni , e predicare in pubblico contro i vi/.j , 
e per instruzione dei popoli Ora S. Agostino parla di tali eserci- 
zj fatti privatamente, i quali lasciando molto tempo intermedio, 
può questo impiegarsi nel lavoro per non istare oziosi ; laddove 
quelli , che si fanno in pubblico , occupano la persona intiera- 
mente, nè ha tempo da impiegare in fatiche meccaniche, dalle 
quali abbiamo di sopra veduto , che nello stesso libro dichiara li- 
beri , non scio quelli , che vi si occupano, ma anche quelli, che 
nel secolo non avevano l’uso di lavorare. Che questa sia la mente 


Digitized by Google 



104 DISSERTA/.I03E XXV. CAP. IV. 

del S. Dottore, fcbLirnmenlc apparisce dal line per cu i scrisse quel 
libro, che 1» contro coloro, i quali passando dal secolo , in cui 
dovevano per vivere guadagnarsi il pane, vogliono poi essere pa- 
sciuti, e onorati nel Monastero senza far nulla. Oltre di chea vreb- 
he col fatto smentita la sua dotti ina. Imperciocché nella regola da 
lui prescritta ai suoi Religiosi, neppure parola si fa del lavoro delle 
mani; ma si parla solo dello studio r al quale a tempi debiti do- 
vcano attendere: Codices singulis diebus eteri :i Itone pettini ur , 
extra hot ani, qui petierit, non accipiat. Tanto adunque è lon- 
tano che S. Agostino favorisca l’errore contrario, che anzi ci som- 
ministra le armi, per intieramente conquiderlo. 

Ma il fine principale dei detrattori degli Ordini Religiosi, a cni 
miravano, col volerli obbligare al matei iale lavoro, non era lo 
zelo di promovere la Evangelica perfezione, ma d' impedire, che 
i Religiosi non esercitassero alcuna delle Apostoliche funzioni , 
«onte contrarie al loro istituto. Dimostriamo pertanto, colla scorta 
dell’Angelico stesso, quanto sia conveniente , eil alla Chiesa van- 
taggioso , che i Regolari s impieghino nei ministcì j predetti. 

E primieramente, che possano nella Cattolica Chiesa istituirsi 
Ordini , i quali uniscano la vita contemplativa colla attiva consi- 
stente nell’esercizio d’ insegnare, di predicare, amministrare Sa- 
cramenti con tutto il rimanente dell’ Apostolico ministero , è co- 
sa tanto evidente, quanto è evideute, che se si danno le predet- 
te due vite spirituali di perfezione, separate una dall’altra , può 
anche darsi un genere di vita , che le unisca tutte due insieme, e 
tale fu appunto la vita di Gesù Cristo dopo il Battesimo, mentre 
dopo avere per trent anni insegnato con l’esempio, vi aggiunse poi 
la predicazione, e la dottrina , onde S. Luca negli Atti cap. i • v. 
i. che Jesus ccepit f acero , et dorere. Non altro adunque essen- 
do gli Ordini Regolari, se non imitazioni degli esempj lasciatici 
da Gesù Cristo, deve necessariamente concbiudersi . che si possa- 
no istituire , come di fallo sussistono , Ordini Religioni , che ab- 
biano per istituto la contemplazione, e l’esporre ai prossimi le 
verità contemplate ; per eseguire la quale cosa , essendo necessa- 
rio lo studio, che verrebbe impedito dal lavoro meccanico, nesc- 
gue , che non questo , ma quello sia la propria , c conveniente oc- 
cupazione di tali sacri istituti. 

S. Giacopo Apostolo infatti nella sua Cattolica c. i .v.tj- lasciò 
scritto, clic Religio tumida , et immaculata apud Deuni, et Pa- 
trem hcec est, visitare populos , et viduas in iribulatione eorum 
et immaculatum se custodire ab hoc steculo. Ora , che altro si 
fa dagli Ordini Regolari , destinati all’ ajuto principalmente spi- 
rituale dei prossimi, se non eseguire con tutta la maggior perfe- 
zione una tale dottrina ? Ognuno , che non sia cicco- lo vede. Se 
adunque sono utili alla Chiesa gli ordini Militari , perché quali- 
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tnnqac abbiano fi Principi gli eserciti , quelli però , che vi sono 
scritti, non hanno per impegno particojaic la difesa della Religio- 
ne; laddove i membri dei detti Ordini avendo per istituto la sola 
sicurezza dei fedeli, vi si occupano con tutto l'ardore.; per quale 
ragione non dovranno dir»; utilissimi alla Chiesa , quegli Ordini 
Regolari , Io scopo dei quali è la difesa delle massime della Reli- 
gione, l’istruire gli ignoranti, il procurare la conversione dei tra- 
viati, tanto più, che in modo particolare sono obbligati a prece- 
dere coll’esempio della santità della vita, e confermare colle azioni 
quanto insegnano colla Voce, e cogli scritti? •' ‘ 

Finalmente anche gli Apostoli giudicarono cosa più convenien- 
te il creare sette Diaconi , affinchè attendessero al provedimento 
dei poveri, per esser essi più liberi alla predicazione dell’Evange- 
lio; Non est cequuin nos derelinquere verbum Dei, et ministrare 
inensis , come si ha negli Atti cap. 6. Dunque l’attendere al mi- 
nistero Apostolico è di maggior pierfezione, che qualsivoglia altra 
benché pia manuale occupazione; e per conseguenza, se sono uti- 
lissime alla Chiesa leReligiosi, che servoho all'aiuto corporaledéi 
prossimi, perchè non saranno vantaggiose quelle, che attendono 
al loro spirituale profitto ? Nonne anima phis est, quamesca ? 

S. Girolamo certo la intendeva così ; poiché scrivendo à Ru- 
stico. Sic vive gli. dice, Ut Clericus esse meruaris ; multo tempo- 
re disce, quoe postmodum doceas. Si Clericatus te tetillat de- 
si derium, discas, quod possis decere. E parlando di se stesso nel 
Prologo, al lib. di Giobbe, così ribatte l’insolenza dei Detratto- 
ri- Si antem fi se eli am jtinco lecce rem, aut palmarutn fóliacorn- 
phearem, al in sudore- vullus mei comederem panem, et ventris 
opus sollicila mente pertractarem, nullus morderei, nemorepre- 
henderel. Nane autem , quia juxta sententiam Sàlvaforis volo 
operaci ciburn , qui non perii, et anliquam Divinorum Vòlumi- 
num viam scnlibus , virgultisque purgare , error mihi geminus 
inj ungi tur. . . . Quapropter, o Fratres diarissimi, prò flabello , 
calatis, .sportelisque munusculis Monachorum, spirilualia luce, 
et mensura dona suscipite. Giudicava adunque il Dottor màssi- 
mo , essere non solo lecito, ma essere molto miglior impiego, per 
un Monaco lo stadio, per giovare agli altri del lavoro delle mani. 

Ed infatti non può dubitarsi, che essendosi per una parte mol- 
tiplicati i fedeli, e per l’altra essendosi ancora numero grande di 
infedeli-, ed eretici, non sia necessario un maggior numero di mi- 
nistri , i quali possano e promovere, la cristiana pietà dei primi , 
» procurare la conversione degli altri. Ora ognuno sa che per ot- 
tenere tali fini è necessario lo studio, e studio indefesso, eche tra 
Sacerdoti Secolari, molti perchè non vogliono, molti perchè non 
sanno, e molti perchè non possono, non si accingono a simili im- 
prese. Era adunque necessario, che s’istituissero degli Ordini Re- 
Tom. FI. 0 ,4 • 
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lìaiosi i quali avessero per istituto I’ ajutare i \ esco-vi , c i Par- 
i oriti nella spirituale assistenza dei fedeli, e nel promovere la ve- 
ra Religione dove non c, c difenderla cogli scritti dalle impostu- 
re dei miscredenti; ed e>sersi ciòfelicemente eseguito, la sola pro- 
tervia può negarlo , mentre i fasti della Chiesa predicano quanti 
Eroi animati dallo spirito del loro istituto , abbiano incontrate 
immense fatiche, e sudori, e sacrificata la vita stessa, per porta- 
re la fide nelle regioni straniere, per convertire Peccatori, ed E* 
retici. L’e pubbliche Biblioteche poi, dimostrano con quanti scrit- 
ti abbiano confutati gli errori, fugata l’ignoranza, e poste in chia- 
ro. e sicuro lume Evangeliche verità. 11 che non avendo essi po- 
tuto ottenere, se non mediante la grazia, la quale non si concede 
a chi non osserva le obbligazioni del proprio stato, nf segue che 
lo Spirito Santo abbia voluta di tali Ordini 1 istituzione, insegno 
di che, molti dei loro membri, e tutti i loro fondatori si venerano 
da tutta la Chiesa , già Santi Canonizzati. 

Per quanto però capaci sieno i Regolari di servire alla utilità 
della Chiesa, non devono con tutto ciò assumersi di propria au- 
torità P esercizio di alcuna delle funzioni Apostoliche, se non col- 
la dovuta sommissione, e facoltà de' legittimi Pastori. Impercioc- 
ché essi sono i costituiti da Gesò Cristo suoi V icegercnti nella cu- 
stodia del Gri qge , e siccome zìiuno può assumersi un tal grado 
senza averne ricevuta la legittima Missione , dicendo !' Apostolo 
quomodo l'i irili. abunt itisi miUantur ; così molto meno chi non 
è insliluitp Pastore , potrà ingerirsi da sè nella sua cura , men- 
tre sarchile un derogare al legittimo diritto, che ha ogni Pastore 
di sapere le qualità de’ Ministri, che servir devono nell’esercizio 
eli un fili il istero così sublime. Anzi i Regolari hanuohisogno di una 
doppia facoltà per assumersi tali funzioni , la prima da suoi Su- 
periori immediati, che giudicandoli capaci di potersi esporre , li 
presentino a Vescovi , e la seconda da Vescovi , nelle Diocesi dei 
iiuali ritrovatisi, per poterle e lecitamente, e validamente eserci- 
tare Nè circa di ciò occorre dilioudersi in piu parole, essendo o- 
cni Regolare persuaso dì un tal suo dovere che si è sempre osser- 
vatp, e del continuo comprovasi , come è a tutti noto , colla in- 
negabile evidenza del fatto. 

Contro la verità propugnata varie furono le macchine che in- 
ventarono i nemici sopra indicati dell’ Ordine Monastico per at- 
teri ai la, ma tutto in vano. Diamone un saggio. Producevano in 
pruno luogo alcuni, testi del diritto Canonico, coi quali pareche si 
dica non convenirea Regolari l'esercizio delle funzioni Apostoliche 
nel Clip. Adi icitniis disi. 36, q. i. SlatuimUf , utprceter nomi- 
ni Sacerdote s, nulli liceat predicare sive Laicus, sive Mona- 
chus ille sit, cuju'cumque scienticc nomale glorie-tur ; e nel -a- 
po juxia. Monàcftos a populorum p’-cedicaiione omiuno cessa - 
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re censtiimus ; alle quali autorità aggiungevano anche quella ili 
S. Bernardo sopra la Cantica, in cui dice: che predicare Mona- 
chi) non conventi, novilio non expedit, non misso non licei. 

Ma chi non vede il vero senso di tali testimonianze? In esse non 
si riprova, se non la temerità di que’ Monaci, i quali pretendeva- 
no di assumersi le A postoliche funzioni pel solo titola di esser 
Monaci , quasi che questo bastasse per degnamente esercitarle - r 
ma non di escludere que’ Regolari, i quali le intraprendevano col- 
l’ approvazione delle legittime podestà. 11 l’atto stesso di $. Bernar- 
do Io comprova, mentre esso pure le eserpilò con tanta edificazio- 
ne de' Popoli , e utilità della Chiesa. 

Producevano in secondo luogo molti inconvenienti, che diceva- 
no nascere dall’ intromettersi i Regolari nel pastorale Ministero. 
Imperciocché predicando andavano a fabbricare sopra il fonda- 
mento altrui contra il praticato dall’ Apostolo , il quale scriveva 
-ai Romani c<7p. i 5 .v. 20. Sic attieni predicavi Evangelitim hoc, 
no/cubt nominatiti est Christus, ne supra alienimi fundanientuin 
tedificarem ; e però se volevano predicare, doveano andarea farlo 
soltanto tra gl’ Infedclf. Confessando, impedivano, che gl’ imme- 
diati Pastori conoscessero ognuna delle sue pecore ; il che solo può 
farsi colf ascoltare le Confessioni; e quindi poi nascere, che molti 
stiano lontani da Sacramenti senza saputa del Parroco , col pre- 
testo di essersi già confessati dal Confessor Regolare. 

Tutti questi assurdi sono chimere. Imperciocché il lesto dell’ A- 
postolo non altro indica, se non che egli avea giudicato nelle cir- 
costanze, delle quali parlava, più conveniente il predicare ai non 
per anche convertiti per dilatare il Vangelo , e non clic non po- 
tesse predicare anche ai già convcrtiti. E di fatto quando scrisse 
ai Romani, già S. Pietro vi aveva piantata la fede, e S. Giovanni 
predicò in Efeso, dove aveva predicato S. Paolo. Se adunque i Be-- 
golari predicano nelle altrui Parrocchie autorizzali dai Vescovi , 
non altro fanno che qodlo che fanno i Parrochi stessi, i quali suc- 
cedendosi gli uni agli altri , seguitano ad assistere , e pascere le 
pecore , e però siccome essi non sono in ciò riprensibili , ma sono 
tenuti a farlo per obbligo del loro Ulfuio , non devono riprovarsi 
gli altri, che gli ajutanoa portar il peso, e servonodi coadjutori. 

NonJ è necessario affinchè il Parroco conosca le sue pecore , 
che tutte.da lui si confessino ; ma basta , che sappia , che siensi 
confessate da chi ne abbia la facoltà, poiché in tal caso viene a ri- 
levare, che quel tale ha adempito il suo Cristiano dovere. Nò vie 
maggior pericolo, che con tal mezzo si nascondano i finti; mentre 
dovendo anche il Parroco stare alle asserzioni del penitente , chi 
lo assicura, che qucglino, che da lui si confessano, non celino qual- 
che grave peccato , e sólo manifestino i più leggeri ? pericolo più 
facile a succedere rispetto a propr j Parrochi di quel che sia rispetto 
ad altri estranei Confessori. 
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Anche l’insegnare clava fastidio agli Avversarj, c non volevano, 
che i Religiosi potessero occupare le pubbliche Cattedre; onde di- 
cevano , che 1’ assumere il grado di Maestri era contro la profes- 
sione del loro stato , mentre Gesù Cristo avea detto in S. Matteo 
cap. 2 3. v. S. Vos autem notile vocari Rabbi. E S. Girolamo 
scrìvendo a Ripario , e Desiderio. Monachus disse , non docloris 
Jiabet, seti ptangenlis Offìciutn. Oltredichè avendo rinunziato in- 
teramente al Mondo non potevano più ricercare gli onori del 
mondo, come per altro importa il Magistero. ’ • . 

Da simili opposizioni^ vede chiaro quanto era disperata la cau- 
sa, che avevano intrapresa a sostenere, non altro esseudo. chepue- 
J'i'ità indegne di pubblici Professori. E quanto alla prima, essen- 
do cerio , che all’ ammaestrare gli altri corrisponde in Ciclo quel 
premio distinto, che aureola chiamasi de Dottori, come corrispon- 
de la sua alla Virginità , e al Martirio; non può in vcrun conto 
dirsi senza manifesta assurdità , che il non insegnare possa essere 
nemmeno di Consiglio ; non che di precetto, quando non voglia 
dirsi essere di Consiglio il tion conservare la Virginità, e il non in- 
contrare il Martirio. Oltredichè come può dirsi il Magisterio op- 
posto alla perfezione , se Gesù Cristo lo impose agli Apostoli , e 
loro Successori , Euntes - docelé omnes Gentes ; Quando adunque 
egli disse notile vuenri -Rabbi proibì non il grado, nè il nome, nè 
ninna di quelle onoriliclie circostanze, che li accompagnano, ma 
l’ ambizione , la vanagloria , ed il fasto , come facevano i Farisei , 
e insegnò, che siccome il Padre terreno, benché sia vero Padre 
naturale , è però subordinato al Padre Celeste , dalla cui Onnipo- 
tenza ricevè l’attività di generare figliuoli; così il titolo, e carat- 
tere di Maestro dovea riguardarsi come un Ministero subordinato 
al Maestro principale , che è Cristo; in una parola , che tutto si 
attribuiva a Dio , non alla creatura. 

Il sentimento di S. Girolamo non fa a proposito degli Avversa- 
ri ; poiché distingue il S. Dottore l’essere proprio precisamente di 
Monaco, e l’essere di Chierico, e assegna a ciascuno il proprio Uf- 
fìzio , cioè al Monaco l’esercitarsi nella penitenza , e al Chierico 
1 insegnare, nè potere il semplice Monaco assumersi l’autorità di 
insegnare persolo motivo di esser Monaco ; ma non dice, nè po- 
teva dirlo, che il Monaco non possa essere da Superiori legittimi 
assunto all’ Uffizio di Maestro, mentre egli stesso, che era Monaco, 
lo, esercitava. 

L’avere poi i Religiosi rinunziato al Mondo, e professare 1’ E- 
vangeiica perfezione , importa bensì , che non debbano imbaraz- 
zarsi nelle cose del Mondo , ma non già , che non possano servirsi 
dulie medesime, o per proprio, o per altrui ragionevole e virtuo- 
so, vantaggio. Ma a che proposito portar fuori un tal principio? 
L’insegnare le Scienze è forse una funzione mondana? L’ insegnarle 
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per vanagloria , e eoo fasto, come effetto di superbia, è cosa mon- 
dana; ma non l’ insegnare perammacstrar gl' ignoranti, e per pro- 
movere la sola gloria di Dio. 

Che se al grado di Maestri viene deferita la stima , e 1 ’ onore , 
questo nasce dalla natura stessa dell’ Uffizio, come nasce dalla na- 
tura del Sacerdozio la preminenza, e segni esteriori di distinzione 
sopra il rimanente del Clero. Lo stato Religioso adunque obbliga 
chi lo professa a fuggire la vanità, non gli tTflùj vantaggiosi alla 
Chiesa; altrimenti bisognerà cancellare dal ruolo delle opere di mi- 
sericordia il docere ignorantes , e dire , che a Regolar; non con- 
viene l’esercitarle. 

CAPITOLO V. 

r? 

Si dimostra quanto sieno insulse f eretiche dicerie contro V u- 
mihà , e maniera diversa di vestire , e di radersi il Capo pra- 
ticata dagli Ordini. Regolari. , . ... 

Tanta fu, ed è l’avversione degli spiriti, erranti contralo stato 
Regolare, obe per nop (asciare nulla d’intatto, di quanto ài me- 
dcsirtio appartiene, se la presero,. e se la prendono fino contro la 
maniera di vestire, e di radersi i capelli; onde a gloria della veri- ‘ 
tà, e per confondere la menzogna, per compimento della presente 
Dissertazione dimostreremo prima la ragionevolezza di simili in-, 
stituzioni, e poi risponderemo alle non. difficoltà , ma sciocchezze 
da miscredenti inventate, ed opposte. 

E primieramente , che a Professori della Evangelica perfezione 
sia conveniente il vestire umile, e povero ne abbiamo i fondamenti 
nella s’tessa divina Scrittura. S Giovanni Battista viene rappre- 
sentato da Sr Matteo cap. e da S. Marco cap. 1 . vestito di un 
abito tessuto di peli di Cimelio , Habebat vestimentum de pilis 
Camelorum, et zonam pelliceam circa lumbos suos. Elia , e gli 
antichi Profeti secondo S. Paolo agli Ebrei cap. tt. andavano ve- 
stiti di rozze pelli, Circuierunt in melotis , in pellibus caprinis. E 
l’abito,' con cui compariranno vestiti i due Antagonisti dell' An- 
ticristo, dicesi nell’ Apocalisse cap. 1 1 . che sarà di sacco : Dabo 
duobus testibus meis, et prophetabunt diebus mille ducentis se- 
xaginta, amidi saccis. L’Apostolo medesimo andava certo vestito 
molto poveramente , mentre attesta , che soffriva la nudità, ed il 
freddo; e lo stesso deve credersi che facessero gli altri Apostoli, e 
Gesù Cristo, poiché se avesse usato vesti di qualche pregio, i Far 
risei, che lo spacciavano per un bevitore , per un compagno dei 
Pubblicani, non avrebbero risparmiata la censura nemmeno alla 
qualità delle vesti. E tale fu sempre il costume di tutti coloro , 
che volevano dare segni di disprezzo delle mondane vanitale dello 
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spirito di umiliazione, e di penitenza ; onde S. Girolamo scrisse a 
Rustico; Sordes vestiuni candida ritentisi ndicia sant ; vili s tu- 
nica contemplimi sa-culi proòat , ita durnlaxat , ne animus in- 
ni eat , ne habitus , scrmoque dissentiant. Se adunque i Regolari 
vestono, e quanto alla qualità, e quanto alla forma vestiti spiranti 
umiltà , e penitenza , non è una vana affettazione, ma una imita- 
zione degli esempj lasciatici da Santi, c conformi al genere di vita, 
che prolessano di condurre , distaccata dal Mondo, e penitente. 

Che se qualche volta 1’ ipocrisia , e 1’ impostura si abusano di . 
tali esteriorità o per ispargere errori , o per nascondere il vizio , 
o per altri scellerati fini, questo prova che !’ esteriore umile , e 
penitente sia per sè medesimo virtuoso ,' mentre , se tal non fos- 
se, non cercherebbe il vizio di nascondervi sotto la sua orridezza; 
e se per tale iniquo abuso si avesse a disapprovare, non ritrovari- 
dosicosa, ber santa, ed innocente che siasi, di cui non possa mala- 
mente servirsene la umana malizia, bisognerebbe gettar alle dam- 
me prima di tutto le divine Scritture, poiché di esse sì enorme- 
mente si abusano tutti gli eretici. 

Se poi c commendabile la qualità, e la forma dell’abito Rego- 
lare, non vi deve essere nemmeno motivo di criticare la sua di- 
versità , che ravvisasi ne’ differenti institi! ti. Imperciocché ) la- 
sciate anche da parte le mistiche significazioni , che alle diverse 
sue forme si sono attribuite, affine di ricordare visibilmente a Pro- 
fessori de’.medenmi i loro doveri ; non vediamo nel Mondo la .dif- 
ferenza delle livree- per indicare la diversità delle Famiglie, alle 
quali servono, la diversità del vestire de' Nobili da Plebej , le di- 
verse insegne de’ Reggimenti nelle Milizie; e non sarà lecito alle 
diverse Squadre de’ Soldati di Gesù Cristo il distinguersi con ma- 
niera particolare di abito, acciò si conosca acquai ceto sia ascrit- • 
to , e se distinguasi con opere virtuose , ne risulti la dovuta gloria 
al corpo , di cui è membro ; e se per disgrazia sia •prevaricatore 
de’ suoi doveri , non rifondasi in tutto lo stato Regolare l’ ignomi- 
nia, ma si ristringa a quel’ corpo particolare, a cui e ascritto, dove 
possa essere e corretto-, e punito? 

Anche la rasura del Capo non ha potuto andar esente dalla pen- 
sura de’ nuovi Riformatori ; ma avendola giustificata ne’ Chieri- 
ci , quando si parlò del Sacramento dell’ Ordine , non altro resta 
a soggiungere , se non, che se in quelli si è sempre osservata pei 
convenienti motivi nel luogo stesso indicati , molto piò deve con- 
servarsi ne’ Regolari , i quali professano di vivere nella servitù con- 
tinua di Dio , d’ imitare la vita del Redentore coronato di Spine, 
di avere in disprezzo tutto il Mondo con tutte le sue vanita, delle 
quali non sono l’ultima le stravaganti conciature de’ capélli del- 
l’uno , e dell’ altro sesso. 

1 Céuturiatoji di Magdcburgo cent. 4- C <*P- <>• dichiarano labi- 
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to , e la rasura Monastica per cose superstiziose , enon conformi 
alle Scritture, nè al puro spirito della Chiesa , e 1 ’ Apostata Or- 
tensio Landò adottando lo stesso errore intraprese a propugnarlo 
nel suo libro de persrcul. Barbar ., ove con mille motte^i insul- 
ta principalmente la seconda , e procura di avvilirla , abusandosi 
di alcuni testi della Sacra Scrittura. Come, diceva costui , può 
approvarsi un rito , che c contrario alla parola di Dio ? Nel Le- 
vitico-crtp. ig. v. 27. si ordina ; Non in rolundum attondebitis 
comuni . nrque radetis barbara; e nei cap 2/. v. 5 . parlando 
de Sacerdoti , I\ion radenl caput, ncque barbarti ; e in Geremia 
cap. g. v. a 6 . Visitabo. . .super ernnes , qui alfonsi sunt in co- 
muni , habitanles in Deserto ; e nel cap. uh', di Baruch., si dori- 
dono i Sacerdoti degli Idoli perchè avevano tunicas scissas , et 
capita , etbarbam rasam. Non devono adunque tollerarsi come 
abusi condannati simili riti. 

. Sono sempre egualmente felici nelle suo interpretazioni delle 
divine Scritture tijtti coloro , i quali non vogliono altra regola 
per intenderle , che il proprio pregiudicato capriccio , vale a di- 
re sempre le intendono al rovescio; Infatti niuno de testi addotti 
fanno a proposito degli Avvcrsarj. Primieramente perchè , anche 
supposto , che dovessero intendersi al loro modo , sono tutti 
precetti Cerimoniali , i quali sono stati già abrogati ,e per con- 
seguenza non hanno nulla a che fare colla Evangelica Legge. In. 
secondo luogo poi è falso , che Iddio vietasse assolutamente come 
cattiva Ja rasura del Capo , mentre la ordinava nella consuma- 
zione del Nazareato. Il motivo adunque delle indicate proibizioni 
era 1 evitare il pericolo della superstizion de’ Gentdi , i 'quali si 
radevano in maniera particolare la lesta per onorare i suoi filisi 
Numi. Ora i Monaci lo fanno per fini santissimi , e per onorare 
Dio ; siccome adunque era in onore di Dio la rasura de'Nazarei, 
lo stesso deve dirsi anche di quella de’ Monaci. 

11 testo del Capo 1. del Leviticonon fa a proposito; poiché la 
proibizione non riguarda la rasilra assolutamente , mala rasura 
falla per segno di dolore nella morte di qualche congiunto , che 
non fosse degli eccettuati. Ne contornine tur Sacerdos , dicesi al 
principio del Capo in mortibus Civium suorurn. . . .non radent 
caput , nec barbam etc., affinché dimostrassero maggiore grandez. 
za di animo, e piò costanza del rimanente del Popolo. Or ciò che 
prova contro la rasura Monastica , che si fa per ogni altro fine , 
che per segno di mestizia pei defunti ? 

Quello di Geremia al cap. g. è parimente fuori di luogp; poi 1 
chè per gli Atlonsi in coniarti intende i Popoli Idolatri, che abi- 
tavano ne’ piò rimoti Deserti , i quali , dice, che sarebbero da Dio 
puniti insieme cogli altri , che enumera nel luogo stesso, ma me- 
no degli Israeliti , soggiungendone il motivo ; quia omnes gentes 


1 13 DISSKBTAUOlf* XXV. CAP; V. 

habent prxpulìum; omuis autem domus Israel incircunicisi sunt 
corde. ; I * •. • - . 

Giustamente poi in Baraci» si deride la rasura de’Saeerdoti dei 
Gentili , perchè si radevano tutta la testa per onorare Dei , che 
'non potevano prestare loi o alcun favore. 

Nonsolo adunque nulla v’ha di riprensibile, ma anzi è tutto 
ragionevole , e conforme allo spirito del Vangelo, quanto si pra- 
tica negli Ordini Regolari , anche nella forma degli abiti , e'della 
rasura ; e^jer conseguenza ingiustissime sono le eretiche irrisioni, 
dicerie , e calunnie inventate soltanto dallo spirito di partito, per 
rieuoprire l’orrido dell’ apostasia di tutti coloro , i quali abban- 
donarono scandalosamente la'sua Madre , per gettarsi in braccio 
all’ errore, che permetteva loro il piti -rilassato libertinaggio. 
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DISSERTAZIONE VENTISEESIM A. 

. I : . i . ■ 

SOPRA QUANTO DEVE CREDERSI CIRCA II. PURGATORIO. 

Quanto è mai ammirabile nelle sue invenzioni a prò degli uo- 
mini la divina Misericordia ! Vedendo ella , che per una parte la 
loro fragilità gli avrebbe fatti incorrere o in molte colpe , per 
cui anche ottenendone con pentimento sìncero il perdono , dove- 
vano coutrarre colla divina giustizia il debito di soddisfare alla pe- 
na loro corrispondente, senza della quale soddisfazione, per quan- 
to giusti si fossero , non sarebbero ammessi al possesso della glo- 
ria loro promessa, e destinata ; odovea no contaminarsi con molte 
macchie , le quali se non li rendono a Dio nemici j.li rendono però 
immondi , e indegni di porre il piè trionfante in quella Citta, in 
cui è tutto purezza , e però doveano a forza di patimenti terribrii 
ripurgarsene ; a somiglianza di Madre affettuosa , rivelò loro il 
terribile Decreto già stabilito , affinché rimirando da lontano la 
verga pendente destinata a percuoterli, procurassero con premu- 
ra di saldare il loro debito, - di levare da sè tutta la scoria in que- 
sta vita , acciò morendo non incontrassero impedimenti , che loro 
ritardasse il conseguimento del premio. Dedlsti meluenlibus te , 
lo ammirò il Salmista, significationein , ut fugiant a faci e arcus, 
ut liie-entur electi tui. Ma gli uomini stessi, conte li rimprove- 
ra lo stesso Rea I Sai mista' , duri di cuore amando la vanità, e in- 
vaghiti della menzogna corrispondono con indegna ingratitudine 
a tanta sviscerata premura , e non curandosi di fuggire con di- 
ligenza rincontro di tali debiti , c molto meno di scontarli in que- 
sta vita, benché, al sommo solleciti sieno di evitare ogni altra tem- 
porale disavventura , vanno francamente incontro alla predetta 
loro minacciata ; anzi molti sono giunti a tal ségno di cecità, che 
sfacciatamente là negano-, e la deridono qual Chimera. Contro 
tutte due questeiClassi di scioperati intraprendiamo a combatte- 
re nella presente Dissertazione sopra il dogma inconcusso del Pur- 
gatorio , così appunto chiamato , perchè luogo dalla divina giu- 
stizia costituito , in cui le-animn giuste, che trapassano o col de- 
bito non soddisfatto delle [tene dovute àllccolpe rimesse in ragio- 
ne di offese meritevoli deli’ eterno supplizio , o macchiate di col- 
pe veniali , debbano soddisfare ustjuc ad novissimurn quadra n- 
lem, e ripurgarsi in maniera, die nulla in esse rimanga d’ impu- 
ro ; e faremo vedere essere infallibile , e di fede la sua esistenza , 
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ne esservi altro rimedio per abbreviare il tempo della dolorosissi- 
ma purgazione se non i suffragi de’ v ' v ’o che la Clemenza divina 
applica loro secondo il merito acquistatosi in questo Mondo di po- 
tersene partecipare. 

CAPITOLO PRIMO. 

L esistenza del Purgatorio nel senso di sopra spiegato è un ve- 
ro dogma di fede , che solo dalla eretica pertinacia si può ne- 
gare , o mettersi in controversia. 

Per nome di vero dogma di fede, negando il quale, o metten- 
dolo in dubbio venga a costituirsi hn veroeretico , abbiamo fino 
sul bel principio di questo Compendio detto essere per comune con- 
senso quella Dottrina , che come contenuta nella divina Scrittu- 
ra, o nella Tradizione perenne viene dalla infallibile autorità della 
Cattolica Chiesa a tutti proposta da credersi. Ora , che tale sia la 
esistenza del Purgatorio , solo colui può negarlo , o dubitarne , 
il quale volontariamente voglia accecarsi. Di fatto se si esamini- 
no le divine Scritture , con quanta chiarezza non insegnano una 
tal verità? E primieramente nel Testamento Antico nel lib. 2 . dei 
Maccabei cap. /a., ritrovasi registrato ; che Vir J or tissimus Ju- 
do. .... facta rollatione , duodeeim mille dragrnas argc ti 
misit Jerosolimam offerri prò pece .lis morluorwn Sacrificium , 
bene , et religiose de resurrectione cogitans ... et quia con- 
siderabat , tjuod hi , qui cani piotate dormilionem acceperant , 
optimum haberent repasitant gratiani. Sancla ergo , et salubri s 
est cogitano prò defunctis exorare , ut a peccatis sol - amar. 
Per costringere i miscredenti per ogni verso a confessare fa veri- 
tà supponiama ciò,, che essi pure , ma falsamente suppongono, 
essere cioè il riferito racconto non di un Autore da Dio inspira- 
to , ma di un semplice ingenuo umano istorico. Non è egli evi- 
dente da esso rilevarsi , che nella Chiesa Ebrea , la quale allora 
era la vera Chiesa , vi erano Sacrifizj inslituiti pei suffragj dei 
trapassati , colla Obblazione de'quali venivano loro rimesse le pe- 
ne dovute alle colpe non soddisfatte, supposto, che la morte fosse 
stata dalla pietà accompagnata? Giuda senza dubbio era dell’Or- 
dine Levitico, e per conseguenza sapeva quanto prescrivevasi dalla 
Legge. La colletta di dodici mila dramme, fu latta dal concorso 
del Popolo vivente, il quale se nou fosse stato persuasodella me- 
desima verità , non avrebbe mai cosa alcuna contribuito ; dun- 
que nella Chiesa Ebrea credevasi il Purgatorio. Con qual fronte 
adunque vengono dopo sedici . e più Secoli i novelli Riformatori 
a spacciare, essere il Purgatorio una invenzione recente inventa- 
ta dal Clero per isinuugere le borse altrui ? Che sarà poi se ilrac- 
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conto predetto debba venerarsi come un testo inspirato da Dio , 
c parte di un libro , che se gli Ebrei non lo hanno registrato nel 
Catalogo de’Canonici , perchè quando fu scritto il loro Canone , 
non era per anche stato composto ; la vera Chiesa di Cristo però 
lo ha sempre per tale riconosciuto ? Come si ha dal Canone 47- del 
terzo Concilio Cartaginese celebrato sino dall’ anno 397 . , in cui 
tra i libri Canonici si enumerano Machabtrorum Libri duo, e sa- 
rebbe bene una solenne insania il credere, che un Concilio, al quale 
intervenne il grande Agostino con 46. Vescovi Alfricani , abbia 
riconosciuti per Canonici due libri, se non fosse stato certo della 
Tradizione perenne , che sempre per tali gli abbia venerati; e pe- 
rò lo stesso S. Dottore lasciò scritto nel lib 18. de Civ. Deica p. 
36., che Libro s Machabmorum non Jud.ei, sed Ecclesia prò Ca- 
nonici* habet ; il che fu confermato dal Sacro Concilio di Trento 
nella quarta Sessione nel Decreto, dove enumera tutti i libri, che 
per Canonici devono venerarsi. Non è questo il luogo di diffon- 
derci sopra un punto , che supponiamo per dimostrato , e che 
per tale deve esser tenuto da ognuno , che abbia non dirò fede , 
ma senso comune. Imperciocché a chi deve credersi , a quattro 
Apostati , persone di niun carattere, 'da Se stesse erettesi in Rifor- 
matori, oppure alla Chiesa adunata per mezzo de’ legittimi suoi 
Pastori fino da primi Secoli della sua nascita? I.a cosa parla da se. 

Ora nel lesto allegato espressamente si approva la risoluzione 
presa da quel pio Capitano di mandare a fare offerire Sacrifizio 
nel Tempio di Gerosoiima pei defunti, affinchè si liberassero dai 
peccati ; dunque si suppone , che le loro anime erauo in tale 
stato , che abbisognavano di soccorso ; il che non può intendersi 
se non delle anime morte in grazia , nelle quali restava il debito 
«Iella pena non soddisfatta. Ma se non esistesse il luogo penale , 
in cui queste anime giuste bisognose di soccorso stanno rinchiu - 
se , si a vrebbe lodata dallo Spirito Santo una Chimera , e per con- 
seguenza una falsità, e Iddio l'avrebbe fatta registrare per ingan- 
no de’ posteri ; questa è una spaccata bestemmia ; dunque è in- 
fallibile , che si dà un luogo , in cui le anime immonde vengono 
purificate. 

Finalmente conchiude , coll’asserire essere pensier santo . e sa- 
lutare il pregare pei defunti . acciò restino dalle colpe prosciolti : 
Sancia er»o , et salubri s est cogitatio prò defuncti s exorare, ut 
a peccatis solvanlur; o come nel Greco: Qua; sancta , et pia con- 
sideratiofu.it, ideo prò mortai s expiationem fecit, ut a peccato 
solverentur. Ora dimandasi a miscredenti, quali sieno questi de- 
funti , pei quali è giovevole il pregare? Forse i comprensori ? 
Ma questi sono già lzeati , e non abbisognano de’ nostri soccorri , 
anzi noi abbisogniamo della laro intercessione. Forse i dannali ? 
Molto in«no ; poiché lu loro sorte e già in per p«tu o derisa , e sir- 
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come sono sempre pertinaci nel male, cosi saranno sempre senza 
speranza puniti. Dunque per verificare la divina asserzione , de- 
ve ammettersi un terzo stato , cinèdi quelli , che destinali alla 
gloria perché giusti , non sono però perlettameote purgati odal 
debito della pena , o dalla scoria delle colpe veniali; e per tal mo- 
tivo sono trattenuti nel supplizio fino alla perfetta depurazione. 

Tra i molti testi , che addur si sogliono del Nuovo Testamento, 
sceglieremo il celebre di S. Paolo registrato nella /. ai Corinti 
cap. 3., il quale quantunque a delta de’Padri sia oscuro , e dif- 
ficile ad interpretarsi , ha nondimeno tanta chiarezza , che basta 
per dimostrare la verità , clic abbiala tra mano. Eccolo intiero; 
Fundamenlum alimi nomo polcst ponere prteter iti , (pioti posi- 
tu ni est . t/uod est ChristUs Jesus. Si t/uis mitrili supertedificat 
super J'undanu illuni hoc aurum , argenlum , lapides pretiosos , 
Ugna jjccnum , stipulala : uniuscujustpie opus manifestum erit. 
Diesenim Domini declarahit, quia in igne revelnbilur, et unius- 
cujusqUe opus , quale sit , ignis probalùt. Si cuj.s opus manse- 
rit , quod supertcdificavil , mercedem acci pie t : si cujus opus ar- 
se ri t , dein nir ulani palietur : ipse aulein salvus erit, sic lamen 
quasi per igneiii. Esaminiamolo adesso colla scorta dell'Angelico 
nel suo commentario sopra un tal passo, in cui raccoglie quanto 
e da altri luoghi delle Sritture , e de' Padri può servire di lume 
per ben intenderlo. Non può dubitarsi, che il fondamento della 
salute eterna di tutti non sia Cristo , clic f ha operata , e la vera 
lede in lui medesimo, senza della quale non può essere alcuno par- 
tecipe della redenzione. Siccome però non basta il credere, ma ri- 
ccrcansi ancora le opere, che sono proprie di ciascheduno ; cosi 
posto il fondamento indispensabile . deve ognuno fabbricarvi so- 
pra il proprio spirituale edilìzio , il che può farsi ili due ma- 
niere , e colla istruzione , annunziando le evangeliche verità , e 
inolio più colla pratica delle operazioni conformi allo spirito del 
V angelo. Ma questa doppia fabbrica dovendosi fare col l’a juto lieusì 
ilella grazia da creature difettive ; così può succedere, che alcu- 
ne predichino , e operino con tale spirito, che lutto sia animalo 
dalla carità senza mescolanza di umano riguardo, o di proprio 
amore , e per conseguenza sia tutto oro, argento, e pietre prezio- 
se. Ma può anche accadere, che tanto nella predicazione , quanto 
nelle opere, vi sia bensì la sostanza buona, vale a dire il veroni- 
timo fipe, cioè la gloria, e l'amore di Dio, ma ueli’atto vi si fra ni- 
ni ischi qualche difetto o di vanità , odi amor proprio indicato col 
nome di legno , di fieno , e stoppia. 

E parimente indubitato, elicili tutte le nostre azioni abbiamo 
ad essere. giudicati nel Tribunale divino, non solo nel giudizio u- 
nivcrsale, ma ancora nel particolare di ognuno nel punto di ni - 
«tra morte. Cosa adunque deve succedere? Una di queste due poi- 
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chi- di olii muore in [leccato mortale nel sopraccitato testo non si 
parla, ma nel i>. r] . prnnuiuia, elle si quii templum Dei viola- 
verit, disperdei illuni Deus , o che si consegnai subito la mer- 
cede, o che sarà punito in tal maniera però, che sofferto il casti- 
go conseguirà la eterna salute: Sicujus opus manserit , quodsu- 
peixdificavit , meroedem accipiel; si cujus opus arserit , delti - 
meni um patietur : ipse auleta salvus erit , si lameti quasi per 
igtiem. Argomentiamo adesso così Secondo 1’ Apostolo si danno 
delle colpe, che nel divin Tribunale si puniscono dopo morte tem- 
poralmente ne’ giusti, mentre il paziente dopo la punizione si sal- 
va. Dunque vi è un luogo particolare, in cui i giusti non intiera- 
mente purificati, si purgano ; deve dunque ammettersi il Purga- 
torio ; ma quando anche non vi fossero testi chiari nelle divine 
Scritture , che dimostrassero il nostro dogma , sarebbe piucchè 
bastante la Tradizione .perenne di tutti i Padri della Chiesa Gre- 
ca , e Latina. L’antichissimo Autore de’ Libri della Ecclesiastica 
Gerarchia, sia poi S. Dionigi, o qualche altro, nella 3.p.cap. 7 . 
Accedens , dice , delude venerandus Anlisles precetti sanctam 
super mori nutrì peragil,precalur orano illa divinam Ctrinenliam , 
ut cuncta diminuì per infirmitatern huma nani aduli ssa peccala 
defuncto , eutnque iti luce si alitai , et regione vivorum. Ora di 
questa autorità tre cose con evidenza raccolgousi. La prima che 
tino a quei tempi si pregava pei defunti. Dunque si supponeva 
che avessero bisogno di essere suffragati , e per conseguenza che 
ritrovavausi in luogo penale, dal quale potevano essere liberati. La 
seconda, clic tal era il costume della Chiesa, poiché lo indica co- 
me un rito, che si faceva dal Presidente Prelato. E la Terza, che 
fin d'allora , quanto al senso , si pregava , come si prega adesso 
dalla Chiesa Romana , come si vede ne’ Rituali , e ne’ Messali , e 
però non essere una novità introdotta da’ Papisti, ma una massi- 
ma tanto antica, quauto la Chiesa stessa, che condanna espressa- 
mente tutti i Settar) di erronea novità nel sostenere l’opposto. S- 
Cirillo Catech. 6 Mystag. Denique prò omnibus oramus , qui 
inter nos vita functi suiti, maximum credentes esse auitnaruiii 
juvamen , prò quibus ofertur , obsecraiio Suncti illius , et tre- 
mendi sacrifica; E questo era del 4- Secolo. S. Giovanni Criso- 
stomo dello stesso secolo, tra gli altri luoghi , che si potrebbero 
addurre, nella Otnil. Cq. adpopul. Non temere ab Apostolis lupe 
sancita fuerunl , ut in tremendis mysteriis defunclorum agatur 
commemorano; sci uni enirn multimi illis contingere lue rum, uti- 
lità leni multata. Pnòesprimcrsi più chiaramente l’Apostolica Tra- 
dizione circa il punto, di cui trattiamo? 

1 Latini parimente parlano al modo stesso, S. Cipriano libi 1 . 
ep. g. Episcopi, dice, Antecessores nostri consue ver ant, tiequts 
fra ter excedens ad tutelata , vcl curata Clericontm noniituiret , 
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ac si quis hocfecisset, non offerretur prò co, nec sacrifici uni prò 
dormitione ejus celebraretur. Ecco un Padre del terzo secoloche 
attesta essere stata avanti di lui appresso da’ Vescovi la consue- 
tudine di offrire il Sacrifizio incruento pei defunti. S. Ambrogio 
lib. a. epist. 8. ad Faustinurn scritta per consolarlo nella morte 
di sua sorella ; Itaque non latti deplora» darti , quani proseguen- 
doti! orationibus reor , nec m xs ti fic andati lachrymis tuis , sed 
magis oblationibus animati ejus Dco commendandoti. E per la- 
sciare gli altri S. Agostino , nel libro de Cura prò Mortuis cap. 
2. In Mackabccorurn Libro legimus oblatum prò mortuis Sacrifi- 
cami. Sed etsi ntisquatn in Scripturis veteribus legeretur , non 
parva est universa Ecclesia , qua in hac consuetudine claret , 
auctoritas, ubi in precibus Saccrdotis, qua Domino Deo ad ejus 
altare funduntur , loculi i suurn habct eliam comntendatio mortuo- 
rum. Onde S. Isidoro lib. t . de Divi». OJfic. cap. i8. conchiuse: 
JVtsi Catliolica Ecclesia crederei fidelibus defunctis peccata di- 
mmi , non prò eorurn spirilibus vel eleernoynam faceret , i tei 
Deo sacrificiutii offerret. Dunque le anime giuste de 'defunti si ri- 
trovano in uno stato, in cui abbisognano di essere suffragate ; e 
questo qual’ è , se non il ritrovarsi in Purgatorio? 

Ma non solo i Padri dimostrarono l’esistenza del Purgatorio , 
con l’asserire l’utilità de’suffragj, ma direttamente lo riconobbero 
S. Gregorio Nisseno nell’Orazione prò Mortuis. Non poteri!, di- 
ce, a corpore egressus Divinitalis particeps fieri, ntsi rnacu/as 
animo immixtas purgatorius ignis abslulerit. S. Agostino lib. 
2t. de Civ. Dei cap. 16. parlando dei bambini, che muojono do- 
po il Kattesiino, attesta, che la loro anima non tantum paenis non 
praparalur aternis , sed nec ulta post morteti purgatoria tor- 
menta patilur. E parlando de’ Giusti adulti , che trapassano con 
qualche debito di pena non soddisfatta, o macchiati di colpe ve- 
niali; Tales constai, soggiunge, ante judicii dieta per pcenas tem- 
porates ; tpias coniti spiritai pati untar , purgatos aiterni ignis 
supplicii s non tradcndos. Ora se questo non è un riconoscere a- 
pertainente l’esistenza del purgatorio , non so con quali termini 
più precisi possa esprimersi una tal verità. 

Ascoltiamo finalmente la voce della Chiesa, che sopra gli espo- 
sti fondamenti , ed autorità de’ precedenti Concilj cosi definì nel 
Tridentino scss. 6. can. 3 o. Si quis post acceptam justificatio- 
ms gratini n cuilibet peccatori poenitenti ita culpam reinitti , ut 
realutn alternai postile deieri dixerit, ut nullus renianeat reatus 
exsolventlce vel in hoc sieculo , vel in futuro in Purgatorio , an- 
let/uain ad regna coeloruni aditus patere possi!, anatlieni a sit. E 
nella sessione a 5 . con ispcciale Decreto comanda, che tutti i Ve- 
scovi facciano predicare la sana Cattolica dottrina circa il Pur- 
gatorio. 
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Alla quale definizione si accorda anche la Chiesa Greca non solo 
Cattolica , e prima dello scisma di Folio , ma ancora dopo , a ri- 
serva di alcuni particolari , i quali possono averlo assolutamente 
negato , come furono Marco Efesino c Cirillo Lacari , ma questi 
non ebbero seguito. Di fatto presentò nel Concilio di Lione l’an- 
no 1274 - a nome di tutta la Nazione per mezzo dell'Imperatore Mi- 
chele Paleologo la formola della sua fede, in cui circa il Purga- 
torio diceva cosi. Si vere panitentes in Charitate decesserint , 
antequam dignis 7 ani tentile jruclibus de commi, isti satisfece- 
rint, et omissis , eorum anirnas pcenis purgaloriis , seu cat/iar- 
teriis , si cut nohisfrater Joanncs explanavit , post mortem pur- 
gari , et ad hujusmodi patnas relcvandas prodesse eis Jidelium 
xivoruni suff'ragia . . . secundum Ecclesite instiluta. Protesta 
che fu rinnovata nella Collazione 22. del Concilio di Fiorenza; nè 
vi fu promossa altra difficoltà se non circa la qualità della pena, 
che dove i Latini intendevano fuoco, i Greci inlerpetrando un tal 
nome metaforicamente pretendevano, che si significasse altro ge- 
nere di penalità, circa il qual punto nulla si determinò di preciso. 

Dopo poi la rinnovazione dello scisma confessarono la medesima 
verità. Poiché nel Sinodo di Costantinopoli sotto il Patriarca Par- 
tenio l’anno 16 4 * ■ adunalo contro i Calvinisti , cosisi esprimono. 
Poslremurnvero omnium , ut prcetextum videlicet queerat (Cai vi- 
no s ) rejiciendi ignis purgatol a , id agii , ut repudiet solemncs 
nobis , ac legitimas prò defunctis commemorationes , per quas 
speramus requiem iis , et respirationem ab acerbilatibus , quat 
illos premunì , a Deo esse concedendam. E io stesso si confesso 
anche nel Sinodo di Gerusalemme sotto il Vescovo Dositeo cap. 
tS. V anno 16 72. 

L’ Angelico uel suppl. q de Purgatorio a. r. dimostra 1 ’ esi- 
stenza del Purgatorio con questo invitto argomento dedotto dai 
principj di fede altrove già anche da noi stabiliti. Egli è certo, 
che con la contrizione anche perfetta cancellasi bensì la colpa, ma 
non sempre in tutto sciogliesi il reato alla pena , nè , rimessi i 
mortali , sempre ri mettonsi anche i veniali ; e per altro l’ordine 
della divina Giustizia esige , che si ripari il disordine della colpa 
con la soddisfazione della pena, e che non entri nella Patria celeste 
chi non è a ffa Ilo mondo da ogni minimo neo. Ora chi appena risorto 
dalla colpa se ne muore senza avere potuto farne la penitenza con- 
degna , o con qualche colpa veniale, in cui prima della morte sia 
incorso , e non ha avuto tempo di sinceramente pentirsene : do- 
ve deve andarsene ? All’ Inferno de’ condannati no , perché sup- 
ponesi in grazia. In Cielo coi beati? Nemmeno, perchè debitore, 
e impuro. Dunque non altro resta , che debba trattenersi in un 
luogo , in cui paghi interamente il suo debito , e si purifichi. 
Dunque deve ammettersi il purgatorio ; e però conchiude , che 
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itti, ijni purghi Orinili argani , conira div nani justitidm luijituil-’ 
tur , et pro/ìtrr hoc erroneum est , et a fide alienum. 

Contro il finora propugnato dogma insorsero per una parie 
molti nemici della verità per atterrarlo , altri indirettamente, al- 
tri direttamente. E per l’ altra errarono alcuni nell’ estenderlo 
più del dovere. 11 primo , che sia comparso ad impugnarlo alme- 
no indirettamente , fu Aerio ( t ) verso la metà del 4 • secolo , men- 
tre insegnò non doversi pregare , nè offerire Sacri ti rio pei defun- 
ti , il che imporla per conseguenza non esservi quel luogo , in cui 
secondo la Chiesa Cattolica ritrovansi anime giuste bisognose di 
soccorso . e capaci di riceverlo. Lo stesso errore adottarono gli 
eretici detti Apostolici , perchè pretendevano di professare la po- 
vertà ad imitazione degli Apostoli. I Valdesi , gli Eutichiani , i 
Petrobrusiani , ed altri nel secolo 12 . Ma finalmente il nuovo ri- 
formatore Lutero dopo aver detto nella sua disputa di Lipsia , 
che aveva quasi evidenza della esistenza del purgatorio , c che era 
persuaso farsene menzione nelle Scritture , sempre incostante 
nelle sue asserzioni precipitò in molti errori circa il purgatorio 
medesimo, sostenendo, che nou può provarsi con le Scritture, che 
le anime in esso esistenti non sièno certe, se debbano passarsene 
al sempiterno riposo; che le stesse possono meritare, e demerita- 
re ; che del continuo peccano , mentre hanno in orrore le pene , 
e bramano refrigerio; e che quelle , che vengono liberate pei 
sutfragj della Chiesa, saranno meno beate di quello , che se aves- 
sero soddisfatto per se medesime. Articoli tutti Condannati dal 
Sómmo Pontefice Leone X. Compiè poi I’ Opera col negare asso- 
lutamente il Purgatorio , mentre nel Libro de abrogatala Mista 
Privata ebbe la temerità di dire, esser meglio negare affatto il 
Purgatorio .che credere a S. Gregorio Magno narrante le appari- 
zioni delle anime a chiedere suffragi , c consistere tutto il purga- 
torio nell'errore, e nelle pene, che si provano nella morte a questa 
vita , e bastare le mede-ime per purgare quahmqu • cosa , che re- 
stasse degna di castigo. E nel Libro scritto ai Valdesi circa l'Eu- 
caristia finalmente approvò il loro errore col dire; Cuoi nega'is 
purga tori tini, damnati s MissaS, Figilias, ctrnobid, Monasteria. 
et t/uidtpnd per Itane imposturata erectum est , per omnia ctiani 
probo. E questa è la credenza de’suoi miserabili accennati seguaci. 


(i) Aerio , Monaco dell' Armenia , Eresiarca del IV. Secolo , agli errori 
dell’ Arianesimo clic professava , aggiunse altre eresie , e divenne Capo degli 
Aerimi. Insegnò che il Vescovo non è superiore al Prete : che la celebrazione 
della Pasqua , le feste , ed i digiuni sono superstizioni Giudaiche : che deli- 
bami condannare le preghiere pei Morti. Aerio , vedendo elevato al Trono 
Episcopale di Costantinopoli Enslazio, suo ami to , per gelosia diede in tali 
errori. Aerio vivea a tempo di S. Epifanio, e la sua Sella siissistra a tempo di 
S. Agostino. Erg. S. Epi/an-, e V ari- Ranst. Sec. II'. 
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Olivino 1 altro riformatore ('ranci mente adottò la steso insa- 
nia , e nel Lib. 3. Insiti, c. 5. , §. 6 . riprovando il parere di al- 
cuni , che volevano che si sorpassasse in silenzio la questione del 
purgatorio : No, dice non deve tacersi, ma clamami, mi non mo- 
do vocis, sedgutluris, ac laterum contandone Purgatoria,,,, exi 
naie Salante esse camme mani , quoti Chetili crucem evacuai 
tpiod conltimeliam Dei misericordia: cohferenduni irrogai nuoti 
Jttiem nostrani labefacti , ac evertat. Così parla I’ Eresiar™ pre- 
cipitando di errore in errore ; poiché il negare il purgatorio è una 
conseguenza , che nasce natnralmente da due alti i da Ini asseriti 
sproposHi, cioè essere la soddisfazione di Cristo sola sufficiente per 
soddisfare per ogni colpa , e pena in maniera, che non si possa esi- 
gerne altra per parte nostra senza sna offesa; c che rimessa la colpa 
e pena eterna, non resti altra temporale da soddisfarsi, de gnali 
abbiamo altrove dimostrata la falsità. Esaminiamo i Fondamenti 
su quali sonosi appoggiati per impugnare la Cattolica verità. 

Primieramente come studiosi delle divine Scritture producono 
varj testi, ne quali serondo essi non vengono indicati dopo morte 
se non due stati , uno de’ giusti nella gloria , l’altro de’ reprobi 
nell Inferno. Cum tiederu , dicesi nel Salmo ,iG. v. 3. Dilectis 
suis somnum ecce hareditas Domini. NellEccle-iaste cap. 
v.J. Si cecident lignum adAustrum. aut ad Aquilonem,inauo- 
cumque loco ceciderit, ibi erti. In Ezechiele c. ,3. vv. i, e ,2 
Si aut e ni impius egerti pani lentiam ah omnibus peccarti suis..'. 
r"ì" iniqui lalum ejus , quas operatus est , non recordabor. 

neU Apocalisse cap. / 4 . v. ,3. Beati mortai . qui in Domino 
mori, mtur , a modo jam dicti Spiriti ts , ut requiesrant a labo- 
nbus suis. Ma se vi fosse questo terzo stato, in cui a forza di tor- 
menti purgar si devono le anime giuste , non sarebbe piu vero 
che subito alla morte fosse congiunto il possesso della eterna crei 
dita ; si sarebbe distinto un terzo luogo tra T Austro, e I’ Aquilo- 
ne; sarebbe falso che Iddio, non si ricordi de’ peccati rimessi, men- 
tre severamente li punirebbe ; nè passerebbe il fedele dalla morte 
al riposo, mentre pas^rebbe alle pene. 0 adunque le addotte au- 
torità sono false , o per verificarle deve escluder 1 il purgatori 

Le autorità, rispondiamo, sono verissime, ed infallibili , e per 
verificarle non solo non v’è bisogno di escludere il purgatorio 
ma anzi bisogna confessarlo , per non essere costretti a dire clic 
e Scritture si contraddicano , mentre sì espressamente in altri 
luoghi lo manifestano. Il primo testo a buon conto nulla iodica 
che taccia a proposito degli Avversarj. Poiché il Salmista , comò 
spiega S. Agostino commentando lo stesso Salmo, parla della "c- 
nerale risurrezione, nella quale risorgendo gli eletti gloriosi si ve- ’ 
dra quali sieno gl, eredi del regno eterno, i veri figli della Chiesa, 
c la mercede, che Cristo si è acquistata Col suo sangue, e tulli 
Ioni. PI. ?6 
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saranno introdotti anche col corpo glorificato in Cielo , nò vi sa- 
rà tra la risurrezione, e la gloria al tra stato di mezzo ; e ciò , che 
ha che fare con la esistenza del purgatorio ? 

Può anche intendersi, come si è altrove dimostrato, delle ani- 
me, che dalla morte sono sorprese nel punto felice , in cui nulla 
in esse ritrovasi meritevole di castigo, o di purga, e queste pare 
se ne passano immediatamente all’ eterno riposo; ma di quelle , 
nelle quali ritrovansi macchie, entrano bensì nel diritto di perve- 
nirvi , ma solo dopo 1’ intera depurazione. 

ÀI secondo, diciamo, che in molti veri sensi può intcrpetrarsi, 
ma non nello stravolto degli A vversarj. Primo, può intendersi let- 
teralmente della morte corporale, la quale succedendo resterebbe 
il corpo disciolto in putredine, ed in cenere, nò mai cangerebbe 
stato, se Dio non avesse determinata la sua risurrezione. Secon- 
do inteso dello stato dell’anima , è verissimo , che 1’ altra vita in 
due stati dividesi, o di eterna vita, o dj eterna morte ; ma questo 
non esclude il purgatorio, il quale non importa stato permanen- 
te, ma sol transitorio, e per altro ordinalo come disposizione ne- 
cessaria per conseguire lagloria, sicché chi vi si ritrova c già asso- 
lutamente salvo, e solo purgasi per entrar al possesso del regno , 
elicili ha in sé il diritto nella grazia, e carità di cui è fornito. Dun- 
que non può da un tal passo escludersi il purgatorio; altrimenti 
dovreblx. - negarsi anche il Limbo de’ S. Padri , che era un luogo 
di temporanea detenzione per essere ancora chiuse le porte del 
Paradiso. 

Per intendere il vero senso della profetica espressione di Ezechie- 
le non vi vuol altro, che confrontarla con quella, in cui nel verso 
2 4- parla del giusto, che prevarica. Si averterti se justus a justi- 
tia sua , et fecerii iniquitatem . . . onines justitice ejus, quas fa- 
cevate nonrecordabuntur. Ma come non si ricorda Iddio delle opre 
bupue da lui fatte da giusto ? Concede pure in loro riguardo al 
medesimo molle temporali beneficenze V Come osserva ilCrisosto- 
mo horn. Cj. ad J'op. Antioch. 

Deve adunque intendersi non materialmente, ma relativamente 
alla vita sovrannaturale in questo mondo, e all’eterna nell’altro. 
Non si ricorda più Dio della giustizia del giusto divenato pecca- 
tore, perchè gli òdivenuto nemico, ed ò morto spiritualmente, nò 
per lui ha più luogo il premio eterno, finche persevera in tale sta- 
to ; poiché i premj temporali nulla contano nel suo Tribunale, 
se non in quanto servono per una parte a far maggiormente com- 
parire la sua giustizia, e la sua misericordia, e per l’ altra la gran- 
dezza della umana ingratitudine. Così per l’opposto non si ricqr- 
da delle colpe del convertito, o perchè con la perfetta contrizione 
può aver cancellato ogni reato di colpa, e pena ; o perchè aven- 
dolo ricevuto nella sua grazia , e destinato erede della gloria , la 
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temporale soddisfazione , che in questa , o nell’ altra vita da lui 
esige , è una cosa affatto accidentale, e che nulla detrae all’ ami- 
cizia, e al premio già stabilito; e per conseguenza il testo prodotto 
niente si oppone alla verità della esistenza del Purgatorio. 

Finalmente il passo dell’ Apocalisse secondo che spiega l’ Ange- 
lico in 4 • dist. 2/ . q . i . a. i. quest.’ t. ad t . significa, che i giu- 
sti morendd da giusti terminano le fatiche , che devono sostenere, 
finche vivono sulla terra , nel combattere contro isuoi spirituali 
nemici, e acquistarsi il merito della eterna mercede; non già, che 
al punto della morte abbiano subito a conseguirla ; poiché sog- 
giungendosi, che le loro opere gli accompagnano , viene ad indi- 
carsi, che se per queste non sieno abbastanza puri da ogni neo , 
e liberi da ogni debito di pena devono purificarsi , e soddisfare 
prima di entrar nella gloria. 

Alle Scritture si sforzano di aggiungerei’ autorità de’ Padri. S. 
Cipriano, dicono, traci, t. Cont. Demetrian., attesta, che quando 
isthinc excessum fuerit,nullus jam pamilentice locas est , nul'lus 
satisfaclionis locus. Dunque non riconosce il purgatorio , dove 
dicesi, che si soddisfa a quanto rimane da scontare. 

Non nega, rispondesi, il S. Padre il purgatorio, nè di essó parla 
in quel luogo, mentre parla della penitenza, che si deve fare, per 
ottenere il perdono delle colpe mortali, e conseguire la giustifi- 
cazione : e in questo senso è verissimo, che chi muore in peccato 
mortale, non ha più tempo di pentirsene, nè di soddisfare con me- 
rito, e però soggiunge, che hic vita aut amitìitur , aut tenetur , 
che è lo stesso, che dire : In questa vita si può acquistare, o per- 
dere la vita eterna, ma dopo morte non v’è rimedio, ma ciò nulla 
serve per impugnar il purgatorio. E nel senso medesimo parlano 
e il Crisostomo hom. 2. de Lazaro, eS. Ambrogio Zìi. de borio 
mortis cap. 2., come espressamente si vede dal contesto. / 

Quello però , con cui credono di trionfare , è S. Agostino , il 
qnale in varj luoghi o mostra di dubitare della esistenza del Pur- 
gatorio , o pure , che lo neghi. Per provare il primo , portano il 
passo , che leggesi nell’ 'Enchirid. cap. 6g. Tale aliquul eliam , 
allude a quanto avea detto nel precedente Capitolo , cioè, che le 
triliolazioni servono a’ giusti in questa vita di purgatorio , post 
hanc vitani fieri , incredibile, non est , et utrum ita sit , quadri 
potest , e nel Zìi. 2 1. de Ciy. Dei cap. 26. Si hoc teniporis in- 
tervallo spiritus defunctorani ejusmodi ignemilicuntur perpeti, 
quem non sentiant illi , qui non habuerunt tales mores , et amo- 
res. . . . non redarguo , quia forsilan verum est. L’ altro cre- 
dono di vederlo nella lettera 8o., o tgg, ad Jlesichium, cap. i . 
ove dice, in quo quemque inveneril suus novissimus dies, in hoc 
eum coinprehendet mundi novissimus dies , quoniam qpalis in 
die isto quisque morilur, talis m die ilio judicabitur ■ E nel Tratt. 
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49 in Joati. Requiem , qua continuo post mortem datar , si e et 
ihgnuls est , lune accipit quisque cum moritur. Dunque non ri—# 
conosce diluzione alcuna per motivo del purgatorio. 

Ma enormemente s’ ingannano. Poiché avendo, come si è già os- 
servato , il S. Dottore asserito con tutta la precisione l' esistenza 
del purgatorio , se ne’ luoghi addotti realmente ne dubitasse , o 
molto più lo negasse , manifestamente si contraddirebbe , il che 
non deve nemmeno sognarsi di un ingegno così sublime. Nel pri- 
mo testo «dunque non dubita della esistenza del purgatorio , ma 
solo se tra le pene, che in esso provansi , debbasi ancora ammet- 
tere la tristezza , e cordoglio , che provasi in questa vita nel la- 
sciare le cose temporali che tutto occupano il nostro cuore ; il 
che rilevasi dal testo medesimo, mentre dice, se debbasi ammet- 
tere quel fuoco, cioè il dolore, che non provano quelli, che non 
liabuerunt tales mores et amores. Dunque suppone , che vi sia 
una pena comune a tutti , e solo dubita della particolare indica- 
ta. Parimente nell’altro versa il suo dubbio circa la qualità del 
fuoco , cioè se sia quello stesso dell’ Inferno , oppure un altro si- 
mile , come si può vedere dal contesto ; e però nulla ha che fare 
coll’errore degli Avversarj. 

Nella terza autorità similmente nulla v’è,che faccia al loro pro- 
posito. Poiché non altro vuol dire, se non che non dandosi dopo 
morte più .luogo nè a merito ,-nè a demerito ne segue , che tal 
quale sarà ritrovato l’ uomo in morte, e riceverà la sentenza, tale 
sarà confermata nel giudizio universale ; quindi non viene ad es- 
cludersi il purgatorio , mentre questo non serve , se non di di- 
sposizione, acciò il giusto già destinato alla gloria , si depuri per 
entrarne al possesso. > 

L’ ultima spiegasi da sé medesima , e fa contro gli avversarj. 
Poiché dice , che il riposo dopo morte ricevesi secondo il merito 
di ciascheduno , si ea dignus est. Chi adunque trapassa giusto 
senza macchia , nè debito da scontare , subito viene ammesso al 
riposo ; se ha qualche immondezza , o debito non purgato , lo ri- 
ceverà per giusto, ma dopoavere lasciatala scoria, e soddisfatto. 

Nel purgatorio , sottcntrano ad argomentare colla ragione, si 
dice , che si rimettono i peccati veniali , e si soddisfa per la pena 
loro dovuta. Ma cioè impossibile. Imperciocché dopo morte non 
si dà merito , e per conseguenza come si può conseguire il per- 
dono ? E sussistendo la colpa , come può soddisfarsi per la pena ? 

Alla proposta difficoltà rispondt'l’AngelicoinDzspuZ. q. de malo 
a 1 1 . discorrendo così. Nou può dubitarsi , che alcuni giusti non 
possano morire con qualche colpa veniale non detestata , perchè 
improvisamente dalla morte sorpresi, colla quale certamente non 
possono essere ammessi al possesso della gloria ; ma per altro non 
devono nemmeno esserne perpetuamente esclusi , avendo in sè la 
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grazia , e la carità , che ne danno loro il diritto. Cosa adunque 
succede? Succede, che essendo l’atto della carità capacea distrug- 
gere la colpa veniale, siccome lo cancella in questa vita , così lo 
cancella ancora dopo la morte ; con questa differenza , che in vita 
rende meritoria la soddisfazione, e la pena sofferta , là dove nel 
purgatorio distrugge la macchia della colpa , ma lascia il debito 
della pena , che non si paga, se non col realmente sostenerla. Ve- 
rnatici reinitluntur eis posi liane vilam eo modo , quo remitlun- 
tur in hac vita, scilicel per aduni cliaritalis in Deuni repugnan- 
tem vcnialibus in hac vita commissis. Quia lamen post liane vi- 
tata non est status merendi , ille dilectionis rnotus in eis tollit 
qui de ni inipedimenlutn venialis eulpee , non tamen merelur ab- 
solutionem , vel diminutionem pance sicut in hac vita- 

Chi, soggiungono, si ritroverà tra’ vivi nel giorno dell’ uni- 
versale giudizio, moriranno , e subito saranno o introdotti in 
Cielo , o condannati all’ inferno, eppure potrebbe in essi ritro- 
varsi cosa da purgare. Dunque nemmeno adesso si frapporrà dila- 
zione alcuna, e subito dopo morte si eseguirà la ricevuta sentenza. 

Anche a questa obbjezione risponde P Angelico nel sup. q. •j4- 
a. 8. ad 5. col dire che per tre motivi que’ giusti, che saranno 
vivi nell' ultimo universale incendio del Moudo , potrauno pur- 
garsi, sicché morendo, subito se ne passiuo alla gloria. Il primo; 
perchè le grandi calamità di terrori , di persecuzioni , che soffri- 
ranno , potranno servire loro di anticipato purgatorio. Il secon- 
do ; perchè soffrendd le predette traversie con rassegnazione ani- 
mata dalla carità soddisfaranno con merito , il che è più efficace 
del purgatorio involontario , e forzato. E finalmente perchè Iddio 
potrà far loro soffi-ire in quel momento tale atrocità di pena , 
che supplisca nella intensione alla prolissità del tempo; il che non 
essendo necessario nel presente stato, niente conchiude per provare 
1’ insussistenza del purgatorio. 

Iddio , replicano ancora , come Giudice giustissimo non lascia 
nulla senza il suo premio , o castigo; siccome adunque ne’ cattivi 
vi può essere qualche opra buona non premiata in questa [vita; 
così vi può essere ne’ giusti qualche opera viziosa non punita. Ora 
dopo morte ne presciti non si dà premio alcuno. Dunque nè an- 
che pei giusti vL sarà pena alcuna. Tanto più che debbono es- 
sere pari il merito , ed il demerito nel conseguimento della corri- 
spondente mercede ; e però se chi muore in peccato subito se ne 
passa all' inferno , anche chi muore in Carità deve subito passare 
alla gloria. 

J.e parità non possono essere più irragionevoli, e disparate. La 
prima ; perchè 1’ rm[No , che muore in peccato , siccome in tale 
stato non potè meritare in vita, cosi morendo non può aspettarsi 
alcuna ricompensa ; c se Iddio qualche volta in questa vita con- 
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cede loro de’ beni temporali, ciò non lo fa , perche abbia impe- 
gnata la sua parola di farlo , ma per effetto di sua gratuita bene- 
ficenza ,e tanto è ciò vero , che non può aspettarsi alcun premio 
nemmeno per le opere fatte in istato di grazia, finché sussiste 
nello stato di colpa. Ma il giusto, che muore con qualche debito 
non soddisfatto, ha in sé il diritto al premio per motivo della Ca- 
rità ; mi non avendo questa avuto quel grado di perfezione, che 
bastasse a scontarlo , per questo viene ritardato il possesso fino 
alla intiera depurazione, llle, qui in peccalo mori, ili inciditi co- 
si lAngelicoin 4 - disi. 21. q. ». a. ». e pi si. ». ad. 3 . omnia bo- 
na acla mortificai , et qua: in peccalo morlalifacit, morlua sant; 
quia ipse Deum offendens omnia bona meretnr amiltere , qua: 
a Deo habet. Unde ei,qui in peccalo mortali decedit, non ma- 
net aliquod prtemium post hanc vilam; si cui rnanet aliquando 
panaci , qui in charitale decedit, qua non semper dclct omne 
malum , quod invenit, sed solumhoc, quod esl sibi contrarium. 

Vie parimente un gran divario tra il merito, ed'il demerito in 
ordine al ricevere la dovuta mercede. I mperciocchò rispetto al pri- 
mo escludendo il bene perfetto ogni ragione di male, ogni difetto 
può impedire la perfezione del bene, e però nel giusto, che muo- 
re, ogni macchia, o debito, per leggiero che sia , lo impedisce , e 
ritarda dal conseguimento del sommo Bene; e siccome nop può 
essere il ritardo perpetuo , così temporalmente si purga ; ma ri- 
spetto al secondo non potendo ogni bene impedire la consumazio- 
ne del male, non essendovi male, che non includa qualche ragion 
di bene , quindi è , che chi muore in peccato mortale , viene su- 
bito precipitato all’ inferno , non potendosi. avere in conto alcun 
bene in chi muore nemico a Dio. La risposta è dello stessoS. Dot- 
tore loc. cit- ad. 2. Resta adunque conchfuso essere vero dogma 
inconcusso di fede la esistenza del purgatorio intesa nel senso 
della Santa Cattolica romana Chiesa. 

CAPITOLO II. 

Essendo incerto quanto debba durare la pena delle anime del 
Purgatorio , non devono i fedeli mai sospendere di prestar 
loro tutti quei suffragi c ^ lr P usso 'io, i quali quantunque, gio - 
vino a tutte , sono però di maggior vantaggio per quelle , per 
le quali si applicano in particolare, e tra essi deve annove- 
rarsi anche il rito Cattolico dei funerali. 

Avendo in altri luoghi di questo Compendio parlato ,e dimo- 
strato essere «Ile anime del Purgatoria vantaggiosi per la loro li- 
berazione i suffragi dei ledili viventi , stimiamo superfluo il più 
trattenerci sopra un tal punto ; solo adunque ei fermeremo nel 
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dimostrare la verità , die riguarda la durazionc delle pene mede- 
sime, la quale essendo rispetto a noi incerta, così deve impegnare 
la noslra carità a non desistere dal suffragare le anime, che in esse 
trovansi ratfenute. 

Che la dimora nel Purgatorio non sia per tutti la stessa, ma più, 
o meno lunga secondo il merito di ciascheduno , raccogliesi dal- 
1’ Angelico, in 4- disi. 2 r. q. 1 . art. 2 , dalla autorità di S. Paolo 
. 1 . ad Cor. cap. 3. Imperciocché, dice, quanto qualche colpa è 
più grave, tanto più ditfi.cilmente.si purga. Ora anche nel genere 
dei peccati veniali ve nesotao di più o meno gravi, differenza in- 
dicata dall’ Apostolo predetto colle tre spezie di combustibili, le- 
gno, fieno, e stoppia , il primo dei quali resiste più , il secondo 
meno alla forza del fuoco, e il terzo in un momento e si accende, 
e consumasi. Non sapendo pertanto , nè potendo noi distinguere 
di qual genere sieno le colpe , che rimangono da purgarsi , non 
possiamo nemmeno sapere, quanto sia durevole il Purgatorio. 

Un altro motivo ancora della differenza della durazione mede- 
sima, deve dedursi dal debitodi soddisfare per la pena temporale 
dovuta ai peccati mortali, rimessi quanto alla colpa, la quale non 
essere la stessa per tutti, lo abbiamo dalla prescrizione della Chie- 
sa espressa nei canoni penitenziali, nei quali era stabilita la peni- 
tenza secondo il grado della qualità dei delitti , e per alcuni dei 
quali era determinatotutto il tempo della vita del peccatore, ben- 
ché ravveduto. Ora non ci ha dubbio , che chi muore prima di 
averla intieramente pagata , deve supplire nel Purgatorio ; e chi 
può sapere come si pesi nelle bilance della Divina Giustizia , che 
allora esercita tutto il suo rigore ? Ciò confermasi dalla pratica 
della Chiesa medesima, la quale vuole, che si celebrinogli anniver- 
sarj pei defunti , quantunque secoli prima trapassati , e codan- 
nò colla voce di Alessandro VII. la proposizione 43 . , che asseri- 
va, Annuu.rn legatum prò anima relictum non durare plusquam 
per decem annos. E adunque rispetto a noi incerto, quanto duri 
per le anime il Purgatorio. 

Circa di una tal verità errò in primo luogo Origene, coll’ allun- 
gare il predetto tempo óltre i giusti confini , pretendendo , che 
debba durare anche dopo 1’ universale giudizio. Ego puto ( così 
scrisse nella honiil. i4 ■ in Lui. ) quod et post resurrectionem ex 
™ orini s indigrarnus Sacramento eluente nos , alque purgante , 
nemo enini absque sordibus resurgere poterit. Eri ore manifesto, 
mentre dopo il giudiziodue solistati vengono indicati dall’Evan- 
gelio, cioè di Santi glorificati, e di reprobi condannati ; onde S. 
Agostino nel lib. 21 . de civ. Dei cap ■ 16 . , lasciò scritto, che il 
Purgatorio non ha luogo , se non avanti 1’ universale giudizio. 
Purgatorias pcenas nullas futura s opinctur nìsi ante illud ulti- 
niu/ii, iremendumque judiciutn. 
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Nè vale il dire, che essendo anche il corpo stato complice dellii 
colpa , nò avendo avanti l’ universale risurrezione pagata alcuna 
pena, ma solo l’anima, debba esso pure incontrarla porla sua par- 
te. Imperciocché quantunque il corpo concorra come istromento 
nella esecuzione di molli peccaminosi disegni dell’anima , è però 
sempre puro istromento, onde siccome all’ istromento non si at— ' 
tribuisce il difetto, che nell’ opera si commette dall’ artefice, ma 
a lui medesimo, così la colpa non al corpo , ma alla sola anima , 
che liberamente la commette, si ascrive. Quindi soddisfacendo que- 
sta colla pena del danno , e con quella del senso , soddisfa anche 
pel corpo .nel quale I’ iniquità è derivata dall’ anima , e non da 
lui contratta per se medesimo , che in se non solo non ha nò' co- 
gnizione, nè libertà, ma neppure sensazione alcuna. 

Lutero all’ incontro spropositò per altro versò , volendo , che 
tutto il Purgatorio dei giusti, consista nel punto della morte, col 
dolore della quale vengono consumate tutte le reliquie de’ pecca- 
ti. Ma la sua autorità non basta per confermare l’errore , mentre 
nel precedente capitolo abbiamo colla Scrittura, Tradizione, e de- 
finizione della Chiesa dimostrato doversi ammettere un Purgato- 
rio dopo la morte, e per conseguenza non bastare il predetto do- 
lore nè per purgare, nè per soddisfare per quei debiti, che riman- 
gono nell’anima giusta prima di salire alla gloria, dei quali il peso 
essendo a Dio solo noto, così da noi non può determinarsi la du- 
r azione della pena. 

Mosso da una , bisogna dire , naturale compassione , oda una 
falsa idea della Divina Misericordia , Domenico Soto , autor per 
altro e pio, edotto nel 4- delle Seat. dist. ig. q. 3. art. 2 ., asserì 
non durare il Purgatorio neppure dieci anni , e per provarlo ar- 
gomenta in tal guisa. Egli è certo , che in questa vita possiamo 
con alcune opere penali liberarci in poco tempo dal debito di sof- 
frire pene atrocissime. Dunque contraccambiando 1’ atrocità del- 
le pene la durazione , siccome queste nel Purgatorio sono gravis- 
sime , suppliranno alla durazione , e però non deve credersi , che 
questa sia molto lunga ( 1 ) 


( 1 ) La durazione delle pene del Purgatorio è una di quelle quistiuni , dove 
si occupa la curiosità di alcuni Teologi. Bisogna distinguere teologici litigi di 
lai fatta da ciò che la Chiesa Cattolica, adunata nel Concilio di Trento insegna 
nelle Sessioni specialmente 6. de Jnstipcal. can. 3o ., e 22 . fan. 3. 

« La definizione del Concilio di Trento (dice l’ At). Bevgier) contiene quat- 
» tro verità , che non si devono confondere ; la prima clic , ottenuta da Dio 
» nel Sacramento della Penitenza la remissione della colpa , del peccato , e 
» della pena eterna , deve ancora il peccatore soggiacere ad una pena tempora- 
» le., la sreonda che , quando non vi si ha soddisfatto in questo mondo , si 
» può e si deve soggiacervi dopo la morte. . . . la terza che le preghiere e le 
» buone opere de’ viventi possono essere utili ai morti , alleviare , ed abbre. 
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Per quanto speciosi possono apparire simili argomenti» pensan- 
do secondo le umane idee, nulla però conchiudono , qualora si 
confrontino coi divini giudizj. Diciamo adunque esservi un gran 
divario tra il penare in questa vita , e il penare nell' altra. Qui 
si pena con merito , onde la carità , die anima la sofferenza , 
può divenire sì accesa , che in un momento cancelli la co'pa , e 
il debito della soddisfazione con uni leggerissima pena. Ma nel 
Purgatorio la pena è puramente soddisfa ttoria, c non meritoria, 
c per conseguenza deve corrispondere in tutto rigore al debito 
contratto , il quale , come abbiamo detto , sapendosi da Dio so- 
lo , non può da noi determinarsi quanto abbia a durare la sof- 
ferenza per estinguerlo. 

Se per essere le anime del Purgatorio giuste, e a Dio amiche , 
dovrebbe abbreviarsi d tempo delle loro pene , bisognerebbe di- 
re , che appena per pochi giorni dovessero colà trattenersi. Era- 
no pure giusti i Patriarchi , c nondimeno per quanti secoli non 
si trattennero nel Limbo? Convien dunque riflettere , che Iddio 
opera sempre d’ accordo con tutti i suoi attributi li tempo della 
vita presente è il tempo della misericordia , e però diceva il Sal- 
mista Miserationes rjus super omnia opera ejus. Ma d tempo 
dopo la morte è il tempo della sua giustizia , il cui rigore da noi 
non si comprende , e però diceva lo stesso David : Noti intres 
in judicio cum servo tuo , Domine , quia non j tif ti fic abitar in 
conspectu tuo omnis vivens. Dà in questa vita il temp idi purgar- 
ci con merito . ed accetta con sovrabbondante pietà quanto si fa 
per suo onore dal giusto , benché tutto sia effetto della sua gra- 
zia. Ma dopo morte , si pesa tutto a rigor di giustizia . nè ha più 
luogo nè merito , nè misericordia. Quindi Tesser giusto , fa ben- 
sì , che sussista il merito acquistato , e il diritto ottenuto perla 
eterna eredità , ma nulla giova pel diffalco del debito rimasto , 
die deve scontarsi usque ad novissìmum quadrantem Con qual 
fondamento adunque può asserirsi che il Purgatorio sia tanto 
lungo , e non più , mentre i reati sono diversi , e così crede la 
Chiesa ? 

Finalmente che Iddio possa accrescere l'intensione allepenedcl 
Purgatorio , per contraccambiare la durazione , egli è certissimo. 


» viare le loro pene . . .. tn quarta che il Sagrifizio della Messa è prupiziato- 
» rio , e per conseguenza ha la vii-iù Hi cancellare i pei cali . c soddisfare alla 
« divina Giusùria pei vivi ,e pei morti. D : zio'nar. di Teolvg. art . Purga- 
torio. — Il Grande Bossuef riferisce le ijuistioni adiutore e euriose dove i Teo- 
logi sfoggiano la loro erudizione , ed il loro ingegno. D sposi z. della Fede Cat- 
tolica art. 8. S. Agostino . dopo treni’ anni dilla mone della sua Madre S. 
Moni » , pregava Dio , e sacrificava per 1’ anima di i|«cl)a. Leggasi Gazaui- 
ga. Tarn. Appetiti, de Purgatorio «. 3 7 6 '. 
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Egli è il Giudice onnipotente , e sovrano , e può /are quanto gli 
piace. Ma qui non cercasi , se possa , ma se lo faccia. Ora noi di- 
ciamo, che non solo non vi è fondamento di credere che cosi fac- 
cia, ma abbiamo tutto il fondamento di credere, che non lo faccia, 
come dimostrano gli argomenti , che abbiamo sul bel principio 
recati , c delle divine disposizioni non deve giudicarsi , se non a 
tenore di quanto egli ha rivelato , e la Chiesa c’insegna. 

Se poi per una parte è incerto il tempo , in cui restano le anime 
a penare nel Purgatorio , e per l’altra essendo dogma di fede es- 
sere loro vantaggiosi i suffragj , che dai viventi si fanno ; non può 
più dubitarsi , che non debbano i medesimi procurare di suffra- 
garle in tutti quei modi, che sieno loro possibili Imperciocché, se 
la carità ci obbliga a sovvenire il pròssimo indigente , qualora noi 
lo possiamo . principalmente senza nostro grave incommodo , qual 
maggiore necessità può idearsi di quella , in cui ritrovansi quelle 
anime, le quali sono sotto la forza della Divina Giustizia , inca- 
pici di potersi ajutare da, sé medesime , se non col patire le pene , 
a cui confronto ogni pena di questa vita è certamente minpre , di- 
cendo S. Agostino in Psal. 3 j .—Quamvis salvi perignem ,gra- 
vior tamen erit ille ignis : qaarn quidquid potest homo pati in 
hac vita , et nostris quanta hic passi sunt mali , et possunt pati. 
E S. Gregorio sopra Io stesso.Salmo : Illuni transitorium igne ni 
omini triòulatione presenti existimo intollerabiliorem. E peral- 
tro con quanta facilità non possono sovvenirsi , mentre qualsivo- 
glia opera buona a Dio offerta per loro sollievo , da lui si accetta , 
jed esse ne partecipano il fratto. 

Ricercano i Teologi Cattolici , circa il valore dei suffragj , se 
rispetto alle anime del Purgatorio sieno egualmente giovevoli a 
tutte, tanto quelli, che si fanno in comune per tutte , quanto 
quelli, che dalla intenzione dei suffraganti vengono applicati ad 
alcune in particolare. L’ Angelico in sup. q. 7/. art. 1 3. decide 
la controversia coll’ osservare , elle 1’ una , e 1’ al tra sentenza ret- 
tamente intesa è vera, nè devesene dubitare. Imperciocché sotto 
due riguardi , dice , può considerarsi il valore dei suffragj , o co- 
me participato da quelle anime per virtù della carità , che fa tutti 
i beni spirituali comuni, e tanto gode del bene degli altri , come 
del suo ; e in tal caso , chi è più acceso di carità , più partecipa 
di un tal valore , il quale non consiste , se non in certa spirituale 
consolazione , che serve di alleviamento alle pene , benché non 
sieno tali suffragj fatti direttamente per loro. Ma se si considerino 
sotto il riguardo di vere soddisfazioni , applicate piuttosto ad uno, 
che ad uu altro , allora deve dirsi , che giovano unicamente a quel- 
li , pei quali si applicano. E la ragione è chiara ; poiché essendo 
la soddisfazione uno sconto del debito personale di un fatto da 
un altro in sua vece ; siccome in questa vita tra molti debitori, 


Dìgitized by Google 



SOPRA IL PURGATORIO. 


i3i 

quei soli Tengono del debito sollevati , pei quali determinata- 
mente dalla carità di chi si assume l’ impegno ,si stabilisce il pa- 
gamento; così anche nel Tribunale della Divina Giustizia si ac- 
cetta il suffragio in particolare per quelle anime determinale , per 
cui si offre. . , • . 

E quindi ne segue, che quanto più sono le anime , per le quali 
si applicano i suffragj , tanto minor parte se ne partecipa da cia- 
scheduna ; essendo evidente , che quanto una determinata quan- 
tità più si divide, tanto minore è la porzione, chenetoccaacia- 
sennodei partecipanti. Atco/whiive/ur, così il S. Dottore art. i3 . — 
valor suffragiorum in quantum sant sansfactiones qutedam per 
intentionem facientis translatte in rnortuos , fune rnagis valet 
suffragium altrui , quodpro eo singulariter fi.1 , quarti quod fit 
prò eo communiter , et prò miiltis aliis ; sic etti ut effectus soffra- 
giorutn dividitur ex divina jusiilia inter eos , prò quiùus suffra- 
gio fìunl. 

Nè vale il dire essere i suffragi , rispetto alle anime purganti , 
come il lume di una candela , che serve non solo a quello , per 
cui si accende,, ma ancora a tutti gli altri , che si trovano pre- 
senti , anzi può servire più a qualche altro, che abbja vista più 
acuta del principale.. V j v 

Poiché risponde lo stesso cit. S. Dottore art. za. ad t . , che 
ciò si verifica considerando i suffragj come opere buone , delle 
quali tutti gli esistenti ingrazia partecipano , e si rallegrano a mi- 
sura dei gradi della carità più ,omeno intensa ; ma non in quan- 
to sono soddisfazioni ; mentre allora rassomigliano al pagamento 
di un debito , che solo giova a colui, per cui direttamente si fa, 
benché tutti gli altri , che lo amano , si rallegrino della limosina 
a lui solo fatta. 

Tra i suffragj , che dalla Cattolica Chiesa soglionsi praticare 
relativamente alle anime del Purgatorio , entrano anche i sacri 
riti dei funerali , i quali consistono nel lavare i cadaveri , nello 
accompagnarli con onore , colla moltitudine dei Sacerdoti , edei 
fedeli cantanti Salmi , e recitando preghiere , colla accensione di 
Cerei, eofferendo Piacimento Sacrifizio, e seppellendoli nelle Chie- 
se , o in altri luoghi consacrati , e finalmente col ripetere i Sacri-’ 
fizj , e le orazioni nel giorno anniversario , nei terzo , settimo , e 
trentesimo , e innalzando ancora magnificili Mausolei , secondo 
la condizione dei defunti. Ora , che tutte le predette pratiche sie- 
no rispettabili , e o per sé, o almeno indirettamente giovevoli a 
trapassati , che si trattengono in Purgatorio ; giacché i beati non 
ne abbisognano , e i già dannati non sono capaci di ricevere alcun 
sollievo , lo dimostra in primo luogo 1’ antichità. Negli Atti degli 
Apostoli cap. g. si riferisce, che morta la famosa limosiniera Ta- 
llita , la lavarono, e vestita la esposero nel Cenacolo. 11 numeroso 
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accompagnamento legge in S l.'.ic i cap. 7 ed in Severo Sulpi- 
zio nella vita di S. Martino. Del canto dei Salmi parla S. Grego- 
zio Nazianzeno orat. 2. in Julian. S. Girolamo nelle vite di S. 
Paolo primo Ereniito, di S. Paola , e di S. Fabiola. Della accen- 
sione dei lumi fa menzione S. Gregorio Nisseno epist. ad Oliin- 
piarn de Obit . Sororis , e Teodoreto lib. 5 . Hist ■ cap. 36 . Della o- 
blazione del Sacrifizio incruento Tertulliano lib. de Coron.Milit. 
San Cipriano lib. 1 epist. g. e S. Agostino lib. g. Ctmf. cap. 1 2. 
Il Seppellirsi in luoghi sacrisi raccoglie da S. Ambrogio lib. 1. de 
jébraham cap. g. da S. Girolamo nelle citate vite , e da S. Ago- 
stino lib. de Cura prò Mori. cap. 1 . Gli Anniversarj , e gli altri 
indicati giorni , in cui ripetonsi le oblazioni , e le preghiere , ven- 
gono rammemorati da S. Ambrogio nella orazione prò obit. Tlieo- 
dosii , e S. Agostino nel citato lib. indica la erezione dei Mausolei. 
Ora se fino dai primi secoli della Chiesa si praticavano tali riti , 
non ha adunque la Chiesa Romana presente , fatta innovazione 
alcuna , ma semplicemente ritentile le pie costumanze tramanda- 
tele dai suoi maggiori. 

Ma anèluf la ragione ne dimostra la convenienza. Imperciocché 
(piatirò sono i vantaggi , che dai funerali risultano; primieramen- 
te ai vi vi_, cioè col seppelire i cadaveri si sottrae a loro sguardi 
quell’ oggetto di orrore , che imprime la vista di un cadavere 
umano, ed d pericolo deH'infezioue dell’ aria , se esposti si lascias- 
sero putrefare. In secondo luogo si viene a ravvivare la speranza 
della futura risurrezione , poiché se non si sperasse che avessero 
a risorgere, non si procurerebbe con tanta attenzione la loro se- 
poltura. In terzo luogo dalla veduta dei sepolcri ne ritraggono 
la salutare rimembranza della propria mortalità, e pensano, che 
quanto è a vvenuto agli altri, succederà anche ad ognuno di loro; 
e siccome dopo i funerali nulla più resta pel defunto delle cose 
del mondo , così si viene a dimostrare la follia di chi vi si attacca 
con amore disordinato , mentre colla sepoltura tutto finisce. Fi- 
nalmente servono di certa loro consolazione nella perdita dei suoi 
congiunti ,- mentre colla pompa funebre danno gli ultimi sfoghi 
al suo dolore , ed alletto , e peróS. Agostino la chiama solatiuni 
vivorum. 

Rispetto parimente ai defunti, (piatirò sono i frutti dei funera- 
li. Primieramente servono di onorificenza, poiché se l’essere espo- 
sti insepolti sopra un patibolo è appresso gli uomini una somma 
ignominia . cori cui si pretende di dimostrare la indegnità del de- 
funto; così quanto è pili decoroso il funerale, tanto più viene 
onorata la sua memoria , e persona. Secondariamente, essendo il 
corpo una parte costituente la persona umana , siccome l’anima 
brama di a lui riunirsi , così desidera , che sia trattato con rive- 
renza, e decoro; tanto più che esso pure è stato colle Sacrameli- 
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tali unzioni santificato , ed ha servito come istromento a motte 
sante operaiioni. In terzo luogo dal vedere i vivi i sepolcri, si ec- 
citano a pregare pei defunti , ed a raccomandarli alla intercessio- 
ne dei Santi, nelle Cinese dei quali ritrovatisi sepolti. Finalmente 
il maggior numero dei suffragj , poiché quanto più fedeli concor- 
rono alle funebri esequie tanto più si moltiplicano le preghiere, 
e per conseguenza ne risulta al defunto maggiore consolazione , 
e sollievo. 

I pretesi riformatori, per non lasciare nulla nelle pratiche del- 
la Chiesa Romana immune dalle temerarie loro censure, anche 
nella maniera di celebrare i funerali ritrovano che riprendere. Sep- 
pellire i morti cadaveri , dicono , è un’ opera di umanità ; ma a 
che proposito volerli seppellire nei luoghi sacri? Qual giovamento 
ne risolta a’ defunti, se i loro corpi sieno sepolti piuttosto in un 
luogo, che in un altro? E di fatto S. Agostino nel lib. de Cura prò 
Mortuis cap. 2 . chiama la sepoltura , e i funerali solatia vivo- 
rum , non subsidia morluorum. Anzi Gesù Cristo medesimo ci in- 
segna a non far conto alcuno 1 dei nostri corpi, dicendo in S. Lu- 
ca cap. 1 2 . v. 4- iVe terre ami ni ab his, qui occidunt corpus, et 
post hcec non habent amplius quid f aci ant. 

Da quanto si è detto di sopra , abbastanza rilevasi , qual sia il 
vantaggio, che almeno indirettamente risulta a defunti dalla qua- 
lità del luogo della sepoltura, senta che qui di nuovo lo ripetia- 
mo. S. Agostino poi lo chiama sollievo dei vivi, e non dei trapas- 
sati , relativamente alla vita eterna , per cui nulla giova il luogo 
riella sepoltura; ma però insegna che il luogo della sepoltura gio- 
va indirettamente a defunti , in quanto cioè ricordandosi i vivi 
«love sono i loro morti sepolti, pregano per essi c li raccomandano 
alla intercessione dei Santi , nelle Chiese de’ quali sono sepolti. 

II testo Evangelico non fa a proposito , poiché il Redentore in 
esso non vuol già indicare, che non debbano trattare con rispet- 
to i cadaveri dei defunti, mentre dell’Evangelio si loda e la Don- 
na , che versò il balsamo sopra il suo capo in memoria della sua 
sepoltura , e quei , che concorsero a seppellirlo ; ma solo che nei 
cadaveri non restando alcun senso, non dovevano temersi coloro, 
che uccisi i corpi infierivano contro di essi, mentre non poteva- 
no impedire la loro risurrezione, e però riuscivano inutili i loro 
sforzi; e dovea solo temersi colui , che poteva anche dopo morte 
punire e l'anima, e il corpo con eterno supplizio. 

Anche 1’ uso de’ Greci ne’ funerali dà loro fastidio , e portano 
1’ autorità del Concilio di Elvira can. 34 -, die proibì raccender- 
li ne’ Cemiterj, col dire, che Spiritus def anelar uni non sunt in - 
quielandi. 

L’ uso de’Cerei, che abbiamo veduto antichissimo nella Chiesa, 
sarebbe superstizioso, se si facesse, come lacerasi dai Gentili, va- 
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le a dire, credendo, che uei corpi restasse qualche sorta di senti- 
mento ; ma la Chiesa se ne serve per indicare , che al freddo ca- 
davere sopravvive l'anima, e che esso pure sarà a nuova vita ri- 
suscitato. Nè il citato Concilio proibì untai uso, ma l’abuso fat- 
to colio spirito dei Gentili il quale contenendo un vero errore , 
non poteva non dispiacere alle anime dei giusti trapassate, in quel 
senso appunto , che disse S. Ambrogio lib. 2 . e pisi 8. parlando 
dell’anima di sua Sorella, chè non dovevasi col pianto rattrista- 
re il suo spirito. 

Riprensibile agli Avversarj comparisce la ripetizione di tanti àn- 
niversarj , ed esequie , per motivo , che sieno indizj di diffidenza, 
e Calvino nella prefazione alle sue istituzioni, pretende, che quan- 
do S. Ambrogio nel lib. 1 . de Abraham cap. q. sopra il t,esto della 
Genesi cap. 2 3, surrexit Abraham ab officio funeris , disse, do- 
cemus , ut non diulius inhmreamus movtuis , sed qu.an.tum salis 
efl officii deferamus , abbia condannato un tal costume. 

Sciocchissima riprensione. Imperciocché essendo persuasa laChie- 
sa essere i divini giudizj molto diversi dai nostri , e la pena do- 
vuta alle colpe assai piu grave di qiiello, che noi c’immaginiamo," 
replica i suffragj, non per motivo di diffidenza della Divina Bontà, 
ma per ispirito di carità, premurosa di recare alle penanti anime 
tutto il possibile sollievo; c però è effetto di fervore, eome lo fu 
in S. Paolo la triplicata orazione, per essere libero dalla insolen- 
za del tentatore impuro. 

11 testò poi di S. Ambrogio si spiega molto male dall’ Eresiar- 
ca ; poiché in esso si condanna la rinnovazione delle preghiere , e 
suli'ragj per 1’ anima , ma le soverchie premure esterne pei corpi 
dei defunti, e le dimostrazioni di lutto, le quali devono essere mo- 
derate giusta il prescritto dell’ Apostolo nella 1 . ai Tessalpnieeusi 
cap. 4- 1 dat riflesso della futura risurrezione , e non esorbitanti 
alla maniera di chi non crede ; mentre egli stesso li praticava, co- 
me si ha dall’ Orazione da lui fatta per la morte dell’ Imperatore 
Valentiniano. Si quid me cp orationes valebunt , nulla dies vos 
silentio pra-teribu , nulla nox non donalos aliqua precum mea- 
rum contexlione transcurret ; omnibus vos orationibus fre- 
quentabo. 

Finalmente , degna di riprensione riguardano anche la Catto- 
lica persuasione di credere la sepoltura un’opera di misericordia, 
e a Dio accetta ; mentre il non ritrovarsi in verun luogo da lui co- 
mandata , da Gesù Cristo neppure si enumera tra le opere di mi- 
sericordia , e dovea non enumerarla , poiché somiglianti riti con- 
servano lo spirito del Gentilesimo, in cui parimente si osservano. 

Quanti spropositi si contengono in questa riprensione ! Primie- 
ramente acciò un’opera sia meritoria , e a Dio grata , non èrne- 
cessario il suo comando , basta che sia virtuosa. Ora il seppel- 
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lire i defunti con onore è un’opera di ragionevole umanità; sic- 
come adunque il mangiare, e bere , che sono opere naturali, ne- 
cessarie alla fisica sussistenza , divengono meritorie , sefaceiansi, 
come insegna l’Apostolo , a gloria di Dio ; per la stessa ragione 
anche il seppellire i morti con vero sentimento di umanità, ma 
ordinato a Dio, perchè non potrà essere meritorio? Tobia certo 
seppelliva i morti ; e cosa gli disse l’ Arcangelo Raffaele? Quando 
orabas cwn lacrymis , et sepetiebas mortuos . . . ego obtuli ora- 
tionem luam Domino , et quia acceptus eras Deo , necesse fuit 
etc. Lo stesso disse David a chi avea sepolto Saule a. Reg cap. 
2 -Benedicci vos a Domino , quifecistis misericordiam hanc cum 
Domino vestro Saul , et sepclistis eum , et nane retri burt vobis 
Dominus. E adunque falso , che nonsi trovi nella Scrittura la di- 
vina approvazione di una tal opera ; nè vi era bisogno di positi- 
vo comando , mentre il lume naturale la prescrive , come ragio- 
nevole , e conveniente. , *' 

E falso, che Gesù Cristo non abbia enumerata la sepoltura tra 
le opere virtuose ; poiché volle registrato con lode nell’ Evange- 
lio e Io spargimento del balsamo della Maddalena sopra il suo 
capo in memoria della sua morie , e la pia sollecitudine di Giu- 
seppe , e di Nicodemo per seppellirlo , e delle donne che dopo 
sepolto concorsero al sepolcro per nuovamente imbalsamarlo. Se 
poi nella riprensione , che farà a’ reprobi nel giudizio Universale, 
non l’ ha espressamente enumerata , ciò fu, perchè non v’era bi- 
sogno , mentre gli uomini tanto è lontano , che manchino circa 
untai punto, come osserva il Crisostomo nell’ Omil. 84- in/oan-, 
che eccedono nel superfluo; onde solo enumerò quei punti, cir- 
ca dei quali d’ ordinario manifestamente si pecca contro la Cari- 
tà ; e questo bastava per dimostrare la giustizia della condanna. 

Che per ultimo nei lunerali cattolici vi sieno delle cose , che ab- 
biano della somiglianza con quei dei Gentili , nulla conchiude. 
Imperciocché, abbiamo più volte osservato, che quello, che in sè 
medesimo è indifferente , può divenire e santo , e perverso secon- 
do l’intenzione dell’ operante , e dcH’institutore; e per conseguen- 
za 1’ imbalsamare i corpi, e seppellirli , come facevano i Gentili , 
credendo , che in essi vi fosse qualche senso, o per dar riposo alle 
anime , sarebbe superstizione. Il farlo per onorare lo Spirito San- 
to , che si c servito dei corpi per suo tempio , e per istromento 
delle opere sante , è un’opera religiosa, ingiustissime adunque so- 
no le eretiche censure , c resta inconcussa la Cattolica verità. 
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DISSERTAZIONE VENTISETTESIMA. 

SOPRA QUANTO INSEGNA LA FEDE CIRCA I 1 INVOCAZIONE , E CULTO BE’ SANTI , 
BELLE LORO RELIQUIE , Eli IMMAGINI. 

Tra’ mezzi egualmente ammirabili , ed amorosi dalla Provvi- 
denza Sovrana all'uomo somministrati pur rinvigorire la sua fra- 
lezza , e incoraggirlo a camminare Ira le ombre venerabili del- 
la fede verso il termine fortunato della promessa eterna beati- 
tudine, e meritatagli dal Redentore , deve anche quello annove- 
rarsi di avere disposto , die molti de’ suoi simili , non solo la 
conseguissero , ma comparisse con incontrastabili contrassegni di 
esserne di già al possesso , ed essere , accesi di perfettissima ca- 
rità , solleciti d' intercedere appresso la Divina Maestà, quai fa- 
voriti Grandi del Regno eterno tutte quelle grazie , che sono a 
lui necessarie per raggiungere lo stesso fine. E vero, che gli esem- 
pj , e i meriti del Redentore erano piucchè bastanti quelli per in- 
struirlo, questi per inspirare , anzi sema di essi nulla varrebbe; 
ma la divina bontà sempre propensa a fargli bene , volle che al- 
tri uomini della stessa sua natura avessero 1’ onore , e di servir- 
gli di guide secondarie , e più adattate alla sua debolezza , e di 
Avvocati dirò cosi più a lui famigliari, che esponessero al media- 
tore i suoi bisogni , e gl’ impetrassero! sospirati soccorsi. 

Un onore cosi distinto qual animo non dovea inspirargli per 
innoltrarsi nella strada della virtù , e quai teneri sentimenti di 
grata ricouosrenza non dovea risvegliargli nel cuore verso un be- 
nefattore cosi magnifico , e liberale? Eppure oh della umana ma- 
lizia orribile ingratitudine ! Molli spiriti pervertili presero dalla 
grandezza dell’onore motivo d’ infellonire, e sotto pretesto di con- 
servare all’ Umanato Verbo il carattere di solo ed unirò media- 
tore , intrapresero ad impugnare a Santi il glorioso Uffizio d’ in- 
tercessori secondar) , e mediati, e per sostenere I’ impegno propa- 
larono varj errori , sino a spacciare la Chiesa Romana , che è la 
sola vera, per idolatra , perchè venera le loro immagini , e reli- 
quie. Ma latrino quanto vogliono codesti infernali mastini , che 
la verità Cattolica sarà sempre inconcussa , e noi nella presente 
Dissertazione intraprenderemo a difenderla , e (.iremo vedere , 
quanto sieno inutili i loro sforzi , e quanto ben fondata la Catto- 
lica credenza circa l’ invocazione , e intercessione de’ Santi , e il 
culto loro dovuto. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Stabilito il principio , elici Santi comprensori intercedano appres- 
so Dio pei viventi sopra la terra e colle preghiere , e co' suoi 
meriti, si dimostra essere utilissima la loro invocazione fatta 
nel senso , che intende la Cattolica Chiesa. 

Che i Santi giunti al possesso della eterna beatitudine, nonaven- 
tlo più di che temer per sè stessi, seguano ad esser solleciti, e pre- 
murosi del -vero Lene degli uomini esistenti tuttora nel terreno pe- 
ricoloso pellegrinaggio , coll’ interporre almeno in generale le sue 
preghiere appresso la divina misericordia pei meriti del Salvato- 
re, lo abbiamo non oscuramente indicalo nelle divine Scritture. 
In Zaccaria cap. t. v. 12. si rappresenta 1’ Angelo del Signore pro- 
tettor de’ Giudei, che cosi pregava per la di loro liberazione: Do- 
mine exerciluum, usqucquo tu non misereberis Jerusalem, et un- 
bium dada, quibus iralus es? Iste jatn septuagesimus annus est. 
Nel 2 . de’ Macabci cap. ult. si riferisce la visione avuta da Giuda 
Maccabeo , in cui vide il Sommo Sacerdote Onia già defunto ma- 
nus protendentem orare prò omni populo Judceorum, e che, com- 
parso un altro venerabile personaggio, gli disse di lui. Ific estfra- 
trum amator, et populi Israel , hic est, qui nìultum oràt prò po- 
pulo , et universa Sancta Civitate lereniias Proplieta. Nell’ A- 
pocalisse' cap. 5., v. S. vengono rappresentati i ventiquattro Se- 
niori adoranti l’Agnello, tenenti in mano vasi d’oro pieni di odo- 
rosi profumi , simboli delle orazioni de' Santi , liabentes singuli 
phialas aureasplenas odoramentorum, quee sant Orationes San- 
ctoruni. ES. Pietro nella sua 2 . cap. 1. v. i 3 . promette a fedeli 
<1! pregare per loro dopo la vicina sua morte, come era stato sol- 
lecito in vita di*dar loro gli opportuni ammaestramenti. lustuni 
miteni arbitrar quamdiu sani in hoc tabeniaculo ’, suscitare vos in 
comnionitione .... cerlus , quod velox est depositio taberna- 
culi mei. . . Dabo ameni operaia, et frequentar habere vos post 
obituni meuniyUl liorum memoriamfaciatis. Dalle Scritture adun- 
que rilevasi , che i Santi comprensori pregano pei viventi sopra 
la terra. 

Nè puòessere altrimenti; imperciocché l’Apostolo scrivendo ai 
Gabiti cap. 4 - v 2 6 chiama la celeste Gerusalemme la Madredei 
i'edcli viventi; Ilio autem , qua; sùrsum est, lerusalem, libera est, 
qu<e est mater nostra ; e agii Efesj cap. 2. v. ig. dichiara i fedeli 
stessi concittadini de’ Santi , e famigliaci di Dio formati sopra il 
fondamento degli Apostoli , è de’ Profeti , e sopra la stessa pietra 
angolare Gesù Cristo. F.stis cives Sanctorum , et domestici Dei, 
superaidificati super findame-nlum - tpostolorum , et Propheta- 
Tom. PI. iS > 
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rum , ipso summo angolari lapide Christo Jestt ; clic in quella ai 
Oiiossonsi cap. ». v. »#. chiama Capo del corpo della Chiesa, prin- 
cipio di lulto , e che ha il primato in tutte le cusc : Ipse est Ca- 
put Corporis Ecclesia; qui est principiavi . ... ut sit in omni- 
bus ipse prirnalum tennis. Ora affinchè si verifichino simili espres- 
sioni, bisogna necessariamente confessare, che della Chiesa trion- 
fante , e militante si formi una sola Chiesa ; ma se sono una sola 
Chiesa , di. cui il Capo è Gesù Cristo, che in esse trasfonde la gra- 
zia , e la Carità, è mai possibile , che tra loro non vi sia comu- 
nicazione alcuna ? Qual Madre Sarebbe, se non avesse cura de’ bi- 
sognosi suoi figli? Quali fr'at' Mi , se non s’interessassero , giacché 
lo possono con tanta facilita , pei suoi confratelli gementi tra le 
traversie, e i jrcridoli? 1 membri del medesimo corpo sono tutti 
scambievolmente solleciti nel prestarsi non solo il necessario, ma 
anche il conveniente soccorso ; ed essendo i Santi comprensori ri- 
pieni di Carità più perfetta di quella , che avevano sulla terra , 
potrà mai credersi , elle nulla si curino de’ suoi commembri, che 
ri trova nsi nell’ indigenza di lauti e spirituali, e temporali soccor- 
si ? òhi così crede , convien dire , che non abbia ^Icuiia idea della 
Evangelica Carità. 

Ma non solo i Santi pregano in generale , ma ancora in parti- 
colare secondo i bisogni di noi mortali. Ed infatti cosa dir voglio- 
no quelle proni esse fatte da Cristo nell' Apocalisse cap. 3. v. 12 . 

Qui vicerii. faciam illuni Columnam in tempio D< i mei. E in 

S Matteo cap. 2 4- v. 46- — Beatus ille servus, quem cum venerii 
Dominus ejus, in venerii sic f additevi : Amen dico vohis , quo- 
ti unti super omnia bona sua conslituet eum ? Se i Santi sono tante 
mistiche colonne, devono, come le materiali , non solo servire 
ili abbellimento, ma di sostegno , il quale non può consistere ri- 
spetto alla Chiesa militante , se non nell’ ottenere a fedeli viventi 
le grazie necessarie secondo i differenti loro bisogni; onde si con- 
servino fedeli sino alla morte. Se sono costituiti presidi sopra tulli 
i beni del divino Padrone, consistendo questo non solo nel pos- 
s, sso delle spirituali ricchezze, e felicità della Chiesa Trionfante , 
ma nella dispensa dèlie Medesime a favore della Chiesa militan- 
te ; non può dubitarsi , che ognuno de’ fedeli viventi non sia da 
essi riguardato come un membro, che può parteciparne, e per co n- 
« seguenza non procurino con tutto l’ impegno, acciò a loro venga- 
no in particolare dalla divina beneficenza comunicate. 

Che se i predetti testi .sembrano a miscredenti oscuri , ascolti- 
no i Padri, che hanno senza dubbio preceduto la da loro sognata 
prevaricazione della Chiesa Romana. Al tempo del sommo Pon- 
tefice Pelagio 11 predecessore di S- G rigo rio Magno si leggeva nel- 
la pubblica Liturgia quella cosi chiamala Prefazione degli Apo- 
’ stuli , die loggcsi ambe presentemente ; Gregna luuvi l’ajuor 
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rrterne non ileseras , srd per beato* Aposlolos tuo.': continua 
proteclione custodcas , ut iisdeni rectoribus gubernetur , quos 
opcris lui Vicarios conslituisli processe pastores. Tutta adun- 
que la Chiesa credeva fino d’ allora , che i Santi Apostoli erano 
d i Dio onorati dell’ impiego d’invigilare, e promovere il bene del- 
la Chiesa militante. S Basilio nell’ Orazione dc’4o. Martiri così 
si esprime. O cuneum inespugnabile ni, o cmnrnuries generis fiu- 
mani custodes , optimi curarum sodi. S. Gregorio Nazianzeno 
Orai. 1 4 de Ohitu G tega rii Patris sui — Nunc magio, dice, prò- 
ficit vobis precibus , quatti antea doclriiia . quanto edam Deo 
pro/nnquior est , post quarti viucula ilcposuit corporalia. S. Ago- 
stino lib. 7 . de Haptismo cont. Donai cap. /. — Adjuvet nos Ci- 
prianus oralionibus suis in islius carnis mortalitaie tampinai 
in caliginosa nube Idborantes , ut donante Deo , quantum pos -. 
sumus, bona ejus pnitemur. E per lasciare gli altri S. Leone 
senti. 3 de. Annivers. Assumpt.suir. —Nunc mandatimi Deipiut 
Pastor , S. Pietro, exequitur confirmans nos cohortationibus suis, 
et prò nobis orare non cessatiseli nulla lentatione superemur;e 
nel seria. 1 . de SS. Pietro , et Paulo: Sicul nos experti sumus, et 
nostri probavere majores , credinius , atque confidi mu t inter 
omnes labores istiusvilcead obtinendam misericordiam Bei scra- 
per nos specialiurn patronoruni orati onibui adjuoandos . Sino 
adunque da primi Secoli delta Chiesa si credeva , elici Santi com- 
prensori pregano non solo in generalè , ma anche in particolare 
pei viventi sopra la terra. 

Nè solo pregano colle suppliche , ma ancora coi suoi meriti, 
i quali sussistendo sempre dinanzi alla Divina Maestà, sono al- 
trettanti motivi , che avvalorati dai meriti del Redentore, ecci- 
tano la sua bontà ad usare misericordia a viventi sopra la ter- 
ra. Abbiamo di una tal verità chiarissime lo testimonianze della 
divina Scrittura. Nel 3. de’ Me cap ■ ;5. dicesi, che Iddio allò scel- 
lerato Re Abia propter David dedit ei lucernam in Israel, cioè 
un figlio Successore nel. Regno, e se ne assegnano per motivi i 
meriti del medesimo David , eo quodfecissrt David reqturn in 
oculis Domini , et non declinasset ab omnibus, quee prceceperat 
ei cunctis diebus vitx siue , exce.pto sermone Urne E ilari. E nel 
libro 4- cap. tq. v. 34. al S. Re Ezechia intimorito dall’assedio 
degli Assirj fece dire pel Profeta Isaja. Protegam urbem itane , 
et salvabo eam propter me, et propter David servuni menni : 
Sopra le quali espressioni così riflette S. Giovanni Crisostomo, 
boni. 4"*. in Gen. — Multa Domini bonitas est , ei siepe solete- 
tiam propter paucos multis dare saluterà. Et quid dico propter 
pancos justos ; Siepe quando non inventus est in presenti vita 
justus , propter defunctorum virlutem vivenliurtl rniserelur , et 
curata habet ; urlile clamat.diccns: prolegam Civitalem liane 
propter me , et propter David pucrurn incuta. 
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E di fatto seia Chiesa trionfante, e militante formano un sola 
mistico corpo ,.di cui la Carità è lo spirito, che lo anima , e fa 
comuni le spirituali ricchezze , e Iddio per riguardo a meriti del 
Mediatore ama , ed onora (Santi già comprensori ; sequesti, co- 
me si è veduto , intercedano colle preghiere, perchè non potran- 
no intercedere con que’ meriti, dai quali le preghiere medesime 
ricevono l’efficacia, e sono il fondamento della divina predile- 
ttone ? 

Stabilito il fondamento inoltriamoci a dimostrare la Cattolica 
verità , essere cioè santa , ed utilissima a viventi mortali le invo- 
cazioni de’ Santi. E per dir vero se tale non fosse , non solo non 
si troverebbe vestigio di essersi mai praticate da alcun pio , ma 
se alcuno l' avesse eseguita , sarebbe stato nelle Scritture ripre- 
so. Ora in esse vedesi tutto l’opposto , anzi in vaij luoghi dimo- 
• strasi posta in opra da Santissimi perscmaggj , e ordinata da Dio 
medesimo. Giacobbe, come si ha nel cap.'4S ■ della Genesi v. 
16. benedicendo i figli di Giuseppe disse : Àngelus , quieruil me- 
de Cunctis malis , benedica t pueris istis , et invocelur super e os 
nomea menni , et nomina quoque Patrum mearutn Abraham , 
et Isaac. Non può essere più chiara l’invocazione. Mose nel cap . 
32. dell’Esodo v. i3. per placare lo sdegno di Dio, che voleva 
sterminare il Popolo per 1' idolatria commessa , gli rammemora 
1 ineriti di Àbramo, d’Isacco, e di Giacobbe: Recordare , Do- 
mine, Abraham, Isaac , et Israel servorum tuorurn. Credeva 
adunque Mosè , che Iddio pei meriti di que’Santi lo avrebbe più 
facilmente esaudito. E pel capo ultimo di Giobbe . Iddio stesso 
ordinò agli amici del medesimo, che andassero da lui , acciò pre- 
gasse per loro, affinchè ottenessero il perdono de falli commessi 
ne’ loro discorsi. Ite ad servimi me um Job'- . ... et orabilprovo- 
bis.faciem ejus suscipiàni, ut non vobis imputetur stultiUa. Dun- 
que l’invocazione dé’ Santi è^ pia, e vantaggiosa. E se pia, e van- 
taggiosa è quella fatta a Santi viventi sopra la terra, so che non 
erano per anche al possesso della gloria , per qual ragione diver- 
rà illecita, ed inutile, qualora si faceia ai Santi, che già regna- 
no gloriosi in Cielo? Questo è lo stesso , che dire , che un Solda- 
to sia più accetto al Sovrano quando combatte, ed è in pericolo 
di soccombere, di quel che sia quando abbia riportato una com- 
pita Vittoria ; il che ripugna allo stesso senso 1 comune. 

Alle Scritture con perfetto consenso accordanti tutti i Padri 
Greci, e Latini. S. Ireneo lib. 5. cont. Hirres. cap. iG. facendo 
il paragone di Èva con Maria Madre del Salvatole, dice, che se 
quella fu disubbidiente", quest* fu a Dio cosi ubbidiente, utPir- 
pinis Evie Virgo Maria fierel advocata. Eusebio, lib. i3. Pre- 
gar. Evang. cap. q-Iliec nos quotidie J ìctitainus, ecco il costu- 
me, che sino d’ allora osservàvasi nella Chiesa , qui vere pietà- 
tis milite s , ut Dei amico s honoraiiles, ad monumenta quoque 
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illorum acceditnus, votaque'.ipsis facimus tanquam viris San- 
clis , quorum intercessione ad Deuni non parum ju uari profile- 
mur. S. Atanasio , semi, in Evangel. de SS. Deip. circa fileni. 
— Inclina auremtuam (Maria) in preces nostras,et ne oblivisca- 
ris populi lui .... Ai te clamamits, recordare nostri Santissima 
Virgo. S. Basilio, orai. 4° in Martyr. — Qui aliqua premitur an- 
gustia, ad hos confugiat ; qui rursum l irla tur, hos oret ; il le , ut 
a malis liberelur, hic ut àurei in rebus lietis. Una simile invoca- 
zione fa S. Gregorio. jNazianzt-no nel termiue delle sue Orazioni in 
lode de’ Santi Cipriano, Basilio, ed Atanasio; e dello stesso teno- 
re parlano gli altri Greci. 

L Latini parimente si servono delle medesime espressioni. S. 
Ambrogio , lib. de Viduis , post. med. — Obsecrandi sunl Ari-, 
geli, qui nobis ad praesidium dati sunt , Martyres obsecrandi , 
quorum videniur nobis quoddnrn corporis pigliare patrocinium 
vindicare, possunl prò peccatis rogare noslris, qui proprio San- 
guine, etiam si quce habuerunt,. pei cala lavarunt. S. Girolamo 
in Epilitph. Paulte circa fin. — Vale, dice, o Paula, elculloris lui 
ultimata scneclutem orationibus juva, fides, et opera tua l liri- 
sto le sociant , prcesensj acilius , quod postulas , impetrabili. E 
per lasciare gli altri, S. Agostino, lract.84 inJoan. Ideo adip- 
sarn niensam ( dell’ Eucaristia ) non sic eos ( i Martiri ) comrne- 
moramus, quemadmodum alios, qui in pace requiescunt, ut etiam 
prò èis premus,’ sed magis ut ipsi prò nobis orent. Ora tutti que- 
sti Padri così parlavano ne’ Secoli, in cui la Chiesa Romana iion 
avea ancora prevaricato, come della presente bestemmiano i pre- 
tesi Riformatori. Dunque la vera Chiesa confessava, e riconosce- 
va per Santa, e vantaggiosa 1" invocazione de’ Santi. Dunque non 
altro insegnando, nè praticando la presente ne segue coneviden- 
za, che nemmeno circa un tal punto non ha essa variato neppur 
di un apice dall’antica. 

Ascoltiamo finalmente ciò che ne dica la Chiesa stessa adu- 
nata ne’ generali Concilj. Nella lettera de’ Vescovi dell”Europa 
scritta all’ Imperatore Leone, che leggesi nel fine del Concilio di 
Calcedonia : S anctissimum vero , scrivono , Proter^um in C/ioro, 
et Ordine Sanclorum Martyrum ponimus , ut ejus intercessione 
tnisericordem , ac propitium Deurn habere postulamus. E nel-- 
l’Azione II. del sopradetto Concilio: Flavianus, dicono i Padri, 
post mortem vivit, Martyr prò nobis oret. E nel II. di Efeso Ad. 
6. in Un. Cum timore omnia agamus postulantes intercessiones 
Jncontaminatce Deipara , item .Sanclorum Angelorum , omnium 
Sanclorum. E vero, che questo ultimo fu un latrocinio, ma di- 
niostra circa il nostro punto qual fosse la massima della Chiesa 
Universale. E se così pariavaia Chiesa d’allora , potrà dirsi una 
novità la diltiuizione del Sacro Concilio di Trento, scss. 25., cum- 
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presa nel comando l'atto a tutti i Vescovi , e a tutti coloro , che 
hanno l’ obbligo d’instruire i fedeli , d’ insegnare , Sanctus una 
cum Christo regnatila orationes suas prò hominibus Deo ojf er- 
re , bonum , atque utile esse suppliciter eos invocare , et ob be- 
neficia iriipetranda a Deo perFilium ejus Jesurn Chrislum Do- 
minimi nostrum, qui solus noster Redernptor , et Salvator est, 
ad eorum orationes, opera , auxilium confugrre; illos vero, qui 
negant Sanctos mlerna felicitate in Calo fruentes invocandos 
esse , aut qui asserunt vel illos prò hominibus non orare , vel 
eorum, ut prò nobis etiani singulis orent, invocalionem esse ido- 
lolalriam , vel pugnare cum verbo Dei , adversarique honori 
unius mediatoris Dei, et hotninum Jesu Chrislì; vel stultumesse 
in Calo regnanlibus voce vel mente supplicare , impie sentire. 
Restaadunque con. tutta chiarezza conchiuso essere santa, ed uti- 
le a viventi sopra la terra l’invocazione de' Santi. 

Ma affinchè sia tale , deve farsi secondo il senso , che intende 
la Chiesa stessa. Insegna questa doversi invocare i Santi non co- 
me principali Autori de’ beni o spirituali , o temporali , ma come 
semplici Avvocati appresso a Dio, i quali a lui non immediata- 
mente si presentino, quasiché per riguardo a soli loro meriti con- 
cedesse -le grazie , ma mediatamente coll’ intervento cioè de! me- 
diator principale Gesù Cristo , dal cui merito riconoscono il va- 
lore dei proprj. 

Che infatti i Santi non debbansi invocare come principali Auto- 
ri de’beui, ècosa tanto chiara, chela sola perfidia può attribuire 
alla Cattolica Chiesa l'error contrario. Imperciocché abbiamo in 
primo luogo dalle divine Scritture , che la grazia , e la gloria pos- 
sono solo darsi da Dio ; Gratiam , et Glori am dabit Dominus , 
dicesi nel Salmo 83. v. 12. E nel Salmo 120. v. 1 . Levavi ocu- 
los meos in monles , unde veniet auxilium mihi. Ecco l’utilità 
dell’ invocazione de’ Santi indicali sotto il Simbolo di monti ec- 
celsi per la loro santità, e capaci d’ impetrarci i soccorsi; ma que- 
sti però vengono come da fonte solo da Dio , e però soggiunge : 
Auxilium meum a Domino , qui fecit Calura , et terrarn. Sopra 
le quali parole così discorre S. Agostino enarrai, in Psal. 720. 
n. 4 Monles possunt intelligi homines magni, homines clan; et 
quis major Jeanne Baptista ? Qu.alis.ille mons erat \ ... V ides 
certe istum magnani monte ni luceniem, audi confilentem ; quid 
confilenteni ? Nos omnes , inquit , de plenitudine ejus accr.pi- 
mus. De cujus ergo plenitudine acce per unt monles , ab ilio est 
tibi auxilium , non a montibus , in quos lanieri , nisi levavr.ris 
oóulos per Scripturas , non adràoveberis , ut ab ilio illumiaeris. 
E nel sefrn. 4&- de Pastor. càp. 8. Noli putare injuriam te fa- 
cere montibus Sanctis , quando dixeris : auxilium meum non a 
montibus , sed a Deo, qui fecit Ccelum, et terroni. Jpsi monles 
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hoc libi clamarli Non solum libi non succensebunt , seti 

lune amabunt , tunc.magis favebunt; si in ipsis spera tanni po~ 
sueris , contristabuntur. Così parlava S. Agostino, e così parla 
la Chiesa Romana , e non bestemmia , come si sognano i pretesi 
Riformatori per renderla a miseri suoi seguaci orribile, eri odiosa. 

E la ragione stessa lo persuade. Imperciocché chi mai di sana 
mente puoattribuire ad una cagione un elicilo, per cui produr- 
re non ha in sé furia bastante , anzi eccede ogni sua naturale 
energia? Ora la fede c’insegna, che i Santi sono semplici creatu- 
re innalzate dalla grazia all'ordine sovrannaturale, e resi oggetti 
della divina compiacenza : in qual modo adunque possono i fe- 
deli ad essi ricorrere come a principali Autori di tali beni , che 
eglino pure hanno ricevuto dalla purissima divina liberalità? 

Ma nemmeno alcun Cattolico si è mai sognato di ricorrere a 
Santi come principali Autori de’ beni temporali ; poiché ognuno 
sa , che anche i Santi sono soggetti alla Provvidenza Sovrana ; che 
li dispensa secondo il suo ben placito , e per conseguenza non pos- 
sono riguardarsi pome principali Autori de’ medesimi. Segno di 
ciò evidente egli è il credere , che in tutte le pubbliche preghie- 
re , che si fanno ai Santi , non altro espri mesi , che raccomanda- 
zioni alla loro carità, acciò intercedano appresso a Dio le grazie, 
delle quali abbiamo bisogno. * 

Tanto poi é lontano, che la Chiesa Romana ricorra a Santi co- 
me a principali Autori di qualsivoglia bene , che anzi non li ri- 
guarda nemmeno come semplici intercessori immediati, ma sol- 
tanto mediati , in quanto cioè essendo a Dio accetti , e pregando 
pei meriti di Gesù Cristo , sono più alti ad essere esauditi. Im- 
perciocché essa sempre ha confessato , clic Gesù Cristo è il solo 
mediatore tra Dio , e gli uomini , dicendo S. Paolo ai Colossensi 
cap. r. v. 20 . Quia in ipso coniplacuil omnem plenitudine m in- 
hubitare , et per eurn reconciliare omnia in ipsurn , pacifica ns 
per Sanguinerà Crucis ejus sive qua; in lerris , si ve qua; m Cce- 
lis sani. E nella i. a Timoteo cap. 2 - a. 5. Unus meaialor Dei, 
et homi riunì, homo Christus Jesus. Sa. che egli stesso avea dello 
in S. Giovanni cap. io. v. g. Ego sura ostium, per me si quii 
introierit , satvabiliir. E nel cap. t.4- ir- 6. Ego sum vita. . .. 
nemo venie ad Patron nisi per me. Ila sempreTreduto con S. Am- 
brogio lib. de Isaac cap. S. Che Ipse (Christus) est caput no- 
strum , . . . ipsc oculus nostcr , ut per illuni videarnus Pa- 
terni ; ipse vox nostra , per quam loquimur ad Palreni ; ipse 
dextera , per quarti Deo Patri sacrijiciurn nostrum offerirnus. 
E con S. Agostino sopra quelle parole del Salmo ioS- Et oratio 
ejus fìat in peccatum. Pioti estjusta Oratio nisi per Chrislum... 
Orano autern , qua: non fil per Chrislum , non solum non po- 
tesi dclere peccatum , sed edam, ipsa Jit in peccatum . V uole 
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adunque , clic si riguardino i Santi come intercessori, i quali per 
mezzo del mediatore presentino alla Divini» Maestà i nostri voli, 
e non già, che indipendentemente dalla sua primaria , ed indi- 
spensabile intercessione op< rino cosa alcuna ; e per questo tutte 
le pubbliche preci latte con la invocazione de’ Santi si terminano 
con quella di Gesù Cristo, che le dà il valore dicendo per Domi- 
nimi noslnuu Jesnni Christuni , o altra equivalente espressione. 

Contro la esposta Cattolica Dottrina , il primo , che sappiasi 
di certo, essersi sollevato , fu Vigilanzio, come si ha da S. Giro- 
lamo nel libro da isso scritto ppr confutarlo. Asseriva costui, che 
dopo morte ninno viene esaudito, come si vede, soggiungeva nei 
Martiri , i quali pregano Gesù Cristo, acciò vendichi la loro mor- 
te , e non per .anche l’hanno ottenuto : dal che ne seguiva essere 
affatto inutile 1 ’ invocazione de’ Santi. Seguirono il suo errore, o 
lo rinnovarono i Petrobrusiani , c gli Apostolici al diredi S. Ber- 
nardo, semi. 66. in Cani. I Valdesi, come indica S. Antonio 4 - 
p. til. il. cap. 7. §. 2. I Cattaci, e di poi Wieletfo, come scrive 
Tommaso Vaidense toni. 3 . tit. 1 2. cap. 108 ., e seg., e i Tabo- 
riti ramo di Ussiti, de’ quali parla Enea Sii vio de Ong. Bohemor. 
E finalmente i nuovi pretesi Riformatori Lutero , e Calvino am- 
maestrati in cosi fatte Scuole fecero del medesimo errore uno dei 
fondamenti per autenticare la sua apostasia, e scandalosa separa- 
zione dalla Chiesa Romana , 'nella quale erano stati rigenerati ; e 
però asserirono, come si ha da Lutero nei libri da lui scritti ai Vai- 
desi , e da Melandone nell’Apologià dell’zzrt. 2 1. della Confessio- 
ne di Augusta ; e da Calvino nel lib- 1. Jnstit. cap. i 4 • §. z 2., 
e lib. 3 , cap. 20. § 20, non raccogliersi dalle Scritture , che i 
Sunti morti preghino pei vivi , e però essere ciò affatto incerto; 
ed anche dato, che preghino, pregano solo in generale pel bene 
della Chiesa , ma nou per alcuno in particolare ; e per ultimo es- 
sere non solo inutile, ina ancora illecita la invocazione de’ Santi. 

Vediamo adesso cosà sappiati produrre per provare i suoi va- 
neggiamenti. Primieramente, dibono, o i Papisti credono ne’ San- 
ti , o non vi credono; se vi credono, li fanno altrettanti Dei; poi- 
ché in Dio solo si crede; se poi non vi credono, commettono una 
finzione superstiziosa, mentre ricorrono a soggetti, da quali sono 
persuasi di non ottener cosa alcuna. 

L’ argomento non può essere più inetto , e resta già disciolto 
dalle precedenti Dottrine. Diciamo adunque, che i Cattolici cre- 
dono, e non credono ne’ Santi.- Credono ne’Santi , cioè sperano 
di ottenere da Dio per la loro intercessione , come secondari Av- 
vocati da lui costituiti , acciò gli rappresentino le nostre suppli- 
che, e intercedano pei meriti diGesù Cristoquanto ci fa bisogno. 
Ma non vi credono, come credono in Dio , e in Gesù Cristo, per- 
dio sanno benissimo , « confessano anche i più idioti , che Iddio 
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solo è 1’ Autore «li ogni beitei o Gesù Cristo il solo mcrliator prin- 
cipale. pel «piale solo abbiamo accesso alla Divina Maestà. Sicco- 
me adiiiujtie l’argomento non vale contro l’ invocammo de' Santi 
viventi, ammessa dagl’ istessi Av versa rj ; così nulla concliinde 
contro l’ invocazione de’ medesimi già defunti fatta nel senso da 
noi spiegato. 

S. Paolo, soggiungono, ci dice nella i . a Timoteo eap. 2 . v. 
.5.,' elle itnus est DeuS\ unus et mediale»' Di i, et hominum Homo 
Christus Jesus. Ma 1’ invocare i Santi , acciò preghino per noi , 
importa il riconoscerli per mediatori; dunque si la ingiuria a Cri- 
sto, quasiché non basti la sua mediazione per impetrare da Da» 
tutte le grazie; e se questa è bastante e superflua devono credersi 
tutte le altre. 

Anche questo argomento é simile al precedente , benché «lngli 
Avversai j si creda di molta forza. E verissimo, clic Gesù Cristr» 
é il solo mediator principale, senza il cui intervento nulla vaglio- 
no le altre mediazioni per tre motivi ; primo perché egli solo c 
quello , che poteva redimere ed ha redento l’ umau genere, sod- 
disfacendo con sopra bbondanza per ogni suo demerito. Secondo, 
perchè egli solo è il mediatore e per ragion dell’ Uflizio , e molto 
piò per ragione della sua costitnzione medesima, mentre essendo 
Dio-Uomo , viene a costituirsi di mezzo tra Dio , e I’ uomo poro, 
chiamato perciò dall’Aposiolo il riconciliatore dell’ uno, c dell'al- 
tro , che esliuse in sé stesso l’inimicizia, che era stata dal peccato 
introdotta, venendo a farli pacificamente sussistere nella sua Di- 
vina Persona. E finalmente perchè egli solo prega, e interpella , 
ed ottiene pei proprii meriti; laddove tutti gli altri devono pregare 
pei medesimi. Ma tanto è lontano, che una tale eccellenza escluda 
come a sé ingiuriosa qualsivoglia altra mediazione delle creature, 
che anzi con l’ammetterla dimostra la sua nella più risplendente 
comparsa. Infatti siccome quantunque Iddio tutto ciò, che ha pro- 
dotto fuori di sé, possa e conservarlo, e governarlo indipendente- 
mente da qualsivoglia cagione secondaria, e intermedia ; 1’ avere 
volato servirsi delle medesime dimostra più chiaramente la dif- 
fusione della sua bontà, e l’estensione della sua Onnipotenza. Così 
Gesù Cristo comunicando a suoi amici l’onore di porgere all’Eter- 
no Padre nel suo nome preghiere per impetrareai loro Confratelli 
le grazie , che egli ci ha meritate , dimostra e la grandezza della 
sua bontà verso di chi fedelmente ha seguite le sue pedate, e l'ef- 
ficacia della sua mediazione , la quale è di tanto-peso dinanzi alla 
Divina Maestà , che non solo praticata da sé medesimo, ma rap- 
presentata ancora dagli altri a sé inferiori, è nondimeno validis- 
sima per impetrar ogni bene. s 

Won si riguarda adunque la mediazione dei Santi come supple- 
mento a quella di Cristo, ma come un elfetto'della sovrabbuii- 
Tom. FI. in 
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dante su, i efficacia , che così lia voluto per onorarli. Neper l’altra 
parte deve quella giudicarsi come superflua ; sì perchè giusta la 
osservazione dell’Angelico in sup. q. 72. a 2. la bellezza deh’ or- 
dine da Dio costituito nelle sue opere esige , che le infime cose 
sieno non solo dirette dalle intermedie, e queste dalle superiori, ma 
ancora si riconducano a lui come ad ultimo fine. 11 che appunto 
si eseguisce con la intercessione dei Santi , i quali essendo a Dio 
vicini pregano per noi , e noi per essi ricorriamo a Dio. E sì per- 
chè essendo i Santi carissimi a Cristo, e a Dio, e noi involti ancora 
nella corruzione della colpa immeritevoli di essere esauditi, a loro 
ricorriamo , acciò presentino i nostri voti, affinché più facilmente 
sieno esauditi. Non vediamo noi tutto il giorno praticarsi nel 
mondo, che quantunque ogni suddito sappia, che il tutto dipende 
dalla volontà del Sovrano , e niente questo conceda se non me- 
diante un suo favorito Ministro pure ognuno ricorre a quanti 
più può grandi del Regno , benché inferiori, acciò col loro patro- 
cinio avvalorino le sue suppliche? E perchè non dovrà ciò dirsi 
utilissimo a noi , rapporto ai Santi, per implorare le divine bene- 
ficenze? Orationem porrigi/mts , così l’Angelico 2. 2. q. 83 ■ art. 
4 • Sanclis Augelis , et hominibus, non ut per eos , nec ut Deus 
nostras petitiones cognoscat, seti ut eorurn precibus , et meritis 
orationes nostras sortiantur e/)'eclunt. 

Non possiamo , replicano* meglio sapere chi debba da noi in- 
vocarsi , che da Gesù Cristo medesimo datoci per infallibil mae- 
stro. Ora quando egli istituì net cap. 6 . di S. Matteo gli Apostoli 
a pregare, come loro insegno? Sic ergo, disse, vos orabitis: Pa- 
ter nostre , qui es in Ccelis etc. Dunque a Dio solo devono diri- 
gersi le nostre preghiere , nè devono invocarsi le creature. 

L’argomento non è a proposito. Imperciocché Gesù Cristo nel 
luogo citato non ha voluto insegnarci , chi dovessimo invocare, 
mentre sapeva, che essendo a tutti noto essere Iddio solo l’autore 
di ogni bene , così da lui solo dovevano , come da prima cagione 
aspettarsi lg grazie; ma quali cose si dovevano a Dio richiedere, 
e ne prescrisse la forinola , acciò fossero, le diinande convenienti 
senza difetto, e superfluità. Mostrino gli avversari in qual luogo 
della Scrittura abbia Cristo proibito l’ interporre l’ intercessione 
dei suoi amici nostri confratelli , per impetrare da Dio i benefìzi 
necessari, c allora argomenteranno con fondamento. Ma come far- 
lo ? Se Iddio stesso in Ciobbecrz^. ull., come si è di sopra bulicato, 
ordinò un tale ricorso? 

Ma in qual maniera, soggiungono, -possono i Santi giovarci colla 
sua intercessione, .se morti già al mondo , sono lontani da noi , 
nè possono sapere nè le nostre necessità , nè le nostre preghiere? 
E che sia così , lo abbiamo espresso nelle divine Scritture. Mor- 
tai , dicesi nell’ Ecclesiaste cap. g. v. S. nihil noverunt am- 
pliai. E in Giobbe , cap. 1 4 - v. 22. Si ve nobiles , fuerint 
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filii ejus , fine ignobile ! , non intelligct. E in Isaia cap . 63. v. 
i6. Tu enim Pater noster , et Abraham nescivit nos. Sopra le 
quali parole S. Agostino lib. de cura prò mortuis cap. i3. — Si 
tanti Patriarchio , dice , quid erga populum ex bis procrea tnm , 

quid ageretur, i gnor ave àut qnomodo mortili vivorum 

rcbui , atque actibus cognoscendis , adj avari rtttijhé miscentur ? 

E tanto è ciò vero, che Iddio al Re Giosia promise 1 , 4. R'’g- cap. 
22 . v. 2 S., che lo avrebbe tolto dal mondo prima, che scaricasse 
i flagelli, acciò non avesse ad avere il rammarico di vederne la 
tremenda esecuzione. Colli ginn te ad Patres tuos, ut non vide- 
ant ocuh lui mala omnia, quie sum inducturus super locum islam. 

11 che a nulla avrebbe giovato , se dopo morte avesse avuto a 
risaperli; onde conchiude il citato S. Agostino ibi ergo stani Spi- 
rilus defunctora m , ubi non vidcnl qucccunique aguntur , aut 
eveniunt in ista vita hominibus . *** 

Per vedere , che l’argomento proposto con tulle le autorità re- 
cate nulla conchiude, basta il riflettere primo, che avanti la morte, 
del Redentore a niuno era aperta la* porta del Paradiso, e .per 
conseguenza se ne restava escluso dalla visione chiara di Di8. a. 
Che il conoscere i pensieri , le intenzioni , ed affetti del cuore , è 
talmente solo proprio di Dio, che nemmeno dagli Spiriti licati 
senza speciale rivelazione possono penetrarsi ; come si è altrove 
dimostrato. 3. Che qui da doì si parla non di ogni genere di tra- 
passati , ma solo di quelli , che sono già in possesso della eterna 
beatitudine, la quale importa, che il beato conosca lutto ciò, che 
a lui ragionevolmente appartiene , c può desiderar di sapere. 

Ciò supposto , si vede subito , che i lesti addotti sono tutti fuor 
di proposito, perchè parlano generalmente di tutti i defunti, quan- 
to alla cognizione naturale, e in questo senso'è verissimo, che i 
trapassali nou hanno cognizione alcuna di quanto in questo Mondo 
succede, se non al più quella, che può loro recarsi da colorò, che 
posteriormente se ne muoiono. Fu adunque una grazia- la morte 
preventiva del Re Giosia, perchè non avendo notizia de’ guai, che 
doveano succedere, se gli risparmiò il dispiacere di vederli, e pro- 
varli ; e se alla relaiionc di quelli, che posteriormente andavano 
al bimbo, li conobbe , sarà sempre stato minore il rammarico di 
quello, che sarebbe stato, se gli avesse veduti; si per la maggiore 
conformità al divino Volere ; sì perchè se non era beato, era però 
in istato di maggiore quiete , e tranquillità di quello, che fosse 
per essere in questa vita. 

Ma rispetto a’ Beati la cosa non va così. Quantunque sia incerto 
il modo, con cui conoscono le nostre preghiere , e bisogni, se per 
la relazione degli Angeli , o dalla vista intuitiva del Verbo, fin 
dal punto , in cui entrano nella gloria , o per via di speciale rive- 
lazione , non può però ragionevolmente dubitarsi, die non Iccrf- 
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Tiosrano. Imperciocché se gli spiriti si manifestano i suoi occulti 
connetti, ili quanto determinatamente se li dirigono, perchénou 
vedranno le preghiere degli spiriti benché inclusi nel corpo qua- 
lora ad pssì vengano indirizzate? E se la loro beatitudine im- 
porta, che sappiano quello , che ad essi ragionevolmente appar- 
tiene , essendo essi pieni di carità verso de’ loro pericolanti fratel- 
li , non è naturale , che bramino di sapere il loro stato? e se lo 
bramano, essendo cosa, che ad essi appartiene come membri dell» 
stesso mistico corpo , potrà mai credersi, che Iddio non appaghi 
questo sì ragionevole desiderio per compimento della loro gloria? 

Ma supponiamo, che non conoscano in particolare le suppliche 
di noi mortali; egli è però indubitato per confessione degli stessi' 
avversarli , che sempre pregano pei fedeli , ed è di fede , che Id- 
dio sa chi tra viventi sopra la terra preghi , per cosa preghi , e 
a chi tra’ Santi indirizzi le sue preghiere. Tanto basta per credere 
utilissima, e pia la invocazione de’Santi. Imperciocché iddio aman- 
doli infinitamente , e volendoli onorare col pregio di nostri inter- 
cessori per mezzo de’ meriti del Redentore, accordi beniguamente 
perloro riguardo con maggiore facilità quelle grazie . che , attesi 
i nostri demeriti ci negherebbe. Si non audiunt , inquis , così 
Ugone Vittorino lib. 2. de. Sacr. puri. 16. cap. //. , et ego in 
ventura fundo verba non audienlibus , et non intei ligenlibus lo- 
quens. £cce dicanius , non audiunt Sancii verba postnlnntiuni , 
ncque ad beatitudinem eoruni allinei ista nosse, quivforis agun- 
tur. Ecce dicamus , non audiunt. Nuniquid TJ.eus non audii! Quid 
ergo labore s investigare quid audiunt , et quanturn audiunt San- 
cii . t/uos oras , cum ipse Deus audiat propler q uern oras f Ipse 
videi bum dilatati inani , qui remunera turus est devotionéni tuatn. 

K di fatto tanti miracoli operati alla invocazione de' Santi pub- 
blici , incontrastabili in tutte le parti del mondo, ove ritrovasi 
piantata la Cattolica Religione , che voglion dire , se non che i 
Santi invocati pregano, ed intercedono per chi a loro ricorre , e 
per conseguenza in qualche mauiera conoscono e i bisogni, e le 
suppliche de’ ricorrenti ? . 

Ninno , insistono col Corifeo Calvino , h.-r l’ardire d’ intrude- 
re nel foro di un temporale Sovrano a trattar le sue cause alcu- 
no , di cui non consti essere stato deputato dal principe medesimo 
a tale uffizio. Urtile ergo, conchiude l’Eresiarca con tutta la sua 
alterigia, lib. 3 . Inst. cap. 2 o. §. 2 3 ., vermibus tanta licenha , 
ut Deo palronos oblrudant , quibus munus injunclum non legi- 
lur ? Oltredichè chi non sa essere Cristo infinitamente più a Dio 
Padre accetto di tutti i Santi , ed egli medesimo ci ha promesso 
in S. Giovanni cap. 16. v. 2 3 . che Si quid petietilis Palreni in 
nomine rneo , dabit vobis ; a che proposito adunque ricorrere ai 
Santi per impetrare quelle grazie, che con lauta maggiore facilità 
possiamo ottenere per mezzo di Cristo ? 
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Per riliattere vittoriosamente il primo assalto , ammettiamo 
per vero il prodotto principio. Qualora adunque consti, che i San- 
ti sono da Dio destinati per secondar j nostri intercessori, c avvo- 
cali , converrà agli avversarj confessare non essere una temerità 
di noi vermi mortali d’intrudere avvocati nel ilivin loro contro 
il divino volere , invocando i Santi , e però esserne giustissima la 
pratica della Cattolica Chiesa. Ora abbiamo altrove veduto, che 
Iddio prescrisse agli amici di Giobbe di ricorrere a lui medesimo 
per ottenere, medianti le sue preghiere il perdono delle proferite 
sciocchezze. Sappiamo , che Iddio ama teneramente quai amici i 
Santi principalmente comprensori ; che per onorarli comparte ai 
viventi , che gl’ invocano con fede innumerabili beneficente. Dun- 
que approva il nostro ricorso, e la loro intercessione. Dunque 
non siamo noi , che contro il volere di Dio intrudiamo avvocati 
non approvati ; ma Iddio medesimo cc li propone, e gode che 
gli onoriamo come mezzi secondar) , di cui_ si vuole servire per 
nostro bene. 

Diciamo inoltre essere affatto stravolta la instituita compara- 
zione. Imperciocché intanto ne’ fori terreni iiiuno può esercitare 
I ’ ii Ili zio di avvocato senza l’ approvazione del principe, perchè a 
tutti i sudditi deve esser nota 1’ abilità di tali ministri , e situo 
assicurali , che le loro cause sono appoggiate a chi sa le leggi , e 
l'ordine giudiziale per ottenere giustizia. Ma ciò non ha luogo 
nel caso nostro; poiché invochiamo i Santi, non perché trattino 
giudizialmente cause , ma perchè preghino la divina Bontà per 
noi , sperando , che essendo di noi più degni sieno per essere più 
facilmente esauditi , sul fondamento , che sono grandi del suo 
regno , e famiglial i accettissimi , in quel modo , che ricorriamo 
a’ grandi della terra per avere grazie dal Principe, a cui sono 
- graditi. 

Cristo parimente ci ha meritato tutto, perchè egli solo è il Me- 
diatore supremo ; ma peressér tale ci ha forse proibito, che pre- 
ghiamo per noi, e per gli altri nel nome suo? E se ci ha coman- 
dato , che preghiamo per gli altri , potrà forse dirsi , che questi 
non possano implorale le nostre orazioni? Quando adunque dis- 
se , che tutto otterremo dal suo Padre , se pregheremo in suo no- 
me , ha voluto indicare , che i soli suoi meriti sono il fondamento 
delle nostre speranze, e che chiunque prega, deve pregar nel suo 
nome, ma non che non possiamo ricorrere a’Santi, perchè faccia- 
no lo stesso per noi. 

Cristo è più accetto al Padre di tutti i Santi ; ma se egli si è 
degnato di onorarli col titolo de’ suoi fratelli , ed amici , ed ha 
voluto , che entrino come secondarj cooperatori della salute dei 
viventi , e come dispensatori delle sue misericordie , avrà forse 
Calvino co' suoi compagni l’ardire di condannarlo? Così vediamo 
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aver egli fatto mentre viveva sopra la terra ; quanti infermi non 
curò egli per l’intercessione degli Apostoli, quante genti non con- 
verti dopo salito al Cielo , per le preghiere , predicazione , e mi- 
racoli de’ suoi ministri ? E adesso , che sono con lui gloriosi in 
Ciclo, gli avrà privaci di un titolo, uffizio, ed onore, che è stalo 
in vita il capitale , per cui animato dalla carità hanno meritato 
l’eterno premio? Non è adunque supertlua l’invocazione de’Santi. 

Per quanto possa dirsi, replicano, e credono di vibrare un col- 
po irreparabile, per giustificarla; non si potrà mai purgare dalla 
tinta obbrobriosa d’idolatrica superstizione. Imperciocché cosa 
vuol dire ricorrere ad un Santo per ottenere una grazia , e ad 
un altro per ottenerne un’altra ? Costituire quello per liberatore 
dalla febbre , quell’altro dal dolore de’denti en., se non un rico- 
noscere , come i gentili , tante subalterne divinità , e dare loro 
la presidenza a diversi generi di prosperità , o avversità? Duu- 
que deve esterminarsi dalla vera Religione di Cristo/** 

Così appunto argomentavano , e Giuliano Apostata appresso 
S. Cirillo, lib. in Julian. , e i Manichei appresso S. Agostino „ 
lib. 20 . Coni. Faust, cap. 4, e Vigilanzio come si vede nel libro 
scritto da S. Girolamo contro di lui. Onde quando non avessimo 
altra risposta , che dare alla diceria indicata , basterebbe il dire: 
I predetti S. Dottori 1' hanno impugnata , e conquisa. Dunque è 
falsa; e i moderni Settarj dovrebbero vergognarsi di riprodurla , 
mirandola inventata da persone già riprovate sino da' primi secoli 
della Chiesa. 

Ascoltino adunque S Agostino, epist. i3j.,o 78 . ad Cler.,et 
Senior, della Chiesa d’ Ippone. Ubiquè quidem Deus est, et nul- 
lo conlinetur , nel includitur loco, qui condidit omnia, et eum a 
veris adoratoribus in spiritu , et veritale oporlet adoravi , et in 
occulto exaudiens, in occulta elioni j dstifteet, et c oronet. Veruni 
lanieri ad ista, qure hominibus visibililer nota, sunt , quis potesf 
ejus consilium perscrutari , quare in aliis locis lirec miracula 
Jiant , in aliis non fiant ? Multis enirn notissima est .Sanclitas 
loci, ubi beati Felicis Nblensis corpus conditimi est, quo volai, 
ut pergerent , quia inde nobis facilius , fideliusque scribi potesl 
quidquid in eorum aliquo divini tu sfuèrit propalatimi. Nani et. 
nos novimus Mediolani apud menioriam Sancjonim , ubi mi- 
rabiliter, et terribiliter Dcemones confìteritur,f treni qiiemilam , 
qui ad rum locum venerai , ut falsarli jurando deciperet , com- 
pulsum fuisse confiteri f urtarti, et quod abstulerat reddere.Num- 
quid non et Affrica S'ancloruni corporibus piena est't Et lanieri 
nusquarn hic scirnus talia fieri. Ecco il fatto in termini raccon- 
tato da*un Agostino. Ma perchè non succedevano? Forse perchè 
in Italia avessero la sopraintendenza particolare, che non aveva- 
no in Affrica? Cosi sognarono i Gentili de’ suoi Dei. Ma a nome 
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della Cattolica Chiesa , e sulla autorità di S. Paolo nc assegna la 
vera ragione. Situi enirn quod Apostolus tlicil, soggiunge, Non 
omnes Sancii habenl dona curalionum , nec onines habenl di- 
judicatiouein spirituunt ; ila nec in omnibus niemoriis Sancto- 
ium ita volait fieri ille , qui dividii propria unicuique prout 
vult. Ecco la vera ragione , per cui i fedeli ricorrono a diversi 
Santi per ottenere diverse grazie. Sanno essi , che Iddio solo è 
l'autor d' ogni bene, c quantunque ogni Santo possa da lui otte- 
nere qualunque grazia , sanno però ancora , clic egli vuole ono- 
rarli in diversi modi secondo i disegni della sua sapienza infinita. 
Vedendo pertanto clic un Santo benefica chi a lui ricorre in quel 
tal genere di bisogno, e unaltro in un altro ragionevolmente sup- 
pongono che Iddio voglia onorare quel Santo in quel modo , e 
un altro nell’altro , e da questo nasce la diversità de’ ricorsi , i 
quali direttamente terminano in Dio , e solo riguardano i Santi 
come avvaloranti coi propri) meriti, e intercessione le nostre sup- 
pliche. E in tale contegno dov’è la tinta obbrobriosa d'idolatrica 
superstizione ? Dicasi piuttosto, e direm vero , che i nostri Av- 
versari , o non intendono , o non vogliono intendere la Dottrina 
Cattolica, per aver motivo di calunniare la loro odiata Chiesa Ro- 
mana ; ma latrino quanto vogliono , ed è stata , e sarà sempre la 
Maestra infallibile della verità. s.,n: 

In fin qui detto appartiene alla fede.' Ma i Teologi Cattolici 
sono andati pili avanti, e non contenti del dogma , che dichiara 
utile, e santa I’ invocazione de’ Santi, hanno eccitata la contro- 
versia se una tale invocazione cada sotto precetto, sicché chi non 
ricorresse mai ad alcun Santo per implorare la sua interccssionè, 
commetta colpa. Non avendo la Chiesa nulla finora deciso resta 
ad ognuno la libertà di seguire quella sentenza , che giudica più 
lien Ibridata. Né noi entreremo a prendervi parte; solo così di 
passaggio osserveremo, che se alcuno vi fosse , che non volesse 
ricorrere a'Santi, pare, che non potesse scusarsi da grave colpa, 
sì per motivo di un disprezzo almeno implicito della diffìnizion 
della Chiesa, che ha dichiarato essere utile, e pio un tal ricorso; 
e sì per lo scandalo, che recherebbe a’ fedeli un contegno così ir- 
rei igioso , il quale sotto qualunque aspetto voglia coonestarsi, 
avrà sempre una apparenza di connessione coll’errore de’Settarj 
già condannato, 

- , » 

kV -. • '• ' • v. -v.i » 
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Siccome la unione di Carità , che i Santi hanno con Dio , ren- 
de utile , e santa la loro invocazione , così la sovranna- 
turale eccellenza , con cui la Divina Bontà gli ha fregiati . 
li rende degnissimi di venerazione, e di culto , bensì inferio- 
re a quello , che de.vesi alla divina Maestà , ma superiore 
all’ umano , e meramente civile , e questo può loro prestarsi 
con tutta la convenienza , e santità secondo il grado della 
loro sovrannaturale eccellenza. Affinchè poi fatto in pubbli- 
co sia legittimo , deve tributarsi a que' soli, che sono dalla 
Chiesa riconosciuti per Santi, della infallibilità del cui giu- 
dizio solo può dubitarne la più sfacciata temerità. 

Dopo avere dimostrata la verità del dogma, che riguarda 1' In- 
vocazione de’ Santi secondo la dottrina infallibile della Cattolica 
Chiesa , passiamo ora a spiegare , e difendere dalle calunnie dei 
miscredenti 1’ altro , che insegna la venerazione , e il culto , che 
deve prestarsi a’ medesimi Cittadini della celeste Gerusalemme Ma 
prima per maggiore chiarezza , e precisione conviene premettere 
alcune osservazioni. 

Primieramente deve osservarsi con la comune de’ Teologi , che 
l’onorare , prestar culto , e adorare importando un attestato di 
stima , e di sommessione verso l’eccellenza di qualche ragguarde- 
vol soggetto , qualora non si fermi nel solo interno affetto dello 
spirito ,. comprende sempre tre atti , cioè quello dell’ intelletto , 
con cui si concepisce l’ altrui eccellenza, quello della volontà con 
cui alla riconosciuta eccellenza si presta omaggio , e soggezione , 
facendo qualche cosa , o internamente, o anche esternamente in 
contrassegno di riconoscere la eccellenza medesima , e la nostra 
umiliazione dinanzi a lei ; e finalmente l’atto esterno esprimente 
la riverenza , ed ossequio. Siccome però il primo «li questi atti 
può essere puramente speculativo, consistente cioè nella sola men- 
tale considerazione delle perogative del soggetto, senza passar 
più oltre ; e il terzo , qualora non sia accompagnato dalla iella 
intenzione della volontà pnò essere uua finzione , ed anche una 
irrisione, come fecero i Soldati quando s’inginocchiavano dinanzi 
al .Redentore coronato di spine; così propriamente parlando l’es- 
senziale del culto consiste nel secondo, cioè nell’atto della vo- 
lontà. 

Deve in secondo lnogo osservarsi , che avendo il cnlto per og- 
getto l’altrui eccellenza, tante spezie in esso distinguonsi, quante 
sono quelle dell’ eccellenza. Ora queste sono tre. La eccellenza in- 
creata, e solo jfropria della divina Maestà. L’eccellenza creata cou- 
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veniente alla creatura per ragione delle sovrannaturali prerogati- 
ve , per cni viene a partecipare della divina ; e questa può consi- 
derarsi in due diversi gradi , cioè nella eccellenza soprannaturale 
a tutti i Santi comune ; e in quella , che seco importa un carat- 
tere particolare più sublime proprio solo della Umanità di Cristo 
considerata in sè stessa per motivo della unione col Divin Verbo, 
c della Santissima Vergine Maria , per motivo della divina Mater- 
nità. La terza finalmente è l’ eccellenza, che non solo è creata , ma 
ancora è ristretta tra’ naturali confini , poiché nasce dalle prero- 
gative naturali di dottrina , o di virtù morali, o dalle dignità , 
che distinguono gli uomini nella civile società. Quindi distinguunsi 
tre spezie di venerazione, e di culto; le quali quantunque per rap- 
porto agli atti esterni confondansi insieme, potendo qnesti indi- 
care ogni culto, eccettualo il sacrifizio; per rapporto però agli 
atti interni, perfettamente distinguonsi, e fino ai tempi diS. Ago- 
stino , come si può vedere nel libro io. de Civit. Deicap. t. 
quello dovuto a Dio si esprimeva col termine di Latria-, e quello 
dovuto a’ Santi chiamavasi comunemente Dulia. E benché per 
indicare il dovuto alla Gran Vergine Madre , sia stato ritrovalo 
dopo il termine d ’ Iliper Dulia ; quanto però alla sostanza del si- 
gnificato sempre ebbe luogo; siccome sempre fu riconosciuta nella 
Chiesa la sua eccellenza distinta sopra il comune de’ Santi, ma , 
secondo che osserva l’Angelico 2 . a . q. io3. art. 4-i questa non 
costituisce una spezie diversa di Dulia , ma solo il supremo, e più 
perfetto grado della medesima. 11 Terzo chiamasi civile osservanza. 

Ciò supposto , passiamo a dimostrare parte per parte il propo- 
sto Cattolico Dogma. E primieramente che i Santi sicno degnissimi 
di venerazione , c di qualche sorta di culto , solo può dubitarne 
chi non riconosce , nè sa cosa sia lo stalo sovrannaturale di gra- 
zia , e di gloria , al quale la divina beneficenza gli ha innalzali . 
Imperciocché se a tutte le persone, che appartengono in qualche 
modo particolare ai Monarchi del Mondo , devesi onore , e ri- 
spetto , quanto più non dovrassi questo a’ regnanti nel Cielo , i 
quali sì strettamente sono congiunti alla stessa divina Maestà, e 
partecipano le sue sembianze per mezzo della grazia, c sono in 
lei trasformati per mezzo della gloria: prerogative, a fronte dellp 
quali tutto il grande, c magnifico del mondo creato è un puris- 
simo nulla! 

Che parimente una tale venerazione , c cnlto debba esser in- 
feriore a quello dovuto a Dio, solo può negarsi da chi non distin- 
gue il Creatore dalla Creatura. Imperciocché essendo infinita la 
distanza, che passa tra l’uno, el’altra, il prestare lo stesso culto 
ad ambidue, sarebbe un degradare il primo, e idolatrarla seconda. 
Nè la Chiesa Cattolica ha mai insegnato errori si grossolani. lìi- 
conosccndo ella , che Iddio è il solo supremo Signore, Creatore, e 
Tom . FI. 20 
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Principio di ogni bene, a lui solo tributa quel cullo, che importa 
una totale sommessione della Creatura al suo supremo indipen- 
dente dominio : c siccome questo si esprime colla voce di ad ora- 
zione, e coll’ opera del sacrifizio, ed altri atti proprii della virtù 
della Religione , così a lui solo li dirige , nè mai ad alcuna pura 
creatura gli offerì , o permise, che si offerissero. 

Ma appunto perchè ammaestrata dallo Spirito della verità ri- 
conosce ne’ Santi una eccellenza soprannaturale, ma creata, pro- 
veniente in essi da Dio, per questo ha sempre creduto, c insegnato, 
che possa presentarsi santamente ai medesimi una venerazione, e 
culto inferiore a quello, che devesi a Dio, e supcriore al meramente 
umano , e civile ; ed ecco i fondamenti , sopra de’ quali appoggia 
la sua dottrina. Abbiamo nelle divine Scritture nel cap. 22 . dei 
Numeri , che andando Balaamo per compiacere Balac RediMoa- 
bo, Dio gli aprì gli occhi, e vide, che il motivo, per cui la giu- 
menta, sopra della quale sedeva , non voleva proseguire il viag- 
gio , era un Angelo , che glielo impediva colla spada sguainata , 
e che egli subito si gettò a terra , e 1’ adorò. Aperuil Dominus 
oculos Balaam , et vidit Angr.lum starnerà in via evaginato già** 
dio , adoravitque eum pronus in terra. Ora Balaamo benché gen- 
tile conosceva il vero Dio, e conobbe, che quegli, che gli era pre- 
sente , era un Angelo. 11 culto adunque da lui ad esso prestato 
non era divino; altrimenti l’Angelo non lo avrebbe permesso.- 
E Balaamo in quelle circostanze non era si empio, che volesse con- 
fondere il creatore colla creatura. Ma non può dirsi nemmeno , 
che fosse un omaggio puramente umano , e civile; poiché ricono- 
scendolo per un Angelo , non era sì sciocco, che non sapesse es- 
sere un soggetto superiore in eccellenza all’ umano , ed un mes- 
saggero celeste. Dunque se l’adorò , l’adorò con un culto infe- 
riore al divino, ma superiore al puramente civile; e avendolo l’An- 
gelo accettato , dimostrò, che era un culto a se conveniente , e 
ragionevole. 

Un altro esempio simile abbiamo in Giosuè cap. 5. Mentre era 
questo condottiero del popolo Ebreo in un campo vicino a Ge- 
rico, vide un Personaggio dirimpetto a sè con in mano una spada 
sguainata , e coraggioso fattosegli incontro ricercollo franco , se 
fosse alcuno del popolo , oppure de’ nemici ; Pervenit ad eum et 
ait : Nostcr es , an adversariorurn ? Al che rispose l’ incognito : 
JVequaquam ; sed sum princeps exercitus Domini , et nunc ve- 
rno. C ecidit Josue pronus in lerram , et adorans ait : eie. Rico- 
nobbe adunque Giosuè essere il veduto Personaggio un Angelo. 
Ora chi mai dirà che l’adorazione prestatagli sia stata un atto di 
ossequio meramente civile , e non religioso conveniente ad uno 
spirito messaggero del Dio degli eserciti, in attestato della sua 
sovraumana eccellenza ? Nella stessa maniera adorò Saule 1' ani- 


1 Goo 1 


'glf 


sopra il colto db’ sarti. , 1 55 

ma di Samuele , e Abdia il gran Profeta Elia ancor vivente ; co- 
me si ha nel i. de’ Re cap. 28., e nel terzo cap. 18. Se adunque 
il culto prestato a’ Santi dalle divine Scritture si riferisce come 
cosa ben fatta , e conveniente , con tutta ragione pei;conseguen- 
za la vera Chiesa lo approva , e raccomanda. 

Nè una tal massima è nata tra’ fedeli da poco tempo, ma sino 
da’ primi secoli fu sempre e insegnata , e posta pubblicamente in 
uso. S. Giustino Filosofo, e Martire nella 2. sua Apologia , così 
parla a nome di tutta la Società Cristina. Nec diffìlemur taliurn 
noi Deorum , qui esse putantur , expertes , et atheos esse ; At 
non verissimi illius , qui Pater èst Justitice ... .et ab ornai vi- 
tiositatis communione prorsus abhorrentis Dei. Hunc ipsum , et 
abeo profectum Filium , a quo ita per dodi sumus, nec non alio - 
rum ipsum sequenlium . . . ■ honorum scilicet Angelorum exer- 
citum colimus , et adoramus sermone , et verilate hono- 

rem deferentes. La Chiesa di Smirne nella sua Enciclica del Mar- 
tirio di S. Policarpo , dopo aver detto , che Martyres tamquam 
discipulos , et imitatores Domini merito amore proscquimur , 
protesta , che in avvenire concorrerà al luogo del suo Martirio , 
ut natalem ejus Marlyrii diem cum hilaritale , et gaudio cele- 
bre t ; tura in memoriam eorum , qui glorioso certamine per/ an- 
eti sunt , tuffi ad posteros hujusmodi exemplo erudiendos et con- 
firmandos. Eusebio Cesariense, il quale certo non era supersti- 
zioso, nè ignorante, nel lib. 4 • della Vita di Costantino cap. 58 ., 
loda la sua pietà per avere in Costantinopoli edificata una Ba- 
silica in memoria de’dodici Apostoli, ed avere ordinato di essere 
colà sepolto ; Quo scilicet precalionum , quee in honorem Apo- 
stolorum , ibi celebrando: erant , etiam morluus particeps fieret. 
Le orazioni di S. Basilio in onore de'quaranta Martiri, c de’ Santi 
Marnante , Gordio , Balaamo , e Giulitta. Quella di S. Gregorio 
Nisseno per S. Teodoro Martire , sono tutte altrettanti inconcussi 
attestati del culto , con cui nei primi secoli veneravansi i Santi. 
E S. Gregorio Nazianzeno nella sua terza orazione , che è la pri- 
ma invettiva contro Giuliano Apostata , riferisce, che volendo 
costui prima della sua pubblica apostasia, fabbricare una Chiesa 
in onore di S. Giuliano Martire , si scosse la terra , e rovesciò i 
fondamenti dell’ edifizio , e poi esclama : 0 insignem Martyrum 
inter se charitateml Honorem illius , qui multos Martyres igno- 
minia , et dedecore affedurus erat , recusarunt. Lo stesso ono- 
re reso a’ Santi viene attestato da S. Giovanni Crisostomo nella 
Omilia in lode de’ SS. Martiri Juventino, e Massimino, dove os- 
serva , che la Chiesa Antiochena non faeeva differenza tra’ Santi 
antichi , e moderni , ma venerava in essi la Santità. E per lascia- 
re gli altri il Concilio di Gangres approvato dal consenso di tutta 
la Chiesa nel quarto secolo nel eanone ultimo così definì: Si qui $ 
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superbo affectu utens ,• et abhorrens conve.ntus Marlyrum, et sa- 
cra , qua; in eis celebrantur , et coroni memorias, anathema sit. 

Quantunque però a tutte le creature di sovrannaturale eccel- 
lenza dotate convenga il culto predetto di Dulia , non deve con 
tutto ciò conchiudersi che debba essere dello stesso grado rispetto 
a tutte ; ma deve eccettuarsi la Gran Vergine Madre Maria , in 
cui siccome ritrovasi una eccellenza creata bensì , ma incompara- 
bilmente maggiore di quella degli altri Santi , così devesi anche 
una venerazione molto maggiore , di cui per indicarne il grado 
chiamossi da’ Teologi come si è detto Iliperdulia. 

Ascoltiamo l’Angelico 3. p. q. 2 5. a. 5. Ricerca , egli , se deli- 
basi la SS. Vergine Maria venerare con culto di Latria ; e rispon- 
de, che non potendosi dar? untai culto adalcuna creatura, nem- 
meno alla Vergine Madre può tributarsi ; poiché per quanto santa, 
e privilegiata ella sia, è sempre una pura creatura, onde dover- 
sele solo un culto inferiore, cioè di Dulia. Ma perchè per ragio- 
ne della Divina Maternità , e specialissime prerogative sopraec- 
cede di lunga mano le perfezioni di tutte le creature , quindi con- - 
chiude , che il cultp dev’ essere non qualiscumque Dulia ; , ned 
hy perdutile. E di fatto i Santi Padri anche più antichi nelle loro 
espressioni un tal culto manifestamente dimostrano , mentre la 
predicano esaltata sopra tutti i Cori degli Angeli, e vicina più di 
tutti al trono della gloria della Triade Sacrosanta , e della vene- 
rabile Umanità del suo figliuolo, de’ quali possono vedersi i testi 
appresso tra gli altri Natale Alessandro Dissert. 25. scec. 5., che 
per brevità si tralasciano. 

Se poi non solo si possa santamente , ma ancora delibasi loro 
prestare il culto predetto , non avendo la Chiesa nulla in parti- 
colare definito circa un tal punto, come non l’ha fatto circa l’in- 
vocazione, noi non entreremo a deciderlo. Quello, che deve te- 
nersi di certo , si è : Primo non essere mai lecito il fare , o’dire 
cosa , che possa importare irriverenza , e disprezzo de’ Santi. Poi- 
ché se sona degni di culto , se Iddio onora , c favorisce , chi gli 
onora ancor viventi , sarà sempre una grave offesa della divina 
Maestà il disprezzo fatto a’ medesimi. Secondariamente è certo , 
che Ja Chiesa ha instìtuite delle feste in onore de' Santi ; e ne fa 
solenne commemorazione nelle ore Canoniche, e nelle pubbliche 
Liturgie ; onde non solo i Chierici obbligati alla recita dell’ Uf- 
fizio, e i Celebranti , ma i fedeli tutti , essendo obbligali ad uni- 
formarsi nella santiiìcazione[di tali giorni alle pie intenzioni della 
Chiesa, devono in tali giorni prestare a’Santi il medesimo culto. 
Terzo qualora la omissione del culto , anche di uu Santo parti- 
colare , recasse scandolo , o potesse ridondare in detrimento del- 
la fede, vi sarebbe il debito di venerarlo. Finalmente quantun- 
que possa non esservi debito di dare culto a’Santi in particolare 
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fuori delle circostame predette; sembra però , che non possa ne- 
garsi , che il non volere dar culto ad alcun Santo, sia in pratica 
almeno lo stesso , che un non farne conto, e un implicito scan- 
daloso disprezzo , che da’ fedeli si riguarderebbe con orrore , e 
per conseguenza non possa esimersi da grave colpa, e dal sospetto 
di seguire l’error contrario già condannato chicosi si diportasse. 

Tutti coloro, che di sopra si sono enumerati per iropugnatori 
della Invocazione de’ Santi, sono del pari nemici del culto loro do- 
vuto, chiamandolo apertamente una idolatria. Vediamo pertanto, 
se alla temeraria asserzione corrispondala forza degli argomenti , 
sopra de’ quali la fondano. Qual sorta di culto può mai rendersi 
ai Santi ; argomenta Calvino ; questo non può essere se non o re- 
ligioso, o civile, mentre alla spezie non se ne distingue. Ora non 
può essere religioso ; poiché questo è a Dio solo dovuto. Non può 
nemmeno esser civile ; poiché gli Aogeli, e i Santi già defunti non 
convivono con noi in società. Dunque non può rendersi aloro culto 
di sorta alcuna. 

Se la gran mente dell’Eresiarca avesse fatto un po’ di riflesso al- 
le regole della Logica, si sarebbe vergognato di produrre un sì 
miserabile sofisma. Dove ha egli trovato, che si dienodue sole spe- 
zie di culto , cioè religioso e civile? Noi diciamo che se ne distin- 
guono tre, cioè il religioso propriamente detto, che chiamasi, co- 
me abbiamo già di sopra osservato , supremo , e di Latria solo a 
Dio conveniente. 11 religioso impropriamepte tale, non perchè non 
sia sacro, ma perchè secondariamente soltanto procede dalla Re- 
ligione , la quale direttamente riguarda il culto dovuto a Dio, e 
indirettamente tutto ciò , che ha qualche relazione al suo ono- 
ro,. detto di Dulia. E il terzo puramente Civile. Dal che si vede, 
che l’avversario dilemma nulla conchiude ; e però noi ritorcendo 
I argomento con più ragione io stringiamo così. 11 culto desume 
la sua spezie dalla eccellenza , in cui onore viene prestato. Ora 
l’eccellenza de' Santi non è increata. Dunque loro non devesi cul- 
to supremo. La medesima non è naturale, nè civile. Dunque non 
può loro prestarsi onor civile. Essendo adunque creata bensì , 
ma sopranna turalo consistente nella partecipazione delle perfe- 
zioni divine, di grazia, e di gloria, sarà a lei conveniente un culto 
interiore al supremo , c superiore all’ umano. 

Trova lo stesso Eresiarca contraddizione nella sentenza nostra 
Cattolica ; poiché secondo lui la parola greca Latria significa cul- 
to , e Dulia significa servitù. Ora se a’ Santi non può rendersi se- 
condo noi culto di Latria , dovremo dunque venerarli con culto, 
che non sia culto; il che è cosa ridicola. In secondo luogo il pre- 
star servitù è una sommessiune assai più profonda di quella, che 
si protesta col semplice culto; poiché colla prima si onorano i 
Ladroni, ma la seconda si protesta anche agli eguali. Dunque il 
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dire , che il colto de’Santi è di sola Dulia , e non di Latria , è nn 
confessare, che si dà ai Santi un colto superiore a quello dovu- 
to a Dio. 

Loremo Valla , e Teodoro Beza argomentano per altro verso. 
Tanto la voce Latria , quanto Dulia significano e nelle Scrittu- 
re , e ne’ profani Scrittori la stessa cosa, vale a dire culto, e ser- 
vitù. Dunque dicesi, che il colto prestato a’ Santi sia di Latria , 
o di Dulia , farà sempre nna confusione col culto dovuto a Dio ; 
il che essendo illecito, sarà anche illecito il culto prestato a'Santi. 

Quante parole, che nulla conchiudono! Diciamo adunque , che 
essendo le voci segni arbitrari , dobbiamo rilevare il loro signifi- 
cato dall’ uso , e prenderle in quel senso , in cui gli uomini in 
quel tale proposito sono soliti di servirsene ; ni ciò può negarsi 
da alcuno. Ora qual’ è il significato, che dagli uomini è stato an- 
nesso alla voce Lairia ? Ascolti l’ Avversario , che glielo dirà S. 
Agostino nel lib. io. de Civ. Deicap. /• Lalriani nostri, ubi- 
cumque sanctaruni Scripturarum positura est , interpretati sunl 
servitulcrn. Sed ea servilus, quoe debetur horninibus, secundum 
praecipìt Apostolus . . . alio nomine grtece nuncupari solet. La- 
tria vero secundum consuetudinem , qua loquuti sunt , qui no- 
bis divina eloquio condiderunt autseinper, aut tam frequenter, 
ut pene semper , ea dicitur servilus , qua pertinet ad colendum 
Deum : Proinde si tantummodo cultus ipse dicatur , non soli 
Deo deberi videtur; difimur enim colere etiam homines , quos 
honorifica vel recordatione,vel frequentia frequentamus . Ecco 
risolto in fumo l’ eretico arcigogolo. Col nome di Latria adunque 
benché possa significarsi culto, e servitù in generale, l’uso però 
ha determinato, che significhi il solo colto dovuto a Dio, atte- 
standogli quella sommessione, che a lui solo conviene come prin- 
cipio , e ultimo fine di tutto il creato ; e in questo senso dicono 
benissimo i Cattolici, che a’Santi non devesi il culto di Latria. 
Nè da questo ne segue, che vogliono , che si venerino senza culto, 
ma con un culto inferiore al Latreutico. 

E parimente un’inezia e falsa quel che soggiunge l’avversa- 
rio, cioè che Latria significhi culto minore, e Dulia rfiaggiore; 
poiché tutte due signilicano servitù , come osservano gli stessi 
due citati suoi seguaci ; ma la prima significa per ragione del- 
1’ uso la maggiore dovuta a Dio , la seconda la minore dovuta 
alle creature secondo i gradi della loro eccellenza. 

Nè vi c perciò pericolo , per rispondere alla terza difficoltà , 
che si confondano queste due spezie di venerazione poiché ai 
veri Cattolici è nota la infinita distanza , che passa tra il Crea- 
tore, e la creatura ; e quando per esempio si prostrano dinanzi a 
Dio, lo fanno per riconoscerlo ed adorarlo come Essere infinita- 
mente perfetto , alla cui gloria tutto deve riferirsi , e da cui tut- 
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to dipende ; ma quando si prostrano dinanzi ai Santi , io fan- 
no per riverire servi , ed amici del Comune Signore da ini innal- 
zati a quel grado eccellente di grazia , e di gloria , che godono , 
e nel venerarli riguardano principalmente il Donatore , e secon- 
dariamente i fregiati de' sovrannaturali suoi doni, e a loro ricor- 
rono , acciò gli ajutino colla sua intercessione. 

Non si trova (sottentra il Dalleo de Relig. Cult. Objecto cap. 
S. lib. i . , altro disoepolo di Calvino) vestigio appresso gli anti- 
chi di queste due spezie di Latria cioè , e di Dulia , ma intende- 
vano con tutti due sempre il culto dovutoaDio , e vietavano l’at- 
tribuirsi alle creature. 

Abbiamo già di sopra osservato , che a’ tempi di S. Agostino 
si distinguevan benissimo , e però è falsa la Dalleana asserzione. 
Ma supponiamla gratuitamente verisimile. Finche non sono com- 
parsi i Novatori a corrompere colle erronee sue dottrine le idee 
semplici de’ fedeli, non V’ era bisogno di ricercar nuovi termini 
per esprimere co’Spiù precisione le Cattoliche verità ; coi nomi 
di Latria, e Dulia intendevano chiaramente significarsi il'culto 
dovuto a Dio , ma nel tempo stesso riconoscevano un’altra spe- 
zie di venerazione inferiore , che dovevasi , e di fatto prestavano 
ai Santi , e tanto è ciò vero , che il culto dato da’gentili agli Idoli 
lo denominavano Idolatria , e non Idolodulia. Ma insorti gli ere- 
tici perturbatori della Cristiana semplicità , la Chiesa per evita- 
re gli equivoci , ed insegnare la vera idea della dottrina cattolica 
circa i punti da loro messi in contesa principiò a servirsi di nuo- 
ve voci , e ne determinò il significato con tutta esattezza , e di- 
chiarò, che il culto dovuto a Dio solo si chiamasse Latria; e Du- 
lia , quello , che a’ Santi conviene , siccome consacrò il termine 
di Consustanziale per esprimere la perfetta eguaglianza, c iden- 
tità di natura del Verbo col Padre , e quello di Transustanzia- 
zione per esprimere la total conversione del pane , e del vino nel 
Corpo , e Sangue di Gesù Cristo colle parole della Consacrazione. 
Einciò cosa v’ha da riprendere ? Anzi è cosa degna di somma lode, 
e dimostra l’amorosa premura della Madre comune per mante- 
nere illibato da ogni bugiarda alterazione il deposito della fede. 

Amanno, soggiunge Io stesso pseudoministro dopo il suo An- 
tesignano , era un grande il più favorito nella Corte di Assuero, 
come si ha dal Libro di Ester cap. 3 ■ , e però meritava distinta 
venerazione; eppure Mardocheo non volle mai dimostrargliela, 
adducendone per ragione lo scrupolo, che avea , di commettere 
un atto d'idolatria ; limiti ne honorem Dei mei transferrem ad 
hominem , et ne tjuemquam. adorarem, exccpto Deo nuo. Ora 
ciò si verifica anche nel caso nostro, e però non deve a’ Santi pre- 
starsi alcun culto. Tanto più, che i Santi stessi lo hanno rigetta- 
to. Imperciocché S. Pietro, Ad. cap. io. vedendo Cornelio Cen- 
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turione portarsi a’ suoi piedi per adorarlo , lo sollevò col dirgli , 
Surge, et ego homo sum. E nell’Apocalisse cap. ig. racconta 
S. Giovanni , che essendosi prostrato dinanzi all'Angelo per ado- 
rarlo , questi gli rispose: Fide ne feceris , conservus tuus sum , 
et fratrum tuorum . . . Dcum adora. Dunque non è lecito un tal 
culto. 

Miserabili congetture! Lo scrupolo di Mardocheo nulla prova. 
Imperciocché Amanno poteva da lui riverirsi senza alcuna colpa. 
Non era egli a quello inferiore ? essendo Amanno nel supremo 
grado in grandezza nel Regno dopo il Monarca ; perchè adunque 
non poteva prestargli quell’ omaggio , che secondo il costume tutti 
gli altri gli prestavano? Non essendo per altro Mardocheo uno 
sciocco, bisogna dire , che avesse qualche ragionevol motivo di 
temere di fare un atto superstizioso ; ma qnale questo fosse , la 
. Scrittura santa non lo indica. Non è inverisimile la tradizione de- 
gli Ebrei , la quale insinua , che per riscuotere^' uomo superbo 
una somma venerazione portasse nelle vesti surpetto tessuto un 
Idolo', e che questo fosse l’ adorato da quelli , aVanti ai quali pas- 
sava. Onde Mardocheo per non faire un tal’ atto d’ idolatria , non 
volle prestargli l’ omaggio da lui preteso. Si prenda la cosa come 
si vuole; l'argomento nulla concliiude contro di noi ; sapendo i 
fedeli , che nel venerare i .Santi nel modo insegnato dalla Chiesa , 
si onora Dio , e non si offende. 

11 rifiuto di S. Pietro della riverenza fattagli da Cornelio non 
provenne dal credere, che la. sua dignità di Capo dèlia Chiesa , e 
di Apostolo non la meritasse , ma da sentimento di umiltà , e di 
singolare modestia , che deve ammirarsi , siccome deve imitarsi , 
la pietà del Centurione. Ma ciò, che prova contro il culto dovu- 
to a Santi , i quali impetrano grazie a coloro , che gli onorano , e 
ad essi ricorrono con fiducia , e Dio esemplarmente molte volte ca • 
stigà chi a loro manca del dovuto rispetto? 

Il testo dell’Apocalisse in due maniere chiaramente si piega , 
e l’una , e l'altra ottima per dimostrare , che nulla conchiude 
contro di noi. La prima è di S. Agostino , lib. 5. q. sup. Gen- 
q. 65. Era , dice il S. Dottore comparso l’Angelo all’ Evangelista , 
e avea a lai parlato con tali frasi , che poteva comparire qualche 
cosa dbDivino , onde acciò non errasse nel culto , fu necessario 
Tavvisarlo , che il personaggio da Ini veduto era una creatura mi- 
nistra del vero Dio, e non lo stesso Dio, al quale soiodovea tribu- 
tare il suo culto . Talis enim apparuerat Angelus, ut prò Deo pos- 
set adorari , et ideo fuerat corrigendo^ odorator. L’altra è di S. 
Gregorio Magno, hom. S. in Evang. in questi termini concepita: 
Quid est, quod ante Redemptoris adventuni Angeli ab homi ni- 
bus adorantur , et tacent; postmodum vero adorari refugiunt! Nisi 
quod naturala nostram , quarti prius despexerant , posiquatn 
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super se assumptam eonspiciunt, prostratavi sili ridere per- 
ti mesciuti. Necjam sub se velut infirmavi contemnere ausi suiti,, 
guani super se , videlicet in Coeli Rege vcncrantur ; nec habere . 
dedignanlur hominem socium , qui super se adoravi hominem 
Deum Da questi atti però di modestia negli Angeli nel ricusare 
pei predetti motivi le adorazioni degli uomini , non deve infe- 
rirsi , elle sia sempre loro disaggradevole la venerazione, che se- 
condo lo spirito della Chiesa prestano loro i fedeli ; poiché i mi- 
racoli da Dio operati in favore de’loro veneratori attestano il coni 
trario. Ollrediché essi sono bramosissimi della gloria del suo Si- 
gnore , e per conseguenza vedendo i fedeli glorificarlo , in essi 
venerando le soprannaturali prerogative, di cui gli ha fregiati , 
non possono se non ricevere con gradimento tali religiose dimo- 
strazioni. E lo stesso dir si deve degli altri Santi , i quali quan- 
tunque per motivo della sua profonda umilia non si stimino me- 
ritevoli di alcun onore , riconoscendo di non avere nulla da se 
medesimi , godono però , che sia in essi onorato quel Dia, che gli 
lia cotanto privilegiati. . 

Portansi in campo dallo stesso Calvinista ancora altri testi della 
Scrittura , in cui pretende essere proibito il prestare culto ad al- 
tri fuorché a Dio solo. Cosa significa , dice , quel detto del Sal- 
vatole in S. Matteo cap. 4- '■ Vade Satana ; scriptum est enini 
Dominimi Deum tuum adorabis , et illi soli servies ; espres- 
sione corrispondente a quella del Profeta Samuele nel i*. dei Re 
cap. 7 . Preparale corda vestra Domino , et servite ei solili Quin- 
di i veri Cristiani hanno sempre professato di non adorare altri , 
che Iddio solo , come rdevasi da tutti i Padri anche più antichi. 

1/ Apostolo poi , soggiunge l’Avversario medesimo , espressa- 
mente proibì il culto degli Angeli; poiché scrivendo aiColossensi 
cap. a. Nano , dice , vos seducat volens in humilitale , et Reli- 
gione Angelorum, quee non vidit ambulane, f - ustra inflàlus sensu 
carnis suce , el non teiigus caput , ex, quo totum. corpus per nc- 
jcus , et conjunctiones subminislralum , et confructum crescit in 
augmenttun Dei. Ora se avesse giudicalo lecito il prestare qual- 
che culto agir Angeli , non dovea generalmente proibirlo, mase-v 
parare ciò , che vi era di vizioso , dà quello , che vi era permesso 
come Santo. Avendolo dunque riprovato iu generale , segno egli 
è evidente , che ogni culto degli Angeli , e Santi sia illusione., e 
perverso. 

Poteva far di meno di affaticarsi per produrre argomenti di s’i- 
:l fatta , clie con un soffio si sventano. Abbiamo già di sopra - 
crvato , che due dislinguonsi le sèrvitù , che si professano col 
prestare culto agli altri, l’.una, che solo compete a Dio, l’altra, 
che conviene anche alle creature. Il primo testo adunque parla 
della prima, e perciò dice, Domi/ium Deum tuum adorabis , et 
Tom . DJ. 2 / 
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illi soli serviti , e in questo senso parlavano gli antichi , c par- 
lano ancora i moderni veri Cattolici, ila questo non vieta di ve- 
nerare i Santi con quell* onore , che conviene alla loro eccellenza, 
anzi l’onore stesso dovuto alla Ì)ivina Maestà lo ricerca , siccome 
1’ onore dovuto ai Principi della trrra esige , che si trattino con 
ispeciale rispetto e le persone, e tutto ciò, che ha adessi una par- 
ticolare relazione. 

Fuor di proposito allegasi anche il testo dell’Apostolo; poiché 
ih esso non riprova il culto conveniente a Celesti Spiriti ministri 
del Creatore; mentre se avea prescritto, che a tutti si rendesse 
quello, che è loro dovuto ; Reddite omnibus debita . cui tribu- 
timi , tributimi ; cui honorem , honorem ; come può credersi, che 
non volesse , che si onorassero gli Angeli? Parla adunque in quel 
luogo del culto superstizioso, che gli Eretici imbévuti delle mas- 
sime della Filosofìa di Platone volevano , che si tributasse , con- 
siderandoli come i mediatori tra Dio, e gli uomini, senza F in- 
terventi? di Cristo; il che rilevasi dal testo medesimo. Ncrno, dice, 
v<os seducat volens in humililate , et religione Angelorum .... 
non tenens caput , ex quo totani corpus ec. Dove espressamente 
si vede, che il culto riprovato degli Angeli era quello, che esclu- 
deva l’intervento di Cristo indicato col nome di capo, che tiene 
Unito tutto il corpo mistico della Chiesa, e diffonde iu tutti i mem- 
bri la sua grazia, è virtù. Scusi spiega Teodereto medesimo nel 
luogo, che T avversario cita in suo favore. Qui legem defende- 
bant , ècco gli eretici indicati dall’ Apostolo col nome di Sedut- 
tóri, eos etiam ad Angelos colendos inducebant, dicentes: Xjni- 
versontm Deum nec cerni , nec attingi, nee comprehendi posse, 
et oporlerè per Angelos divinarti sibi bcnevolentiam conciliare ; 
hoc est , quod dicit in humililate , elcultu Angelorum. E sopra 
il cap. 3. della stessa lettera commentando quelle parole omne. 
quodt itinque facitis , in verbo , aut in opere , omnia in nomine 
Domini Jesu facile , gralias agente s Deo , et Patri per ipsum, 
quoniam illi , gli Eretici , soggiunge , Angelos jubebapt adora- 
re , ipse contrarium prtecipit , ut et dieta , et facta exorntnt , i 
fedeli , recor dal ione Christi Domini, et Deo, et Patri gratin-' 
rum actionern off erre per ipsum, et non per Angelos. Sane ipsam 
legem sequens Laodicena Synodus can. 35., et volens veleri ilio 
inórùò me iteri , lege sanxit, non orandos esse Angelos, necre- 
linquendti/n Dommuni nostrum Jesum Christum. itesta adunque 
conchiuso , che il culto , che dalla Chiesa si tributa ai Santi, non 
solo nulla contiene d’ irreligioso, ma anzi tutto traspira religione, 
e pietà. 

Quanto fin qui si è detto, riguarda , dirò così , il comune dei 
Santi già comprensori. Ma affinchè si possa legittimamente invo- 
care, e venerare in particolare qualche persona defunta in con- 
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cello ili santità , e prestarle pubblicamente gli onori dovuti ai 
Santi , è indispensabile di presente, che intervenga un'altra con- 
ditione , vale a dire il giudizio pubblico definitivo della Chiesa., 
che dichiari essere quella tra il numero , e nello stato dei già 
beati Cittadini del Cielo , il qual giudizio suole indicarsi col no- 
me di Canonizzazione. 

Dissi pubblicamente ; poiché il venerare privatamente tali per- 
sone , non c proibito da alcuna legge. Può adunque anche alla 
presenza di altri , darsele il glorioso libilo di Santo ; ma non è 
lecito il predicarlo per tale, quasi sia per tale dalla Chiesa neo 
uosciuto. Si può invocarlo come Santo; ma non è lecito il nomi 
narlo nelle pubbliche preci tra gli altri Santi; non possono eri- 
gersi Altari , o Templi , o offerirsi Sacriti/) a Dio sotto il suo 
nome , come si fa de' Santi Canonizzati. Nemmeno si può costi- 
tuire giorno pubblico festivo in sua memoria , ma solo possono 
far?i alcune private liete dimostrazioni. Finalmente possono con 
venerazione conservarsi le sue reliquie , ma non proporle nelle 
Chiese, come si fa degli altri Santi Canonizzati. * 

Ora , che sia di presente necessario l’intervento della autorità 
della Chiesa rappresentata come da Capo Visibile del Romano 
Pontefice, ella è comune senteuza dé Teologi , e Canonisti ; non 
già perchè questo sia un diritto solo propnodi lui , mentre an- 
ticamente anche i Vescovi nelle loro particolari Diocesi canoniz- 
zavano i Santi ; ma per evitare gl’ inconrenieuti che nascevano , 
o potevano facilmente nascere da queste particolari canonizzazio- 
ni , giudicossi convenientissimo il riservarne tutta 1’ autorità al 
solo legittimo SucceSsor di S. Pietro ; come raccoglisi tra gli al- 
tri luoghi dal cap. Cam ex eo , de Reliq. et Venerai. 

E d> fatto essendo la Canonizzazione una sentenza diffinitiva , 
con cui proponesi da venerarsi come Santo Comprensore quel 
tale particolare soggetto a tutta la Congregazione de’ fedeli, a 
chi deve competere il proferirla , se non al Supremo Pastore , 
che ha per divioa Instiluiione cura di tutto il Gregge di Cristo? 
Oltredichè quanti inconvenienti non potrebbero nascere dalle par- 
ticolari Canonizzazioni ; mentre potrebbe succedere , che. in una 
Provincia, o Diocesi si venerasse per Santo chi in un’ altra non 
fosse riconosciuto neppure per mediocremente buono. Come nar- 
rasi essere succeduto a tempi di Alessandro Ili. , in cui si vene- 
rava come Martire uno, che era stato ucciso nella uhbriachezza, 
e però severamente proibì qualunque dimostrazione di culto , 
benché si spacciassero Miracoli fatti al suo Sepolcro. 

Che se molti degli Antichi Santi principiarono ad aver culto 
'in qualche Chiesa particolare , e poi furono per tali riconosciu- 
ti , senza formalità di Canonizzazione; questo prova soltanto, non 
che non si ricerchi il giudizio ditlinilivo ; ma che non è necessaria 
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la solennità occidentale , che d’ordinario costumasi. Poiché non 
avendo il Sommo Pontefice proibito un tal cullo, ma lasciato cor- 
rere, c dilatarsi, s’ intende, che lo abbia approvato come legitti- 
mo , e per conseguenza uè abbia formato implicitamente la defi- 
nitiva sentenza. 

Disputasi tra Teologi , se una tale sentenza sia talmente certa, 
che non possa senza eresia mettersi in dubbio ; o che è lo-stesso, 
se sia di fide , che il Sommo Pontefice nou possa errare nella Ca- 
nonizzazione de’Santi. Tratta un tal punto l’Angelico nel Quod~ 
lib. cj. a. 16 . e la discorre con la sua solita precisione in tal l'or- 
ma. Suppone per principio inconcusso, che può giudicarsi qual- 
che cosa possibile , se si consideri in sè medesima ; ma die se si 
rifletta a qualche estrinseca circostanza , chiaramente si vede es- 
sere impossibile ; quindi nc deduce, che se si consideri la persona 
di chi presiede alla Chiesa , può benissimo andar soggetto all’er- 
rore ; ma se si riguardi alla divina Provvidenza , che dirige collo 
Spirito Santo hwChiesa , acciò non erri , giusta la promessa fat- 
tale in S. Giovanni cap. 1 4- a>. 2 6 . che Io Spirito Santo soprav- 
vegnente le avrebbe insegnato ogni verità spettante alla eterna 
salute; è certissimo, che il giudizio della Chiesa non può ingan- 
narsi , ed è impossibile , che erri in ciò , che concerne la fcJe. Sic- 
come poi una tale promessa nou si estende a fatti particolari , che 
non appartengono alla fede , com’è il giudicare de’ beni tempo- 
rali , de’ delitti , e. simili; così non v’ ha difficoltà , che in ciò possa 
andar soggetta ad errore. 

Ora la Canonizzazione de’ Santi è un giudizio di una classe di 
mezzo, vale a dire è un giudizio , che immediatamente non ap- 
partiene alla fede , non essendo mai stato nella Scrittura , nè nella 
Tradizione rivelato , nemmeno implicitamente , che il tale sfa san- 
to , e beato; e però chilo negasse, nonsarebbe formale eretico ; 
ma perchè l’ onore , che si presta a Santi , è una spezie di profes- 
sione di fede, colla quale crediamo la loro gloria , per questo de- 
ve credersi , che la Chiesa nel dichiararli Santi nou possa in ve- 
rmi conto ingannarsi. Imperciocché , avea detto , nell' argomento 
sed cantra , nella Chiesa non vi può essere errore dannabile. Ora 
sarebbe un errore mollo pernicioso , se si venerasse come Santo 
un peccatore , poiché i consapevoli de’ suoi peccati credereb- 
bero essere ciò falso, e per conseguenza potrebbero indursi nel- 
l'errore, che si venerino cioè nella Chiesa i peccatori per Santi. 
Dunque non può dubitarsi , che la Divina - Provvidenza nou as- 
sista alla sua Chiesa J acciò nou s’ inganni in somiglianti giudizj. 
In secondo luogo siccome dobbiamo credere quanto si contiene 
nella Sacra Scrittura ; cosi dobbiamo credere anche tutto quel- 
lo , che dalla Chiesa universalmente viene determinato. Ora nella 
Canonizzazione de’ Santi si propone a tutta la Chiesa come vero, 
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clic quel tale sia santo , e già beato , e per tale ella lo crede , e 
venera ; dunque non può andare in ciò soggetta ad errore. 

Dal fin qui detto ne segue, che chi negasse, che uu Santo Ca- 
nonizzato sia veramente tale , non sia formale eretico , non es- 
sendo questa una verità rivelala ; sarebbe però la sua asserzione 
empia , scandalosa , temeraria , e prossima all’eresia. Meriterebbe 
la prima Censura ; perchè conterrebbe una grave ingiuria contro 
Dio, quasi potesse permettere , che tutta la sua Chiesa s’ ingan- 
nasse nel venerare pubblicamente per Santo , chi tale non è ; e 
contro i Santi stessi , mentre verrebbe a porre in dubbio la loro 
santità, e per conseguenza , se ad essi possa prestarsi culto. Me- 
riterebbe la seconda ; poiché darebbe a fedeli occasione di disprez- 
zare l'autorità della Chiesa anche rispetto ad altre cose di mag- 
giore importanza , e di tralasciare d’invocare , e venerare i Santi. 
Meriterebbe la terza ; perchè senza alcun fondamento sì oppor- 
rebbe alla autorità di tutta la Chiesa , de’ Padri , e di tutte le Cat- 
toliche Scuole , i quali tutti hanno sempre creduto, e credono, 
che i Santi riconosciuti dalla Chiesa per tali , sono realmente San- 
ti , c beati. E meriterebbe anche l’ultima ; poiché posto , che la 
Chiesa sia fallibile nella Canonizzazione de’ Santi , ne segue, che 
possa errare circa il determinare quello, che spetta al costume, 
e indurre i fedeli in errore , il clie contiene Una manifesta eresia. 
Così il Cardinal Gotti traci. /./. q. 7. de Cult. SS. Dui/. 3 . $. 2. 
Onde il Danne/, in 2. 2. q. t. a. 10. dui/. 7. osserva ; Quia proxi- 
mis temporibus fucrunt hcereiici , qui Ecclesiam in Sunctis Ca- 
nonizandis irnderent , atque uegarent ejus auctoritatern , et in- 
fallibili tate m ; proplerea recentiores Theologi merito decernunt, 
sapere haresim Lulhcranorum nsserere , Ecclesiam in alicujus 
Sancii Canonizaiione falsarli fuisse , citatasi auctorilas cano- 
tuzandi non nc gelar. 

CAPITOLO III. 

Non solo i Santi in sè stessi , ma ancora nelle loro Reliquie 
meritano venerazione , e religioso rispetto. 

Per rimanere persuasi della Cattolica verità consultiamo in pri- 
mo luogq le divine Scritture. Cosa esse ci dicono? Parlando l’Eo- 
c '--t,c° cap. 4 q. v. 18. delleOssadel Patriarca Giuseppe, elio 
dall’ Egitto per suo ordine; trasportarono seco gli Israeliti , di- 
ce, che ossa ipsius visitata sunt , et post inortem prophelave- 
mrrf.Ora non può negarsi, che in queste parole non si abbia dal- 
lo Spirito Santo voluto esprimere uua lode magnifica del Patriarca, 
cioè, che con onore .furono trasportale le sue o<sa , e con tale 
tiasporlo conteruiaroiio la sua Profezia latta i 4 f- anni prima 
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della liberazione dall’ Esilio. Come adunque pollassi credere , 
che il Popolo Ebreo non abbia per esse avuta una religiosa vene-' 
razione approvata da Dio medesimo?, Nel 4 - de' Re cap. i 3 . v. 

3 z . si nan a , che quidam sepelienles hominem , viìlerunt latrun- ' 
culo*, et projecerunt cadaver in sepulchro Eliseci ; quod curii 
tetigisset Ossa Elisici , revixil homo , et steli t super pedes suos; 
pel qual Miracolo disse lo stesso Ecclesiastico cap. 4 ^- v - 1 4 che 
mortuum prophetavil corpus ejus. Ma se Iddio onqrò il corpo 
del Profeta con un prodigio sì strepitoso , chi potrà negare , che 
al medesimo non si dovesse tutta la venerazione , e rispetto. E 
di fatto il Santo Re Giosia , come narrasi nel cap. 2 3 . v. tS. nel 
distruggere , che fece i simulacri, eie ossa degli al tri morti , vol- 
le , per segno certamente di ossequio, che non si toccassero quel- 
le di un Santo personaggio, che erano sepolte insieme con quel- 
le del predetto Profeta , dicendo : Dimittite eum , nano cornmo- 
veal ossa ejus. Rispettavansi adunque fino d’ allora come cose 
venerabili le reliquie de’ Santi. 

È celebre inoltre la profetica predizion d'Isaja cap. 2. delle 
glorie , con cui dovea onorarsi il Sepolcro del Redentore : Eric 
sepulcrum ejus gloriosum. Ed infatti fu sempre riguardato da 
fedeli come cosa santificata , e verso di lui hanno sempre dimo- 
strato tutti i segni di venerazione-, andandovi in pellegrinaggio 
fino dalle più rimote parti del Mondo. Ora chi sarà così temerario 
che ardisca di condannare di superstiziosa la pietà de’ fedeli verso 
di lui cotanto antica , quanto la Chiesa , e che da essa fu sempre 
c approvata , c lodata ? 

Negli Atti parimente degli Apostoli cap. tg. v. »2. si narra, 
che da fedeli super languidos deferebantur a corpore ejus , di 
S. Paolo, sudaria , et seinicinctia, et recedebant ab ejus lan- 
guores , et spiritus nequam egrediebantur. Crederemo noi , che 
quegli illuminati Cristiani si sarebbero di tali cose serviti con tan- 
ta fiducia , se non le avessero venerate come santificate dal con- 
tatto del S. Apostolo ? Ora entra qui S. Agostino lib. de Civ. 
Dei cap. t 3 . — Si paterna veslis , et annulus , aul aliquid hu- 
jusmodi , tanto carius est posteris , quanto erga parcntes est 
major ejjectus ; nullo modo ipsa spernenda sunt corposa , quee 
utique multo f ami liarius , atquc conjunctis , quarti quxlibelin- 
dumcnta gestamus , bare e nini ad ipsam naturarli horfUnis perti- 
nenti con qual fronte potrà negarsi alle reliquie de Santi onore, 
e sincera venerazione , essendo corpi appartenenti a spinti già 
beati , i quali sicuramente dopo la universaleRisurrezione saranno 
da essi riassunti glorificati , e mentre vivevano , furono istromenti 
dello Spirilo Santo per operare tante azioni santissime, cd croi* 
che nelle più sublimi virtù? 

Dalle Scritture passiamo alla Tradizione de' Padri , la cui orir 
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gine c tanto antica , quanto la Chiesa stessa. Nell’ anno 167. 
fu coronato col Martirio S. Policarpo Vescovo di Smirne sotto 
gl’imperatori Marco Aurelio, e Lucio Vero: ecco pertanto come 
si espr ime nella sua Enciclica la Chiesa di Smirne. Il testo c un 
pò’ lungo , e viene riferito da Eusebio , lib. 4 - hist. cap. i 5 . , ma 
serve mirabilmente a far vedere, che la Chiesa d’allora pensava, e 
credeva, come pensa , e crede al giorno d’oggi la Chiesa Romana. 
Quidam suggesserunt Nicetie Ilxrodis Patri ,ut Proconsulem adi- 
rei , rnoneretque ,'ne cadaver illius donaret, ne forte, ut ajebant , 
relieto Crucijixo , hunc deinceps Cristiani colere inciperent... 
Stulti ! qui ignorarent nos nec Christum unquam posse relmque- 
re . .’ . . nec alium quemquani colere , cioè con egual culto , co- 
me apparisce da quello , che segue. Illuni enim utpote lihu ni 
Dei adoramus ; Martyres vero tanquani disciputos , et imita- 
tores Domini merito amore prosequunur obexirnintn benevolen- 
t in in , quani erga Regem , et Magislrum smini declararunt , . . 
Potrò cuni Centurio peninaciam Judcvoruin anirnadverteret 
Corpus in medio colh caluni , ut moris est ipsis , concremavit. 
Jttqur ita nos demutn ossa illius geinmis prwtiosisSimis cario- 
ra , ei quovis auro pUriora colhgentes , ubi decebat , condidi- 
mus. Quo etiam in loco nobis , si fieri poltrii , convenientibus 
concedei Deus , natalem ejus Martyrii diem cum hilantale , et 
gaudio celebrare, luin in memoriam eoruni, qui glorioso certa- 
mine perfuncù sunt ,. tutti ad posleros ejusrnodi exemplo eru- 
diendos , et confirmandos. 

Lo stesso Eusebio, lib. 7. Hist. cap. tg. , indica la venerazio- 
ne , colla quale 1 primi fedeli onoravano la Cattedra della Chiesa 
di Gerusalemme di S Giacomo Apostolo. Sane et Jacobi illius 
Cathedram , qui primus Jerosolimorum Episcopus . . . eslcon- 
stitulus . . . ad nostra usque tempora conservaiam , Fralres il- 
lius kcclesice , jarn inde a majortbus , magna prosequunlur re- 
verenda , sutis perspicue declarattles, qual iter iuta antiquiores, 
tum nostri tempons Chrisltani Vtros Sanclos ob ipsoruni erga 
Deum amoretti , debito sernper lionore venerati sunt , et hacte- 
nus venerantur. Questi due testi soli bastano per far vedere l'an- 
tichità del culto delle reliquie de'Santi- 

Ma aggiungasi la Traduione delle altre Chiese. S. Basilio fa 
fede di quella di Cappadocia riell’Omiliu in Psal. 1 15 . sopra quel- 
le parole Pra:tiosa in conspectu Domini etc. Pro legis Judaictc 
ritu si qui nioriebantur , horuin morticina habebantur aboniina- 
tioni ; conira mors si cuipiam irrogatur prò Christi nomine , 
praliosce censentur reliquia Sanctorum ejus. Dell’Antiochena , 
e Costantinopolitana S. Giovanni Crisostomo nelle Orazioni diS. 
Ignazio Martire, e di S.Babila. Di quella del Ponto S. Asterio 
Vescovo di Amasea in Encomio Martyrutn , e nell’Orazione di S. 
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Fosca Martire. Di quella dell’ Egitto S. Isidoro Pelusiota lib. r. 
Episl. 55. ad Geracem Gentileni. E finalmente di quella della 
Chiesa Romana S. Girolamo Epist. 53. ad Riparium , e nel libro 
contro Vigilanzio. S. Ambrogio Epist. 22. ad Marcellinam , e 
S. Agostino lib. g. Con/ cap. 7. , per lasciare gli altri. 

A tutta questa nubedi testimoni d’invincibile forza l’autorità 
della Chiesa adunata ne’ Goncilj Ecumenici, e principalmente nel 
IN iceno II. , e Tridentino. Servator noster Christus , cosi espri- 
mcsi il primo, Ad. 3. parlando delle reliquie de’Santi,/bre/ess£Z- 
lutares Sanclorum [re/iquias tiobis reliqu.it , niullis modis be- 
neficia in debiles fundcnles . . . atque. id per Christum , qui in 
ipsis habitat. E nella definizione di fede. Igitur qui ausi fuerint 
aliud sentire , aut decere . . . ant quidpiam de consccratis in 
Ecclesia abjicere , Evangelii Codic'em , Jiguràm Crucis, aut 
itnaginis alicujus picluram, aut Reliquias Martyrum , quas sci- 
verini esse germanas , et veras , aut conira ista va/re , et im- 
probe aliq\\d excogilare . . . Si fuerint Episcopi, aut Clerici, de- 
ponantur ; si monachi , aut Laici comunione priventur. Il se- 
condo poi . nel Decreto della sess. 2 5. Sanclorum quoque Mar- 
tyrum , dice, et aliorum cum Christo vivenlium sancta cor- 
pora , qu<e viva membra fuerunt Cliristi , et templum Sptritus 
Sancii , ab ipso ad tBltrnam vitata suscitanda, et glorificando., 
a fidelibus vewnmda esse; per q me' multa beneficia a Deo ho- 
minibus prceslantur ; affirmantes Sanclorum Reliquiis venerar 
tionem , atque honorem non deberi, vel bas , aliaque. sacra mo- 
numenta a fidelibus iruitiliter honorari; atque eorum opis im- 
petrati dee causa Sanclorum memorias frustra frequentavi : om- 
nino damnandos esse , prout jampndem eos damnavit , edam, 
nunc damnnt Ecclesia. E dopa tanti attestali irrefragabili della 
fede della Chiesa circa un tal punto vi potrà essere , chi impu- 
gni il culto e la venerazione delle Sacre Reliquie? 

Eppur vi furono , c tuttora vi sono , e non già tra il volgo igno- 
rante , ma molti dolati d' ingegno , e forniti di scienza , che si ac- 
cinsero, e di presente fanno ogni sforzo per dimostrare essere un 
tal cullo una contaminazione dèi cultoprescritto daU’Evangelio, 
e doversi però come superstizioso intieramente eliminare. Il pri- 
mo, che imprese a difendere il detto errore per attestazione di 
S Girolamo, lib. conir . Vigilane, fu l’Eresiarca Eunomio , il 
quale non voleva per tal motivo entrare nelle Basiliche de Mar- 
tiri. Indi fu adottato da Vigilanzio Prete della Chiesa di Barcel- 
lona nel principio del quinto Secolo. Della stessa mania agitato 
1’ Imperatore Costantino Copronimo, carne riferisce Suida nella 
sua vita , c.imaudó nell’ ottavo Secolo la distruzione di tutte le 
Sacre. Kcliqnie. A questi fa succedere Tpmmaso Vaidense toni. 3 . 
tit. tf. W iclcffo co’ suoi seguaci. E da tali Maestri lo appresero 
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i moderni pretesi Riformatori Lutero , e Calvino ; chiamandole 
8 primo, terni . de Cruce ,f rande s , et seduclioncs fi deli uni ; e 
però ordina che omnia ossa in tcrrarn defodiantur. 1 Ceiltu- 
riatori poi di Magdcburgo olire l’errore hanno aggiunte le ca- 
lunnie per rendere odiosi a chi loro crede la Chiesa Romana , di- 
cendo, che una tale superstizione principiò nel quarto Secolo , e 
che Vigilauzio scrisse bene, e S. Girolamo non seppe opporgli , 
se non improperj , ed ingiurie, e per lasciare le altre , che i Cat- 
tolici rendono alle Reliquie onori divini , facendo peggio de’Gen- 
lili, i quali le disprezzavano. Lo stesso linguaggio ticue anche il- 
secondo, cioè Calvino, il quale, lib. de Rf ormando: EccL. ne- 
cessitate ha la temerità di asserir ile medesimi, che Non solum. 
Sanctos Chris ti loco adorant , sed edam eoruni ossa, vestes , 
calceos , sirnulacra. Vediamo ora, con quali argomenti dimo- 
strino le sue accuse , c tentino di rovesciare la Cattolica verità. 

Abbiamo, dicono, nell’ Evangelio , Matt. cap. 23. v. 2 g. una 
terribile riprensione fatta da Cristo agli Scribi , e Farisei, perchè 
innalzavano Mausolei ai Profeti , c ornavano i sepolcri dei giusti. 
Vw. vobis , Scriba; , et Pharisati, qui ivilificatis sepulcra prophe- 
lanun , et ornatis monumenta juslorum . Ora questo appunto è 
quello , che si fa dai Cattolici , c per conseguenza vanno soggetti 
alla stessa censura, e minaccia. Così argomentavano Giuliano l’Ap- 
postata , e i Wiclefiti. 

Giustissima , rispondili!»», fu la riprensione del Redentore fatta 
a Farisei, ma è allatto stravolta l’applicazione, che se ne fa ai 
Cattolici. Edificare pomposi sepolcri, cornarli per onorare la San- 
tità dei Giusti e cosa santa, c religiosa, nè Gesù Cristo non solo 
non lo ha ripreso, ma commendato, avendo fatto registrare dal 
Frol'cla Isaia le future glorie del suo sepolcro, c nell’ Evangelo 
fatto predicare la pietà di Giuseppe, di Nicodcino, c delle Don- 
ne, che procurarono la sua sepoltura, e di imbalsamare il suo 
corpo. Quello adunque , che condanna nei Farisei , era la inten- 
zione perversa, con coi facevano tali cose. Hic mentem eorum. 
darnnat , dice il Crisostomo hom. -]4 - , oj5. in Matilueurn-, qua 
adificabant , quia non in occisorurn honorem , sed quasi caules 
cum pompa ejferentes , et timentes , ne iemporum in j uria, di- 
rutti sepulcrti , tanti ausus memoria , et monumentum interini, 
sic sepulcra construebant , splendida tedi fida , quasi trophwum 
erigentes , ac de illorum facinoribus gloriantcs. E che tale fosse 
il loro animo , lo dimostrano le parole , che seguono , iu cui di- 
ce loro , che con ciò dimostravano di essere complici delle ini- 
quità dei suoi Padri uccisori dei Profeti , e che davano il com- 
pimento alle loro iuiquità , et vos implcte mensur am Patroni 
•vestrorum ; mentre avevano ancora il disegno formato di uccidere 
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il Signor dei Profeti, e i suoi Discepoli, come di poi eseguirono; 
era adunque una finta pietà , e una enorme ipocrisia. 

Ma i Cattolici non solo non hanno alcuna di queste perverse 
intenzioni , ma anzi sono tutte sante , e religiose, innalzano Mau- 
solei , e adorano i sepolcri dei Santi , non per insultare alla me- 
moria dei persecutori, o per far pompa della propria potenza , 
ina per magnificare la Divina Maestà che ha dato colla onnipotente 
sua grazia tanta forza a creature si fragili di trionfare del Mon- 
do della Carne, e del Demonio; per onorare il loro merito, e te- 
nere dinanzi agli occhi la memoria di tanti Eroi già triontanti 
nel Cielo, amici del comuu Signore , acciò servano di eccitamen- 
to per imitare le loro virtù , e impegnino la loro intercessione a 
favore di noi mortali. 11 che è tanto lontano, che da Dio si ripro- 
vi , che anzi continuamente ne dimostra il suo gradimento , con 
operare per loro mezzo i più stupendi miracoli. , . 

Che importa poi , che nei sepolcri , per rispondere ad nn al- 
tra benché inettissima difficoltà , non vi sieno ne le anime de» 
Santi né i loro corpi intieri , ma solo particelle , o pure ceneri? 
Siccome la venerazione dei fedeli riguarda i Santi , e quelle par- 
ticelle o ceneri sono cose , che appartengono alla sostanza degli 
intieri’suoi individui, la quale sarà di nuovo organizzata in corpi 
gloriosi ; cosi il prestare loro qualche sorta di culto, e il riguar- 
darle con rispetto , non può , se non essere conveniente , e giu- 
sto Anche nel sepolcro del Redentore non vi e nulla di lui , ma 
perchè in esso fu riposto il suo Sacratissimo estinto corpo , ogni 

Cattolico lo adora. . ... .. 

Che in molti luoghi si venerano i corpi dei Santi medesimi, ciò 
non proviene , perchè intervenga alcun inganno, di venerare cioè 
un corpo per un altro, che non sia del Santo sepolto; ma perche 
la pietà dei fedeli premurosa di acquistarsi protettori nel Ciclo 
ha diviso in molte parti lo stesso corpo, e prendendo la parte pel 
tutto, qualora sia notabile, le ha indicate col nome di corpo. 
E molte volte ancora essendo corpi di Santi del nome Stesso, non 
vi ha difficoltà che possano essersi presi uno per un altro ; ma 
questo è un errore di opinione , che nulla ha , che fare co a ve- 
nerazione dovuta alle reliquie , della verità delle quali non lascia 
dubbio l’ attenzione della Chiesa, la quale ha prescritto, che niuiia 
reliquia espongasi alla pubblica venerazione , se non ^ coll appio- 
vqzione deiVescovi Diocesani ; e nascendo qualche difficolta, che 
si riferisca , e si aspetti l’oracolo della Sede Apostolica. 

Come mai può credersi, subentra Calvino, che sia lecito il culto 
delle reliquie, se Iddio nel Deuteronomio cap. uh. lece nascon- 
dere il corpo di Mosè, per non dare a. Giudei motivo d idolatrale 
coll’ adorarlo? e per questo dicesi nella lettera di S- Giuda Apo- 
stolo | elie il Demonio altercò coll Arcangelo Michele , alimene 
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si scuoprisso , nè cede , se non in forza del divino comando. Dun- 
que è un culto , che almeno almeno include il pericolo di super- 
azione. 

Delle opere della Divina Sapienza non possiamo sapere le ragio- 
ni , se non in qnanto ella medesima le manifesta. Quale pertanto 
sia stato il motivo , per cui Iddio abbia voluto, che fosse occulto 
il sepolcro di Mose , sarà stato degno di lui , ma egli non Io ha 
indicato. Dunque non può asserirsi assolutamente , che sia stato 
quello di sottrarre al popolo Ebreo il pericolo d’ idolatrare. Ma 
supponiamo , che sia stato questo. Vi è una gran differenza tra il 
popolo rozzo e materiale degli Ebrei d’ allora , e tra il corpo dei 
fedeli dopo la propagazione del Vangelo. Quello ad ogni minimo 
urto cadeva in Idolatria la più vergognosa ; onde sapendo i pro- 
digj operati da Mosè , e non udendo più la sua voce, che sempre 
predicava la sovranità del vero Dio, con quella facilità, con cui 
nel deserto , mentre Mosè era sai Monte, si formò il vitello d’ oro, 
e l’adorò , avrebbe fatto lo stesso col corpo venerabile di Mosè. 
Ma nella Chiesa di Cristo , per quanto sia semplice , e rozzo il fe- 
dele , sente da cento bocche instruirsi , che i Santi sono servi, ed 
amici del vero Dio , e pure creature, e che in esse si onora la me- 
moria dei Santi stessi, e a loro si riferisce , e però essere un culto 
inferiore non solo a quello dovuto a Dio, ma anche a quello, che 
tributasi ai Santi medesimi , mentre le reliquie soltanto si vene- 
rami come cose a loro appartenenti, e che da essi ritraggono tutto 
il merito della venerazione , e rispetto. Non vi è adunque alcun 
pericolo di superstizione , ma per tutto rimirasi ordine , e con- 
venienza. 

L’Apostolo nella a. ad Cor. cap. 5 ■ v. 16 ., replica l' Eresiar- 
ca , non vuole , che riguardiamo in Cristo medesimo dopo la sua 
risurrezione niente di quanto appartiene alla sua umanità, ma che 
solo lo consideriamo secondo lo spirito, e a lui indirizziamo i no- 
stri desideri, ed affetti. Et si cognovimus secundum cameni Chri- 
stuin ; sed nane jam non novimus. Molto più adunque dovrà 
dirsi lo stesso delle reliquie dei Santi, le quali non altro essendo, 
che materia , non devono per nulla considerarsi. 

Non può idearsi interpretazione più ripugnante al testo preci- 
tato. Se l’Apostolo nelle allegate parole avesse inteso di proibire 
il riguardo alla Umanità di Gesù Cristo; come mai poteva ad ogni 
passo rammemorare ai fedeli la sua passione, la Croce, la morte: 
Nos autem prcedicamus Christum Crucifixum ? Comepoteva an- 
nunziare nella 1. ai medesimi Corinti cap. ti. v. a 6. che l’Eu- 
caristia era uua perenne memoria della sua passione fino alla 
consumazione del mondo ? Quotiescunque manducabilis panem 
hunc , et calicem. bibetis , niorteni Domini annuntiabàis , donec 
veniat h E certo scriveva tali cose dopo il risorgimento di Cristo. 
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Anzi scrivendo agli Ebrei cap. /a. v. 3. ordina loro, che pensi- 
no alla sua passione. Recogitate eum, qui talem adversus seme - 
tipsum a peccaloribus sustinuit contradictionem . La contraddizione 
non può essere piò evidente. Ma non si contraddice l’Apostolo, e 
1’ Avversario che pessimamente sconvolge coll’arbitraria sua in- 
terpretazione le sue espressioni. Nelle citate parole adunque non 
altro vuol dire , se non che se abbiamo riconosciuto Cristo pa- 
ziente nella sua carne, di presente non piò per tale lo conosciamo, 
essendo glorioso , ed immortale; e per conseguenza non hanno 
nulla a fare contro di noi , i quali appunto perchè nelle Reliquie 
riconosciamo parti di quei corpi, che devono essere glorificati, le 
veneriamo , acciò gli spiriti beati intercedano appresso Dio , af- 
finchè a noi pure conceda la grazia di una simile glorificazione. 

Il Dalleo celebre Calvinista, lib.4 • de Relìg. Cult. Objecto cap. 
5., e 6. per impugnare la medesima verità ricopre al silenzio dgi 
tre primi secoli della Chiesa, nei quali i Padri non hanno mai 
fatto menzione di un tal culto , nè di miracoli operati per mezzo 
delle reliquie , mentre per altro ne avevano tutto il motivo, comi 
battendo principalmente contro gl’ impugnatori della risurrezione 
della carne, e contro i Gnostici disprezzatori del Martirio, e solo 
nel quarto secolo pretende essersi principiato a introdurre , dal 
che ne inferisce doversi riguardare come una umana invenzione 
meritevole di disprezzo. 

Miserabile congettura ! Primieramente è falso , che nei primi 
tre secoli non si venerassero le reliquie. Imperciocché se al dire 
dell’ Avversario nel quarto secolo principiò a manifestarsi, e pub- 
blicamente praticarsi un tal culto, converrebbe dire, che la Chiesa 
abbia prevaricato tutto ad un tratto, introducendo una super- 
stizione, c qnesto è impossibile; sì perchè anche gli Avversari suoi 
aderenti rimettono la da loro pretesa prevaricazione della Chiesa 
Romana ai secoli posteriori , sì perchè gli errori principalmente 
»iei suoi principi , se trovano elei fautori, incontrano ancora degli 
impugnatori, così disponendo la Previdenza , c dimostrandolo la 
pratica di tutti i secoli. Ora nel caso nostro tutto il mollilo Cat- 
tolico sarebbesi unito all’ improviso nel professare un errore, senza 
che alcuno di tanti zelanti Cristiani , e Vescovi dottissimi , e san- 
tissimi se ne fossero accorti, o avessero tradita vilmente la veri- 
tà. Sp adunque nel quarto secolo si veneravano le reliquie da tutta 
la Chiesa senza contraddizioue, come dimostrano! da noi prodotti 
argomenti, couvien conchiudcrc, che i Pastori, c i fedeli abbiano 
avuto per tradizione non scritta elei secoli antecedenti essere slato 
anche in essi riconosciuto per santo il detto culto , come si se» es- 
sere avvenuto ancora rirca altri dogmi. E fu ragionevolissimo e 
saggisti ino un tal contegno; imperciocché essendo sempre state in 
quei secoli oosì furiose, e qua-i continue le procelle (Ielle persecu- 
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stani, e i Gentili sempre attenti per calunniare i Cristiani, siccome 
perché celebravano le sue sacre adunarne nei luoghi più nascosti 
venivano loro attribuite le più infami scelleratezze , così se gli 
avessero veduti a venerare le reliquie, e predicarne il culto, av reb- 
bero infuriato contro di loro , come incantatori , e adoratori di 
morti, invece di adorare i loro Numi, che essi credevano immor- 
tali abitatori del Cielo. Ma appena sotto Costantino il Grande fu 
data alla Chiesa la sospirata tranquillità, si principiò a predicare 
i mister j, ad ordinare il pubblico culto , e mettere in iscritto quan- 
to era stato trasmesso dai Santi Predecessori , e questo è il moti- 
vo, per cui nel quarto secolo si pubblieòe cogli scritti, c colfatto 
la venerazione delle reliquie. 

Nè punto conchiudono le due circostante soggiunte dall’Av- 
versario. Poiché contro gli impngnatori della risurrezione nulla 
valeva il culto delle reliquie , mentre se negavano la risurrezio- 
ne, molto più avrebbero negato la venerazione dei corpi morti ; 
non era adunque a proposito il farsene dai Cattolici menzione. 
Contro poi dei Gnostici molto meno; mentre se costoro disappro- 
vano il Martirio , chi mai può sognarsi , che avessero a rispet- 
tare le reliquie [particolarmente dei Martiri? e qual argomento 
potevano dedurne i nostri per abbattere il loro errore ? Dun- 
que ragionevolmente quei Padri non fecero menzione del cultdpre- 
uetto. 

Se ciò fosse vero , replica il Calvinista , come potevano i Padri 
antichi inveire contro i Pagani perchè credevano, chei loro Divi 
se ne stessero attorno dei suoi sepolcri, e che vi apparissero; che 
colla coosecrazione degli uomini divenissero Dei, che adorassero 
le loro-statue; mentre sapevano, che tutto ciò pratica vasi dai Cri- 
stiani versole reliquie dei Santi? 

Tutto all’opposto. Appunto perchè sapevano, che nulla di ciò 
facevasi dai Cristiani, per questo lo rinfacciavano ai Gentili. Que- 
sti meritavano gravissima riprensione , perchè adoravano sem- 
plici creature per Dei , e colle loro solenni eonsecrazioni crede- 
vano veramente di trasformare i loro Eroi in altrettante Divi- 
nità, che i loro spìriti s’aggirassero attorno i suoi sepolcri, e 
che vi apparissero , e presiedessero come genj tutelari alla dire- 
zione delle cose umane , c v’ innalzavano templi , ed altari , e si 
deputavano Sacerdoti , e sacrifìzj. Sciocchezze tutte sacrileghe- 
Ma i Cristiani Cattolici e quanto all' intenzione, e quanto allatto 
operano tatto il contrario. Essi riguardano nei Santi, come più 
volte si è detto , pure creature , ma eccellenti pei doni di gra- 
zia , e di gloria , che hanno dal solo vero Dio ricevuti , pei qua- 
li se sono divenuti suoi lìgli , ed amici , non hanno però lascia- 
to di essere suoi servi, e perche le reliquie sono parti o di corpi, 
o di oose da essi san litica le col suo contatto, per questo le riguar- 
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dnno con venerazione, e rispetto. I Templi, c gli Altari non gl’irt. 
iiì. Izano a loro , . ma al vero Dio per onorare la loro memoria , 
intendendo , che tali monumenti risvegliano l’ idea di quanto in 
essi operò la sua benefica magnificenza. I Sacerdoti sono Sacer- 
doti , che sacrificano solo a Dio per ringraziarlo de’ favori loro 
compartiti, e pregarlo, che ascolti a favor nostro le loro suppli- 
che , nè mai si è udito nella Chiesa intitolarsi il Sacerdote di S. 
Pietro , di S. Paolo , o della B. Vergine, come tra’ Pagani il Sa- 
cerdote di Venere , di Mercurio ec. Finalmente se si operano mi- 
racoli con tali reliquie, o alle loro sacre tombe, credono, che Iddio 
gli opera per onorare! suoi servi, non che le loro anime s’aggi- 
rino raminghe attorno ad esse, ma che sono beate nel Gelo; e se 
qualche volta appariscono, ciò succede per particolare divina dis- 
posizione per bene de’ fedeli , per accrescere la loro venerazio- 
ne verso i medesimi Santi, per manifestare la loro gloria , o per 
altri fini degni di lui , e a noi ignoti. Tanto abbiamo da S. Ago- 
stino sì nel libro ultimo de Civ. Dei cap. io., come nel senn. 
101. deDLvers., e nel Libro 20 coni. Faust, cap. ai. Quali au- 
torità se le avesse il Dalleo ben meditate , avrebbe veduto, che il 
suo argomento era allatto iuctto per impuguare la Cattolica ve- 
rità (1). 

Dello stesso peso sono gli altri, che costui ha procurato di unire 
pel medesimo perverso fine ; confondendo il dogma con quello , 
che appartiene alla semplice disciplina , torpa a ripetere che nei 
primi ire secoli della Chiesa nulla si praticava di quanto si prin- 
cipiò a praticare nei quarto , e susseguenti, cioè il riporre le re- 
liquie in ogni altare, il portarle in Processione, l’applicarle agii 
infermi, il conservarle ne’ Reliquai j, l’accendervi i Cerei, il tras- 


( 1 ) Mettiamo sotto gli occhi de’ Leggitori uno almeno de’ passi di S. Ago- 
stino, citato dall’Autore. Nel Capo IO. rie 6lVit.il S. Padre inette in prospetto 
la differenza che passa tra le divinità de’ Gentili, ed i Martiri ; cui i Cattolici 
prestano il culto. Fobis Murtyres, dice, non Sun I dii : i/uia unum eundem- 
que Ueum et nostrum scimus , et M ari,' rum . Nec tamen miraculis, qua per 
mtmorias Martyrum nostrorum fiunt olio modo comparando sunt mira- 
cola , qua facta per tempia pnhibentur illorum. Indi cenna i miracoli fatti 
da Maghi alla presenza di Faraone con quelli oprati da Moisè. Fecerunl , pro- 
siegue il S. Dottore, illa Damones eo fusto impure superbia , quo eurum 
dii esse voluerunl : J aduni aulem ista Murtyres , vel potius Il J'.V S vel oran - 
li bus aut cooperantibus eis-.. . illi (i Gentili) latibus diis suis et tempia adi- 
jìcuverunt , et statomi, it aras , et sacerdotes instituenmt, et sacrificio fece- 
runl : nos aulem ( i Cattolici) Jlartyribus nostris non tempia sicut diis , sed 
memorias sicut huminibus mortuis , quorum apud Delia vieunl spiritar , 
f librici, mi, s : nec ibi erigimus alluda , in quibus saenficemus Jlfarlyrihiis , 
seti uni Deo et MurtyrUm el nostro.... Deoqnippr ( il Sacerdote ) non ipsis 
sacrificai , quamvis in memoria sacri ficet eurum , quia Ilei buceri tos est non 
illorum. Simili cose leggunsi negli altri due luoghi citali di S. Agostino. 


Digitized by Google 



SOPRA n. CCT.TO OB* SARTI. ly5 

ferirle da un lnogo all’altro, anzi allora avevasi una somma pre- 
mura di seppellirle sotto terra. Dalchè pretende dedurne , elle 
fosse affatto in que’ primi tempi ignoto il culto delle reliquie. 

E noi ripetiamo , che un poco di buon criterio fa subito sva- 
nire ogni difficoltà. Abbiamo già dimostrato di sopra, che il dog- 
ma era benissimo conosciuto, e creduto anche ne’ primi secoli; ma 
tutto il rimanente , che appartiene alla sola esteriore disciplina , 
senza difficoltà ammettiamo , che allora non era in uso , ed ag- 
giungiamo , che non poteva esserlo. Imperciocché in que’ tempi , 
in cui l’odio contro i Cristiani in ogni luogo infieriva, come po- 
tevano farsi alle reliquie de’ Santi, esteriori dimostrazioni di culto? 
Anzi appunto si procurava di nasconderle sotto terra, acciò non 
fossero dai Gentili profanate. Appéna però, che fu lasciata la li- 
bertà alla Chiesa di professare la sua religione coll’ esteriore ap- 
parato , subito ancora si esercitarono tutte le convenienti sacre 
funzioni; e perchè ciò avvenne nel quarto secolo, per questo tutto 
altro si principiò , e si sarebbe principiato anche nel primo , se 
anche nel primo fosse stata accordata la medesima liberta , c si- 
curezza. 

Il riporle in ogni altare è cosa parimente commendata da tutti 
i Padri. S. Ambrogio scrivendo alla sua sorella Marcellina intorno 
a’ corpi di fresco ritrovati de’ SS. Mm. Gervasio , e Protasio , ne 
•dà la ragione ; cosi dicendo : Succedunt vidima triumphales in 
locum , ubi Christus hostia est , sed ille super altare , qui prò 
omnibus passus est, isti sub altari, qui illius red mpti sunt pas- 
sione .... locus iste mar/yribus debebalur. Condamus ergo re- 
liquias sacrosanctas , et dignis tedibus invehamus , totumque 
diem fida devotione celebremus. E lo stesso dice S. Agostino serm. 
ili. de Divers. fatto in lode di S. Cipriano. Non è adunque una 
superstizione un tal costume , ma un eccitamento alla pietà verso 
Dio , che si glorifica per le grazie concesse ai Santi , è una invo- 
cazione de’ medesimi , acciò intercedano per noi mortali, c insieme 
«n onore conveniente alla loro felicità; poiché se i loro spirili so- 
no in Cieft vicini a Dio, e dove saranno esaltati anche i loro cor- 
pi , qual luogo piò conveniente, che il riporli sotto gli altari, nei 
quali si offerisce quegli, che meritò loro premio sì grande ? 


* 
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CAPITOLO IV. 

Anche le Sacre Immagini devono riguardarsi con venerazione , 
e rispetto ; ed è cosa lodevole , e Santa per molti titoli I e- 
sporlc , e ritenerle nelle pubbliche Chiese. 

Prima d’innoltrarsi a dimostrare la proposta Cattolica verità , 
conviene premettere per maggiore chiarezza cosa s’intenda per no- 
me di sacra immagine. Con questo nome viene da’Catlolici ad in- 
dicarsi quelle figure , o dipinte , o scolpite , che rassomigliando 
veri oggetti sacri li rappresentano sotto gli occhi de’ riguardanti 
in maniera , che vengono eccitati alla rimembranza de’ medesimi, 
e a concepire per tal mezzo pii sentimenti di virtù. E di fallo chi 
c de’ fedeli, che rimirando con qualche riflesso l’ immagine del Re- 
dentor Crocifìsso , della Vergine Madre , e degli altri Santi , non 
senta risvegliarsi nel cuore venerazione, alletto, e divozione verso 
i medesimi ? Quindi si vede quanto grande sia la differenza , che 
passa tra le Cattoliche sacre immagini , e gl' Idoli de’ Gentili. Im- 
perciocché questi non erano immagini di oggetti veri , ma figure 
inventate dal capriccio , alle quali nulla corrispondeva di reale di 
quello, per cui rappresentare, erano fabbricate, mentre rappre- 
sentavano per Dei soggetti, a’ quali tutt’ altro conveniva, che un 
tal nome ; essendo tutti per confessione degli stessi Pagani Uomi- 
ni , e Donne rei delle più infami scelleratezze commesse sotto lo 
stesso carattere di Dei, c Decsse; e però nelle divine Scritture chia- 
raansi gl’ Idoli bugie rnendacium. E S. Paolo nella 1. ai Corinti 
cap. S. v. 4 • disse , che nihil est Idalum in mundo; sopra le quali 
parole l’Angelico , Lect. scrive così : Licei materia Idoli sic 
aliquid scilicet aurum , argentoni , vel hujusmodi, tamen nihil 
est forma , scilicet quw ereditar esse ibi ab Jdolatris , qui crc- 
dunt I dolum esse Deum , Isaite , cap. 4 ' ■ i>. 24 • ecce vos estis 
ex nihilo , et opus vestrum ex eo , quod non est. Onde il II, Pie- 
ce no Concilio Act. 5 . pronunziò l’ Anatema contro chiuuquc chia- 
masse Idoli le sacre immagini : Bis , qui appcllant sacras ima- 
gi noe Idola , anathema. 

Parimente deve osservarsi , che quantunque al dire dell'Ange- 
lico medesimo in cap. S. ep. 1 . ad Cor. Lect. 1 . la voce simula- 
cro assolutamente proferita non importi se non ciò , clic è fatto 
a somiglianza di qualche cosa naturale, come l’immagine di un 
fioro'; laddove l’Idolo non ha somiglianza con cosa alcuna, operò 
assolutamente possa attribuirsi anche alle immagini de’ Santi; es- 
sendo nondimeno costume delle divine Scritture il significare coir 
tal vocabolo gli Idoli dc’Gentili , Siniulucra gentium argentimi 
et awum; per questo gli Scrittori Ecclesiastici non se ne servono, 
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nò alcuno deve servirsene per indicarle ; dovendo la sua etimo- 
logia derivarsi non dal verbo Similor , rassomigliare , ma da Si- 
mulor fìngere, simulare. 

In terzo luogo deve riflettersi a quanto circa il culto delle sacre 
immagini insegna a nome di tutta la Cattolica Chiesa il Triden- 
tino sess. a 5. nel Decreto sopra lo stesso punto ; mentre con esso 
si espone in qual vero , e legittimo senso dalla stessa si predichi , 
e pratichi il culto predetto , e quanto frivole , e false sieno le ca- 
lunnie degli Erranti , colle quali si sono sforzati , e si sforzano di 
screditarlo. Devono , dice , ritenersi le Immagini di Cristo , della 
Gran Vergine Madre, e degli altri Santi nelle Chiese, e prestarsi 
loro il dovuto onore , e venerazione , non perchè in esse si creda 
esistere qualche cosa di divino , o qualche sovrannaturale virtù , 
sicché sieno questi l’ oggetto del culto, o perchè si possa chiedere 
alle medesime qualche favore , o debba in esse riporsi la nostra 
speranza , come già facevasi da’ Gentili , i quali confidavano nei 
Buoi Idoli ; ma perchè l’ onore , che ad esse tributasi , va a termi- 
nare ne’ prototipi da esse rappresentati, di maniera che per mezzo 
delle immagini, nelle quali imprimiamo divoti baci, dinanzi alle 
quali ci scuopriamo il capo , genuflettiamo, intendesi di adorare 
Cristo, e venerare i Santi, de’ quali rappresentano la somiglianza, 
com’èstato ne’ Concili, e particolarmente nell’ Ecumenico Niceno 
II. contro gl’ impugnatori delle immagini stabilito. 

Questa è la dottrina di tutta la Cattolica Chiesa; vediamo adesso, 
con quanta ragione siasi dalla medesima ne’ predetti termini de-* 
cretata. E primieramente se si considerino le divine Scritture, ad 
ogni passo s’incontrano evidentissimi fondamenti di così credere. 
Appariscono ad Abramo, Gen. cap 18. v. /. tre sovraumani per- 
sonaggi , ed egli prostasi dinanzi a’ loro in segno di venerazione ; 
e Loth fa lo stesso co’ due Angeli indicati nel cap. tg. v. /. Ap- 
parisce sotto la sembianza di fuoco, che incendia, ma non consuma 
un roveto , o Dio , o un Angelo , che lo rappresenta, e Mosè sen- 
tesi intimare il comando di nudarsi per rispetto le piante , e di 
adorarlo. Si forma dallo stesso Mosè un serpente di bronzo , e si 
sospende in alto , e si avvisa il popolo , che se con pia fiducia lo 
rimirerà , sarà subito risanato dalle morsicature de’ serpenti, che 
Io infestavano. Per ordine di Dio forma le immagini di due Che- 
rubini, e li pone nel propiziatorio, acciò ricuoprano l’Arca; e con 
quanto rispetto dovesse queste venerarsi, tutta la Scrittura santa 
n’è piena , e i gastighi scaricati contro Oza , e i Betsamiti , che 
mancarono a un tal dovere ; e le speciali beneficenze concesse ad 
Gbdedom , e David, che lo adempirono con religiosa pietà, dimo- 
strano qual fosse il divino volere circa un tal punto. Ora tutte 
le riferite cose altro rjon erano , che semplici immagini , che per 
sè stesse nulla avevano di sacro, e si avrebbe potuto di molte ser- 
Tom. FI. 23 
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hhscik; per altri usi profani; ma perchè erano dirette a rappresen- 
tare soggetti degni di venerazione perla sovrannaturale sua eccel- 
lenza , se ne comanda la formazione , e si approva , e si loda il 
• ulto loro prestato. Ma il Salvatore , e i Santi non sono eglino sog- 
getti ornati di sovrannaturale eccellenza? Dunque anche le loro im- 
magini dovranno credersi venerabili. 

Se. non che dimandiamo qui di passaggio agli Avversarj , se le 
Scritture, il nome di Dio, di Gesù, di Maria, de’Santi meritino 
riverenza? Crederei , che non giungessero a tanto di negarlo. Poi- 
ché se stimasi offesa del Principe il proferire il suo nome senza 
qualche seguo di rispetto , mollo più la ragioue stessa dimostra 
essere una indegnità, il proferir tali nomi senza una religiosa ed 
umile riverenza. Ma e che sono le Scritture , e i nomi predetti , se 
non simboli indicanti cose sante , e soggetti venerabili , e per con- 
seguenza degni di venerazione? Essendo adunque anche le imma- 
gini seguo , o simboli rappresentanti le stesse cose sante , perchè 
dovranno e internamente, ed esimiamente venerarsi? 

Alle Scritture concordano perfettamente i S. Padri. S. Basilio, 
vpist. 3 f>o. , o 2 o 5 . ad Julian. Apostatarli apertamente profes- 
sa il cullo delle immagini provenire dall’ Apostolica Tradizione 
111 questi termini: S uscipio autem et Sanctos Aposlolos, Prophe- 
tas , et Marlyres , et ad supplicationem qua Jit Deo, hos invo- 
co... linde et carne ter es imaginumeorum honoro, et osculor exi- 
mie , curri lue tradita; siiti a Sanctis Apostolis , nec sint prohi- 
bilee , initno in omnibus Ecclesiis nostris depictce sint. S. Gian- 
Crisostomo parlando nell’Orazione Quod Christus sit Deus del- 
l’ Immagine della Croce. Neque , dice, sic regia corona ornatur 
Caput , ut Cruce , qua: omni culla dignior , et quam omnes prius 
abhorrebant , ejus figurarti tantopere quwrunt , atque ideo ubi- 
t/ue ea invenitur. Ma senza citare gli altri ascoltiamo il Patriarca 
di Costantinopoli Geremia nella sua seconda risposta ai pretesi 
riformatori di Witlemberga Cap. de Inxocat. Sanctor. — Ado- 
rarnus , scrive a nome della Chiesa Greca , irnagines eo modo , 
ut non ipsi materia exhibeamus reverenliani , sed imaginuni 
inlerventu , illis , qui per ipsos significantur ; honor , qui inta- 
glili exlubeiur , ad prototypum transit ...Ut qui non honorat 
Patrem ; sic qui non honorat imaginem , nec illuni , quem imago 
refert , honorat. E lo stesso professasi nel Sinodo di Gerusalem- 
me nell’anno 1672. , in cui si pronunzia l’anathema contro i me- 
desimi Novatori. 

Tra i Latini riferiremo solo S. Ambrogio, e S. Agostino, co- 
me più antichi , poiché de’posteriori sarebbe nn prolungarci trop- 
po, se volessimo trascriverne tutti i passi. Così scrive il primo so- 
pra il Salmo 118. Qui coronat imaginem Imperatoris, utique il- 
luni honorat, cujus ima gaietti coronavit , et qui statuameontern- 
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fi seni Imperatori s, Imperatori itlii/ur,cujus statuari! conspertaw- 
rit, fedisse videtur injuriam. Principio, die quanto quadri nelle 
Sante immagini rispetto a’ loro prototipi , la sola volontaria cecità 
può non vederlo. L’altro nel traltato4-7, sopra S.Giovanni, parlan- 
do delle vestigia de’ piedi lasciate impresse nella terra dal Reden- 
tore , d’onde salì al Cielo , ibi, dice , sunt vestigio ejus , modo 
adorantur , ubi novissime stetit unde ascendil in Cizlum. Qual, 
differenza vi è tra le orme impresse de’ piedi , e le immagini rap- 
presentanti santi oggetti?, 

Il sommo Pontefice S Gregorio li. in questi termini spiega , 
qual sia la Dottrina Cattolica nellp sua i. lettera scritta all’ Im- 
peratore Leone Isauro. IJicis nos lapide s , et parie te s , actabel- 
las adorare , questo è il linguaggio, che hanno imparato i nuo- 
vi riformatori , e però trattano d’ idolatri tutti gli aderenti al Pa- 
pa ; cosa pertanto risponde ? Non ita est , ut dicis , Imperator , 
sed ut memoria nostra excitetur, et ut stolida, et imperita , cras- 
saque mens nostra erigatur , et in altum provehatur per eos , 
quorum ficee nomina , et quorum appellationes , et quorum hce 
sunt imagines , ut non tanquam Deos , ut tu inquis , absit ; non 
enim spem in illis habemus ; Ac si quidem imago sit Domini , 
dicimus : Domine Jesu CJiriste Fili Dei succurre , et salva nos. 
Sin autem Sancite JUatris ejus , dicimus: Sancta Dei Genitrix, 
Domini Maler , intercede apud Filium tuurn verum Deum no- 
strum, ut salva f/aciat ananas noslras. Sinvero Martyris : S an- 
ele Stephane , qui prò Christo sanguinem tuum /udisti , qui ut 
Proto-Martyr loquendi confidentiam habes , intercede prò nobis; 
et de quovis Martyre ita dicimus ; tales per illos prece s offeri- 
mus , nec ita est , ut tu dicis , Imperator , quasi Deos Martyres 
appellemus. 

E avendo il. detto, Iqipei^atore opposto , che ne’ sei antecedenti 
Goncilj non erasi fatto parola delle immagini , risponde il Santo 
Padre: Non dovere ciò recar maraviglia ; poiché nemmeno del pa- 
rie , e dell’acqua aveaii parlato , essendo cose , che servono allo 
uso quotidiano degli uomini ; e però non essendo fino a lui nata 
questione circa il culto delle immagini , che in tutta la Chiesa si 
veneravano, era snpertluo il determinar cosa alcuna. 

A S. Gregorio 11. fa eco Adriano I. , il quale nella sna Lettera 
all’ Imperatore Costantino , calla Imperatrice Irene recitata nella 
Azione li. del Concilio Efesino, parla così In universo Allindo , 
ubi cHristianitas est, ipsce sacrae' imagines permanenl'S ab om- 
nibus fi delibus honorantur , ut per visibilern cultum ad invisi- 
bilem Diviniiatis Majestatem mens nostra rapiatur speciali af- 
fetta. Per conlcniplalionem figurati* imaginis secundum car- 
ne ni... .eumdern Bedemplorem.qui in Caelis est , adoramus. Nani 
absit a nobis , ut tpsqs imagines, steut quidam garriunt , deifi- 
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cenius ; sed affectum , et dllectionem nostrani , quam in Dei amo- 
rem , et Sanctorum ejus habenius , nastrce fidei puritatem ser- 
vantes ec. 

Alla autorità del Capo concorda perfettamente la defilinone 
infallibile della Chiesa adnnata in Corpo ne’ Generali Concilj. Nel 
1 1 . Niceno cosi si esprimono i Padri. Sequente . ? divinitus inspi- 
ratum Sanctorum Patrum nostrorum magisteriuni , et Caiholiete 
Traditionem Ecclesia. Non era adunque una novità ignota alla 
antichità, quella , che stabilivasi. Definimus sicut figuram prce- 
tiosce , ad vivifica: ^crucis , ita venerabiles , ac sanctas imagines 
proponendas , qtiam \qnce de coloribus , et lessellis , quam quie 
ex alia materia congruenter se habente , in Sanctis Dei Eccle- 
siis , et sacris vasis, et vestibus ,jet in parielibus , ac tabulis , do- 
mibus . et viis , tam videlicet imaginem Domini Dei , et Salva- 
tore nostri Jesu Christi , quam intemerata: Domiate nostra: San- 
ctce Dei Genitricis , honorabiliunique Angelornm , et omnium 
Sanctorum simul, et almorum Virorum... Et his osculum , et 
honorariam adorationem tribuunl i fedeli. Ed affinchè il termine 
di adorazione non servisse di equivoco , lo spiega col soggiungere , 
Non tamen veram Latriam , quie secundumfidem est ; quaeque 
solam divinam natur am decet ; ita ut istis , sicut figura ? pra-tio- 
sce , ac vivificce Crucis, et S. Evangeliis , et reliquis Sanctis Mo- 
numentis , incensorum , et luminum oblatio ad Itarum honorem 
efficiendum , exhibealur , quemadmodum et antiquis pia: consue- 
tudiniseral. Jmaginis enim honor ad primilivum transit , et qui 
adorai in ea depicti subsislenliam. Lo stesso si definisce nel 1 V. 
Generale di Costantinopoli can ■ 3. , e si fulmina la scomunica con- 
tro di chi asserisce il contrario. 

Ecco i fondamenti , su’ quali il Tridentino ha stabilita la dot- 
trina circa il culto delle Immagini di sopra riferita , e per conse- 
guenza non può se non la perfìdia ereticale caratterizzarlo col- 
l’obbrobrioso titolo d’idolatrica superstizione. 

Che se secondo la dottrina della Cattolica Chiesa devono le sa- 
cre Immagini venerarsi , non vi può essere più difficoltà circa il 
proporle, e ritenerle ne’sacri Templi, e in ogni altro conveniente 
luogo , acciò da’fedeli sieno venerate. Ed infatti tal fu il costume 
fino da’ primi secoli della Chiesa. Imperciocché Tertulliano nel- 
P Apologetico cap. 16. attesta , che i Gentili rinfacciavano ai 
Cristiaui per contumelia , che erano veneratori della Croc#, Cru- 
cis religiosi. E nel Lib. de Prudicit. cap. 7. narra , che ne’ cali- 
ci vi era o scolpita , o dipinta l’immagine di Cristo in forma di 
Pastore , che recavasi sulle spalle la pecorella smarrita. Eusebio 
lib. 7. ffist. cap. t8. attesta di avere co’proprj occhi veduta la 
statua innalzata a Cristo nella Città di Paneade , o Cesarea di Fi- 
lippo dalla Donna liberata dal flusso di sangue, e che a suoi pio- 
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di nasceva un’ erba incognita , che si ergeva si all’orlo della ve- 
ste della medesima , efficacissimo rimedio per ogni genere di ma- 
lori; e per rendere più credibile il fatto ne aggiunge un altro , 
dicendo, nondovere recar maraviglia , che iGentili beneficati dal 
Redentore erigessero tali monumenti in segno di gratitudine, men- 
tre , dice, fino a’nostri tempi vediamo dipinte le immagini di Cri- 
sto , e degli Apostoli Pietro , e Paolo. E Sozomeno lib. 5. Uist. 
cap. a », soggiunge, che avendo Giuliano Apostata gettata a terra, 
e distrutta la statua predetta , e postavi la sua, un fulmine vi- 
brato subito dal Cielo , peclus statua t , et vicinas pectori partes 
discidit , caputque cum collo dejecit : ed avendo i Pagani strasci- 
na tiper la Citta i pezzi della statua di Cristo, i Cristiani li rac- 
colsero , e uniti li riposero nella Chiesa t dove tuttora si con- 
servano. 

Questo solo racconto basta per dimostrar senza replica il no- 
stro dogma. Imperciocché della verità del fatto non può dubitar- 
sene , attestandolo un testimonio oculare di tanto peso, cjual c 
Eusebio, e Sozomeno poco da lui distante. Che la statua innalzata 
fosse a Cristo per venerazione, lo dimostra la pietà della Donna, 
che la fece erigere ; quanto a Dio fosse grato il culto , che vi si 
prestava , ne sono evidenti segni e l’erba miracolosa che vi na- 
sceva, e il castigo visibile dell’attentato sacrilego dell’empio Apo- 
stata. E quanta fosse fino d’ allora la venerazione de’ fedeli verso 
le sacre immagini , rilevasi chiaramente dalla ,loro premura nel 
raccogliere i predetti dispersi pezzi, di riunirli, e conservarli nella 
Chiesa, mentre nulla di ciò avrebbero fatto, se non avessero avu- 
to sentimento di religione verso di tali oggetti. 

Con tutto ciò aggiungiamo anche l’autorità de’Padri, trai 
molti , che si potrebber recare , S. Gregorio Nisaeno nella orazio- 
ne in lode di S. Teodoro Martire ; QuocL si, dico , (jais venerit ad 
aliquem locuni sitnilem hujus, ubi hodie noster Conventus habe- 
tur . . . Ecco una Chiesa , ubi induxit edam pictor Jlores artis 
in imagine depictos , fonia fada mariyris , repugnantias , cru- 
ciata s . . . certaminum prcesidis Chrisli humancc fornice ejf- 
gietii , omnia in nobis tanquam in libro quodani ... artificiose 
depingens . . . Templuni exornavit. Lo stesso si rileva dal pa- 
negirico di S. Eufemia Martire fatto da S. Asterio Vescovo di A- 
masea, dove dioe, che Pictor edam ipso religiose per artem suani 
totani prò viribus in linteo designatemi hisloriam ibidem , nella 
basilica , juxta thecam sacravi , appendi!, ac proposuit specta- 
culum. S. Agostino nel semi gf. de divers. fa menzione dell'im- 
magine del martirio di S. Stefano esposta nella Chiesa , ove pre- 
dicava , con queste parole : Dolcissima pittura est Arce, ubi vi- 
dei is Stcphanuni lapidari , videtis ‘Sa ulani lapidandum vesti- 
menta servante m; e così gli altri. Dal che raccoglicsi con eviden- 
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za l’inveterato costume de’ fedeli di avere nelle Chiese esposte le 
sacre immagini. 

E con ragione. Imperciocché quanti spirituali vantaggi non si 
ritraggono dal rimirare con religiosa pietà le medesime? Primiera- 
mente quand’anche non ne provenisse ne’ riguardanti se non l’at- 
tuale rimembranza de’ sacri Personaggi rappresentati, per cui ri- 
flettono quello essere il Salvatore, quella la Vergine Madre, quello 
un Martire ec., sentono subito risvegliarsi sé non altro la memo-' 
ria di quanto fecero , mentre vivevano, e di quello, che ora sono 
nel Cielo ; e per conscguct^a non si può à meno di non risentire 
qualche pio all'étto di gratitudine , di venerazione , di fiducia nei 
loro menti , e intercessione. 

1 In secondo luogo poi' da tale veduta fatta con pietà viene ad 
imprimersi nel riguardante l’ istruzione assai piìt viva di quello, 
che possano fare le sole parole ; e quindi viene ad accendersi alla 
imitazione per camminare per quella strada medesima, il suo ter- 
minò vede essere il Paradiso. 

' In terzo luogo sapendo per fede essere Cristo il nostro'Salvato- 
re , e i Santi nostri intercessori , qualora ci ritroviamo ne’ peri- 
coli ; e dalle calamità angustiati , siccome alziamo gli occhi al, 
Cielo per implorare il divino soccorso , cosi vedendo le sacre im- 
magini veniamo eccitati ad invocare il loro ajuto , e onorandole 
con riverenza , e pio affetto veniamo ad impegnarli maggiormen- 
te in nostro favore. *■ "" 

‘ Finalmente essendo il confessare anche esternamente qualche 
dogma di religione un atto di virtù , chi potrà negare , che ono- 
rando le sacre immagini non protestiamo anche coi fatti appro- 
varsi da noi la fede , e virtuose azioni , e credere , che per esse , 
Biccome i Santi , conseguiremo l’ eterna mercede? Che se tutti gli 
esposti effetti in noi produconsi dal rimirare le sacre immagini , 
resta conchinso essere sommamente utile , e lodevole il ritenerle 
pubblicamente esposte nelle Chiese. 

I primi ,'che intrapresero a fare la guerra contro le sacro im- 
magini, e il culto loro dovuto , furono i Giudei , i quali nei suo 
Talmud (i) pubblicato 1’ anno 47° • spacciarono essere le Chiese 

( i)Gli Ebrei, tanto anteriori che posteriori a Gesù Cristo, han creduto, e tut- 
tavia credono che Moisè , apparte della legge che loro lasciò scritta, abbiala co- 
municata a' Seniori una seconda vivo vocìi oraculo, da trasfondersi per tradi- 
zione a’ posteri. Questa è ia famosa Lex oralis del Giudaismo , la quale com- 
prende.! uu complesso di false tradizioni , simili a quelle che Gesù Cristo rin- 
facciogli , quando accusavano i suoi discepoli che non Invalimi inanus cmn 
manducarti panim , o quando dicevano Deorurn quvdcumtjue est ex me, libi 
profuerit, e con ciò credevano di non dover soccorrere i propiii genitori. 11 Coni- 

5 desso di tali Leggi orali chiaruavasi dagli Ebrei Ai i scinti , ossia, iterala lu- 
to. La collezione di queste si attribuisce al Kabino Ichuda. A questo codice si 
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«Je’Crijtiani altrettanti ricettacoli d’idolatria , perchè in esse le 
vedevano esposte , e venerate , misurando i Cristiani sol piede dei 
suoi Antenati, i quali essendo propensissimi all’Idolatria forma- 
vano delle immàgini tanti Dei ; cosa adatto opposta a’ sentimenti 
della Cattolica Chiesa rispetto alle medesime. 

Anche l’ Impostar Maometto circa 1 ’ anno 600. proibì a’ suoi 
seguaci l’ uso delle immagini nel suo Alcorano , e dichiarò idola- 
tri i Cristiani per ragione del culto , che ad esse prestano. A tali 
Capi non si vergognarono di unirsi tra i Cristiani il primo di tutti 
l’Imperatore Leone Isaurico , il quale istigato dagli Ebrei circa 
l’anno 720., comandò, che si togliessero dalla Chiesa tutte le im- 
magini , e si abbruciassero , e perciò scomunicato dal Sommo 
Pontefice Gregorio II. A lui successe il figlio Costantino Copre- 
mmo , il quale aggiungendo alla empietà del Padre la sua , non 
solo distrusse le sacre immagini , ma ancora fece abbruciare le 
reliquie de'Santi. Dopo di questi l’anno 800. si rinnovò la guerra 
dall’ Imperatore Leone Armeno , e fu continuata dai Successori 
Michele Balbo , e Teofilo. 

Nel tempo medesimo, che in Oriente sì perseguitavano le sacre 
immagini , un certo Clandio Spagnnolo di Felice famoso Vescovo 
Urgelitano, fatto Vescovo di Turino sotto l’Imperiodi Lodovico 
il Pio , fece levare da tutte le Chiese della sua Diocesi le immagi- 
ni , e le Croci ; ma costui era un ignorante , superbo , e infetto 
dell’ Ariana Eresia, come rilevasi da un sno libello inserito ne’ li- 
bri di Giona Vescovo d’ Orleans nel nono secolo. 

Circa l’anno 1872. Wiclefo ricominciò a mormorare contro le 
immagini , come di passaggio ; ma i suoi seguaci , giusta l’asser- 
zione di Tommaso Vaidense, toni. 3 , tit. ig. vi dichiararono aper- 
ta guerra. 11 loro veleno passò poi nel i 5 aa. in Andrea Carlosta- 
dio discepolo di Lutero , come narra Giovanni Coeleo nella vita 


«ni un altro chiamalo Gemara, ossia Contentano , esposizione, e compimento 
del Mischila, e questo viene attribuito al Rallino A se e ad altri. 

Ora il Talmud , voce che denota Dottrina , è composto delle due suddette 
parli principali , cioè del Mischora , e del (remora. Gli Eruditi parlano di 
due Talmud , cioè del Gerosolimitano e del Babilonico. Il primo è questo che 
il Rabino Jonnnan compose o uno del Mischna e del Gemara , o sia della 
sognata legge Orale, e de* suoi comentarj ; composto nelle rovine di Gerusa- 
lemme. Il secondo, cioè il Babilonico, fu composto dal Rabico Ase in Babi- 
lonia di Egitto, cui aggiunse mille altre interpretazioni e bestemmie contro 
Gesù Criso, e la sua Santa Religione. I Pontefici Gregorio IX, Innocenzo IV, 
Paolo IV, Clemente Vili, ne fecero bruciare tutti gli Esemplar] del Talmud, 
che si trovavano nei loro tempi specialmente in Italia. Si possono l^gg^ve sui 
Talmud Pietro Annato, Uh. 3. ae Trnàit. Sacr. Art. i. — Sisto Senese Bi- 
hlioth. Santi* tiò. a. Art. Tradiliones-Berger Dizionar. della 'J tuloff. Art. 
Talmud. 


/ 
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di detto Eresiarca , il quale se disapprovò il suo attentato di to- 
gliere le immagini dalle Chiese , non fu già per sentimento di re- 
ligione , ma di superbia , vale a dire perchè lo avea eseguito senza 
prima intendersela con lui , che si erogava il carattere di primo 
riformatore ; onde in sostanza egli pure giustamente si annovera 
tra gl’ Iconomachi , come parimente Melantone J , e i Centuriato- 
ri di Magdeburgo. v 

A questi finalmente -si aggiunse Calvino co’ suoi, i quali dovun- 
que ritrovano immagini , le distruggono , essendo questo uno dei 
Capitali motivi, per cui credono di giustificare lo scandaloso sci- 
smafatto con la Chiesa Romana, come divenuta forse Idolatra. Si 
crederà , che per autenticare l’errore abbiano gran fondamenti. 
La cecità , in cui gli ha Iddio lasciati cadere, fa loro veramente 
immaginare, che sicno indissolubili ; ma chi gli esamina senz’al- 
tro impegno , che della sola verità , compiagne la loro disgrazia, 
e deride i loro sforzi. 

Vediamolo. Come , si fa avanti Calvino , può tollerarsi il culto 
delle Immagini , se viene espressamente proibito nell’ Esodo cap. 
20 v. 4 - — Non facies libi sculptile ,neque ornnem si mihtudinem . . . 
Non adorabisea, nequecoles. Nè vale il dire, soggiunge lib. i. 
Jnsiit. cap. 11. 5. g. e 10 ., che con tal precetto si proibisce sol- 
tanto il prestar culto alle immagini, come se fossero Dei; poiché 
nemmeno i Giudei , nè i Gentili tenevano i suoi simulacri per Dei, 
ma in essi veneravano il vero Dio. E crede di provarlo riguardo 
agli Ebrei col testo , che leggesi nell’ Esodo c. 3 2.v. 4 • dove del- 
l’ innalzato Vitello d’ oro dissero : Isti sunt Dii tui Israel , qui te 
eduxerunt de terra / Egypti ; e Aronne facendo intimare la fèsta in 
onore del medesimo disse : Cras solemnilas Domini est ; Segno 
evidente . che nel Vitello intendevano onorare il vero Dio. E la 
Donna, di cui parlasi nel Libro dei Giudici cap. 1 7., credette di 
onorare il vero Dio, coll’ offerire mille, e cento monete d’ Argento 
per formar un’ immagine. Consecravi, et vovi hoc argentimi Do- 
mino ut de maini mea suscipiat fhus meus , et faciat sculplile , 
atque confatile . s 

Rispetto poi ai Gentili s’ingegna di provarlo con S. Agostino , 
il quale commentando il Salmo 43 . riferisce , che i Gentili sen- 
tendosi rinfacciare la sua idolatria , rispondevano , che essi non 
adoravano gl’idoli materiali , ma il Dio in essi rappresentato; in 
segno di che , mutavano bensì i Simulacri, e li moltiplicavano , 
ma non per questo mutavano, o moltiplicavano gli Dei. Eppure vie- 
ne da Dio ripreso , e proibito un tal culto. Dunque sarà proibito 
anche quello delle immagini dei Santi, benché s’intenda di ono- 
rare i Santi , e non le immagini. 

Tutta questa diceria è un conglobato di falsità ripugnanti alle 
stesse divine Scritture. E falso in primo luogo , che nel precitato 
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comando si proibisca il fare immagini, e prestar loro il convcnien 
te onore ; poiché abbiamo già veduto , che da Dio medesimo si 
erano ordinate le immagini dei Cherubini nello stesso TaberittH 
colo. Quello adunque , che viene proibito, si è il fare immagini, 
nelle quali si creda rappresentarsi la Divina Natura , o vi risieda 
(jnalche divina virtù , e perciò ad esse tributansi gli onori a Dio 
solo dovati , siccome facevano i Gentili. Ora i Cattolici venerano 
bensì le sante immagini , quelle di Dio, come simboli , che lo rap- 
presentano sotto le sembianze , colle quali egli medesimo si è de- 
gnato di comparire; onde vedendo per esempio la colomba dipinta 
sopra del Salvatore , che si battezza , o nel Cenacolo spargente so- 
pra gli Apostoli lingue di fuoco , vengono eccitati a ricordarsi 
della Divina Persona dello Spirito Santo , e lei adorano , e le in- 
dirizzano i suoi affetti. Quelle poi y che rappresentano Gesù Cri- 
sto, la B. Vergine , c i Santi , abbiamo già detto , c ridetto, che 
non si riguardano, se non come pure immagini di persone degne 
di venerazione , e tutto quell’ onore , che ad esse prestasi, è re- 
lativo al prototipo , c siccome in questo è diversa la sovrannatu- 
rale eccellenza , cosi anche diversitica l’onore dovuto alla sua im- 
magine , che intanto si venera in quanto è cosa , che al medesi- 
mo appartiene. E ciò dove trovasi proibito ? 

È falso , che gli Ebrei abbiano adorato il vero Dio nel Vitello 
d’oro ; poiché nell’ Esodo nel medesimo capi , dissero ad Aronne 
facnobis Deos , qui nos prcccedant , et isti sunt Dii tui , Israel 
E Miclia nel li/t. dei Giudici cap. 18 ■ Deos rneos , quos mihifece- 
ram , abstulistis. Come potevano cosi parlare , seavessero riguar- 
dali i Simulacri , come semplici immagini de! vero Dio, di cui ave- 
vano tante volte udito predicare la Indivisa Unità ? Oltre di che, 
per qual motivo mai i Profeti inculcavano contiuuamente la mas- 
sima , cioè , che i Simulacri dei Gentili erano oro , ed argento , 
senza moto , c senza vita , se tutto l’ errore fosse stato nella sua 
maniera diversa di rappresentare il vero Dio ? Avrebbero ripreso 
l’errore , e avrebbero loro insegnato il come doveano dirigersi per 
legittimamente onorarlo. Se adunque mettevano in discredito non 
il modo , ma la sostanza , è cosa chiara , cheque! popolo credeva 
gl'idoli veri Dei. E di fatto Mosè gli rinfaccia un tal delitto del Deu- 
teronomio cap. 3 i.v. iS. con quelle parole: Deum, qui le gcnuit, 
derelinquisli , et oblilus es Domini Creatoris tui.É il Reale Sal- 
mista, Psal. to5.v. ig-, Fcccrunt vi t ulani in Oreb , et adora- 
veruni sculptile , et oblili suiti Deum , qui salvnvit eos. Il che 
sarebbe falso, qualora l’oggetto delle loro adorazioni fosse stato 
il vero Dio , e solo avrebbero errato nella maniera. 

Che se parlasi dei Gentili , essi pure riguardavano gl’ Idoli come 
Dei. Poiché o essi erano ignoranti, oerano sapienti. Se ignoranti, 
sentendosi predicare dai suoi falsi Sacerdoti essere quelle statue 
Tom. VI. ^ 2 4 
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altrettante divinità , vedendo , che tutto il mondo le adorava coi 
sacrifizj, che molte volte proferi vano oracoli, che vedevano adem- 
piti , secondo che la scaltrezza degli impostori sapeva interpretar- 
li , qual meraviglia , che le tenessero per veri Dei? Se poi erano 
Sapienti, o erano Atei , o erano religiosi. Nel primo caso negan- 
do la Divinità, almeno esternamente riguardavano le statue come 
Dei per uniformarsi al volgo , chele venerava. Nel secondo caso, 
come potevano credere quelle statue immagini della Divinità,men* 
tre sapevano, che erano immagini di uomini scellerati trasformati 
in Dei dagli uomini , per autenticare co) loro esempio le più in- 
fami dissolutezze? Non corrispondendo adunque alle immagini 
cosa alcuna reale, che meritasse culto , è cosa evidente , che il 
culto terminavasi nella statua, e per conseguenza l’adoravano, 
come Dio. Ecco come parla Arnobio , lib. i . Coni. Gent. di sè me- 
desimo. Ventrabar , o ciecilas ! nuper simulacro, modo ex fiorna- 
cibus prompta , in incudibus JJeos , et ex malleis f abricatos .. . . 
Taiu/uam inesset vis prcesens adulabar , ajjabar , et beneficia 
pvscebam .... Deos esse credebam Ugna, lapides , ossa, et in 
hujusmodi rerum habitare materia. E Arnobio era un dotto. 
Dunque c falsa per ogni verso la Calviniana asserzione . 

Ma supponiamola gratuitamente per vera. Cosa ha a che fare 
colla dottrina Cattolica ? Questa insegna tutto il contrario , come 
si è veduto. Nelle immagini non riconosce il Cattolico alcuna vir- 
tù; le onora , perchè rappresentano oggetti degnidi venerazione; 
se si prostra dinanzi ad esse, dirige al prototipo i suoi voti, e solo 
le riguarda come eccitamenti della memoria del suo merito , ed 
eccellenza. Dunque nulla ha di comune nè cogli Ebrei , nè coi 
Gentili , e però non cade, nè può cadere sotto la obbjettata di- 
vina proibizione. 

Credono in secondo luogo i Settarj di farsi forti col famoso Si- 
nodo di Franefort dell’anno 794-, il quale condannò il settimo 
Sinodo , cioè il secondo Niceno , in cui fa definito il culto delle 
immagini. Ecco , dicono , le sue espressioni can. 2 . Aliata est in 
medium qua; stia de nova Grcecorum Synodo , quam de adoran- 
do imaginibus Constantinopolifccerunt , in qua scriptum ha- 
bebatur , ut qui imaginibus Sanctorumita, ut Deifica; Tnnitati 
servi tium, aul adorationeni non impenderent, anathema judica- 
rentur. Qui supra sanctissimi Palres nostri omnimodis adoratio- 
nem , et servitium rcnuentes contempserunt, atque consentientes 
condemnaverunt. Dunque il Concilio Niceno approvò 1’ errore, 
e quello di Franefort lo ha condannato. 

Stando alle parole del Sinodo la risposta naturale si è, cheque- 
sto non parla del settimo Sinodo Generale ricevuto da tutta la 
Chiesa per Ecumenico ; poiché esso non fu celebrato a Costanti- 
nopoli , ma a Nicca , e perciò chiamasi il li. piceno. ]) Sinodo 



adunque condannato dal Francofordiensc bisognerebbe dire, che 
sia stato un qualche Concilio adunato in Costantinopoli , in cui 
alcuni per opporsi agl' Iconoclasti , espressero la Cattolica verità 
«li onorare le sacre immagini, con termini indicanti un altro errore. 

Ma supponiamo , che i Padri di Francfort abbiano veramente 
voluto nel suo decreto condannare il vero Sinodo settimo , o sia 
il secondo Niceno; ancora nulla conchiude l’ argomento avversa- 
rio. Imperciocché il predetto decreto fu fondato sopra due errori- 
di fatto manifesti, e palmari. Il primo, che il detto II. Sinodo di 
Nicea sia stato celebrato sema il consenso del Romano Pontefice. 
11 secondo, che abbia definito doversi alle immagini il culto di 
batria. Imperciocché, come mancò il consensodel Sommo Romano 
Pontefice , se nella seconda azione furono recitate le Lettere di 
Adriano I. allora regnante , e in tutte le azioni del Conciliosi ve- 
dono sempre in primo luogo sottoscritti i Legati del Pontefice me- 
desimo! 1 Non mancò adunque il suo consenso. 

Il secondo errore lo appresero dall’Autore dei Libri chiamati 
Carolini , perchè o fatti da Carlo Magno , o sotto il suo nome di- 
vulgali , il quale avendo letto nella Versione pessimamente fatui 
dal predetto Sinodo Niceno , come osserva Anastasio biblioteca- 
rio, la professione di fede di Costantino Vescovo di Costanza di 
Cipro malamente espressa dal Traduttore, così concepita : Susci- 
pio , et amplector honorabililer sanctas , et venerandas imagi- 
nes secundum servitiuni adorationis , quoti consubstantiali , et 
vivificatrici Trinitari emitto,\& inserì nel Sinodo come da lui ap- 
provata. Ma non erano questi i termini della mentovala profes- 
sione ; ma i seguenti : Ego etiam indignus bis conseulio , et ejtts - 
eleni sani sementici! susci pica s , honoraric ampleclens sanctas , 
ac venerabilcs imagi nes. Questa era hi prima parte; e poi seguiva 
la seconda , et adorationem , t/ute fit secundum Latri am soli sii- 
pcrsubstantiali , et Vivificai 'Trinitari emitlo. Tutta adunque la 
condanna del Sinodo di Francfort cade sopra un errore , che esso 
attribuiva al Concilio Niceno, mentre questo chiaramente loaveva 
proscritto. Ciò rilevasi principalmente dalla Azione I., nella quale 
l'u esposta la professione di fede di tre Vescovi , cioè di Basilio di 
Ancira, di Teodoro di Mira, e di Teodoro di Amniori ove parlando 
«lei culto delle immaginisi servono dei termini di venerazione, esu- 
luto, e si servono del termine di adorazione, spiegano da essi pren- 
dersi nel senso predetto, mentre pronunziano l’anatema a chi dice, 
clic i Cristiani sicut ad Deos ad imagi nes accedant ;e fu approvata 
dal Concilio. In secondo luogo nell’Azione 6. , espressamente lo 
stesso Concilio dichiara , di escludere il culto di Latria. Sive igitur 
placebit salutalionem. , sive adorationem , idem profecto erti , 
modo sciamus excludi Lalriam. li nell’ Azione J. definendo il 
culto dovuto alle immagini , dice , eas propini ad osculimi , et 
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honorariam adorationem non tamcn ad veram Latri am, 

qua; secundum fidem est , quceque solata divinarli naturarli decet , 
ìmperliendam. Ciò adunque supposto, la condanna del Concilio di 
Francfoi t nulla vale, e dovrebbero i Settar j vergognar» di più pro- 
durla; e il fatto stesso lo dimostra. Poiché il Secondo Concilio Ni- 
ceno fu finalmente , posta in chiaro la verità, riconosciuto per Ecu- 
menico da tutta la Cattolica Chiesa , e quello di Francfort man- 
dato in okblio. 

Adducono gli Avversar} anche l’ autorità di molti Padri , che 
credono fautori del proprio errore, come S. Ireneo lib. t. cap. 2 4- 
il quale ripone Cavpocrate fra gli eretici , perchè venerava l’ im- 
magine di Gesù Cristo, e di S. Paolo. S. Epifanio , che nella ere- 
sia 73. dice, esser eretici coloro, che portano in giro, e venerano 
l’ immagine della B. Vergine. S. Ambrogio de Obit. Theodosii loda 
S. Elena Imperatrice, perehè ritrovatala Croce del Salvatore Re- 
ferti adora fcrit , non lignum utique, quihic gentilis est errar, sed 
adoravit illuni , qui pependit in Ugno. S. Girolamo , il quale nel 
cap. 3. Daniel., dice che Cultores Dei imagines adorare non de- 
belli. S. Agostino de Moribus Ecdesice cap. 36., il quale chiama 
per disprezzo i veneratori delle immagini Ùicturarum adoratore}. 
E finalmente S. Gregorio Magno lib. g. epist. io5. , e lib. it. 
epist. i3., il quale permette bensì Fuso delle immagini per istru- 
zione degl’ ignoranti, ma ne proibisce il culto. 

Tutta questa Litania di Santi, che potevano prolungare ancora 
di più, nulla serve al loro intento; poiché tutti gli addotti, equel- 
li, che si potevano addurre, condannano soltanto quel'culto, che 
tutti i Cattolici condannano, ma riconoscono, ed approvano quel- 
lo, che essi intendono , ed approvano. Infatti S. Ireneo condan- 
na , e giustamente Carpocrate , non perchè venerasse le indicate 
Santo Immagini, ma perchè le venerava alia maniera dei Gentili, 
come divinità , offerendo loro sacrifizj ; le venerava insieme colle 
immagini di Omero, di Platone, e di Pittagora , e di Aristotele , 
come più chiaramente spiegano S. Epifanio Hceres. 27. , e S. A- 
gosl'mo IJreres. 7. . . E chi è de’Cattoiici , che non condanni un 
culto cosi stravagante, e idolatrico? 

S. Epifanio condanna i Colliridiani , non perche venerassero la 
B. Vergine , e la sua immagine , ma perchè Ja veneravano come 
nna Dea , e le offerivano sacrifizj , dei quali anche le donne face- 
vano Sacerdotesse, e ciò rigettasi, e si detesta da ogni fedele. 

Ottimamente parla S. Ambrogio , e parla col linguaggio della 
Cattolica Chiesa, poiché nè Elena , nè alcun Cattolico nellar-Cvoce 
adora il legno, ma il Iledentore, che vi fu confitto , o iiritsshsi 
rappresenta, e però soggiunge nel luogo citato, che Sapir nter ifie- 
hnaegit , qutv crucein in capita Regimi levavit ut crux Domini 
in Regibus adorelur. 
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S. Girolamo riprende gli adoratori delle statue alla maniera dei 
Gentili , poiché parla delle statue dei Re , che si veneravano con 
onori divini, e li riprende coll’esempio dei tre fanciulli di Babi- 
lonia, i quali vollero piuttostoessere gettati nella fornace arden- 
te, che adorare la statua di Nabucco. 

Nemmeno il testo di S. Agostino- fa al proposito degli Avversa- 
rj. Imperciocché ivi parla, non del cullo legittimo delle immagi- 
ni, ma dei disordini, che si commettevano nel venerarle. Ecco il 
testo : JYori muLlos esse sepulcrorum, et piclurarurn adoralores; 
novi multos esse , qui luxuriosissime super morluos bibebant ... 
et voracitaies , ebrietatesque suas depulent religioni • Condanna 
adunque il disordine, come condannasi dalla Chiesa, e non il culto 
legittimo 5 mentre abbiamo di sopra veduto da lui approvarsi la 
venerazione prestata dai fedeli alle vestigia impresse dal Redento- 
re nella terra sopra il monte Oliveto. 

Allo stesso modo deve intendersi anche S. Gregorio, vale adi- 
re, che riprova 1 adorazione delle immagini Gentilesche , non la 
Cattolica. Due luoghi estratti dalle sue lettere mettono in chiaro 
la mente del Santo Dottore. Nella Lettera 3. del lib. 7 . a Sereno 
Vescovo di Marsiglia, che sotto pretesto di disordine, aveva leva- 
te , e infrante le Sacre immagini delle Chiesea sè soggette , cosi 
gli scrive : Perlatum ad nosf aerai, quoti inconsiderato zelo suc- 
census , Sanclorum imagines, sub hac quasi excusatione. ne ado-, 
rari debuissent, confregeris , et quidetn quia eas adorati vetuis- 
ses , olimmo laudavimus , fremisse vero reprekendimus , Aliud 
est eniiu picluram adorare, aliud per picturcehistoriam , quid sii 
adorandum, addisene . . . Indi per riparo dello scaudulodato 
ai fedeli gl ingiunge, che spieghi loro , che non disapprovava le 
sacre immagini, ma la indebita adorazione. Indica , quod non tibi 
ipsa visto bistorta: .... displicuerit , sed illa adoratiti , quee 
pie turi s fuerat incompetenter exbibita . . . et siquis imagines 
facere voluent , minime prohibe , adorare vero imagines modis 
omnibus devila. Sed hoc solicite Fraternitas tua udmoneul , ut 
ex visione rei gesta ? ardorent conipunctionis concipiant, et in ado- 
ratane solius Omnipolentis Sancite Trinilatis humililer prcster- 
nanlur. Ecco adunqne iLcuIto, che non vuole , che si prest.i alle 
immagini , che è quello appunta, che vieta anche di presente la 
Chiesa tutta , cioè , quello dovuto a Dio. E uella Epistola 5. del 
lib. stesso a Januario V escovo di Cagliari. Avendo inteso lo zelo fa- 
natico di un Giudeo convertito , che cacciati i Giudei della Sina- 
goga , vi avea per forza riposta 1 immagine della Croce , e della 
•rata Vergine, gli ordina, che restituisca ai Giudei la Sinagoga , 
ma sublata , cum ea,qua*lignum est , veneratione, imagine, at- 
ipie cruce. Le giudicava adunque degne di qualche culto. 

Anche per via di congetture si sforzano gli Avversari di prova- 
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re , essere il crtlto delle immagini dei Cattolici Idolatrico. Se fos- 
se , dicono , un culto semplice di puro rispetto , sarebbe simile 
verso di tutte le immagini. Ma perchè alcuni ricorrono piuttosto 
ad una immagine per esempio della Beata Vergine, o di un San- 
to , che ad un’altra? Non può di ciò assegnarsi altra ragione , se 
non il credere, che in quella vi sia qualche maggiore virtù, che 
nelle altre , e per conseguenza includere una vera superstizione. 

Non può essere la congettura più lontana dal vero. Impercioc- 
ché le distinzioni , che dai fedeli si praticano nella venerazione 
delle immagini , proviene non dalla persuasione stravolta , che in 
esse vi sia maggior virtù, ed eccellenza meritevole di maggiore 
venerazione, mentre tutte si riconoscono della stessa natura ; ma 
j»er altri giusti motivi. Primieramente perchè Iddio vuole onorare 
i suoi servi in modo speciale piuttosto in un luogo, che in un al- 
tro. Finoai tempi di S.Agostiuo Iddio operava miracoli ai sepolcri 
dei Martiri in Italia , e non ne operava nell’Africa. E nella lette- 
ra 58., o 137. soggiunge : Quis polesl cjus consilium perscruta- 
vi , (/tiare htec miracula in aliis locis Jiant ; in aliis non fianl? 
Quindi vedendo i fedeli operarsi miracoli più ad una immagine, 
che ad un’ altra, concepiscono maggior fiducia, non nell’imma- 
gine, ma in Dio, che pel merito del Santo , di cui è l' immagine, 
sia per esaudire le loro preghiere. In secondo luogo , perchè tra 
le immagini stesse una è più espressiva, e più divota di un'altra, 
e sentendo i fedeli inspirali affetti più teneri , e fervorosi nel ri- 
mirarle, fanno le sue orazioni più volentieri dinanzi ad una, che 
ad un’ altra , dirigendole però sempre al prototipo , non all’ im- 
magine. In terzo luogo molte volte l’origine stessa dell’ immagi- 
ne attrae la moltitudine maggior dei fedeli , se per esempio cre- 
dasi, che sia stata fatta da qualche Santo , o miracolosamente 
sia stata ritrovata, o portata, poiché in tali casi si presume, che 
Iddio anche pei meriti dell’ autore , o per altri imperscrutabili 
fini voglia con un tal mezzo profondere i suoi favori. Ora in tutti 
questi motivi cosa v’ha di superstizioso? Tutta adunque l’eretica 
congettura si fonda nella fantasia alterata dallo spirito di menzo- 
gna , che fa credere ai Settar j tutto ciò, che è contrario alla dot- 
trina , e pratica della vera Chiesa. 

Se fosse , replicano , una semplice venerazione di rispetto, noi» 
si farcbliero alle immagini quelle dimostrazioni , che si fanno a 
Dio solo , non si offerirebbe loro l’ incenso , non si farebbero ge- 
nuflessioni, poiché queste includono il culto solo dovuto alla Di- 
vina Maestà. 

Falsissimo. Tutte le dette dimostrazioni nella Legge Evangeli- 
ca , sono per sé stesse indifferenti , e dipendono dalla intenzione 
di chi le ordina , e le pratica. Nella Legge Musaica sì , l’incenso 
era un alto di Latria , poiché importava la ragione di sacrifizio 
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da Dio prescritto. Ma abrogate le cerimonie Legali , V incensare 
è nn atto di religione, se si fa a Dio; nn atto di sacra venerazio- 
ne fatto ai Santi; e nna dimostrazione di onore fatto alle persone 
viventi ; e lo stesso dicasi delle genuflessioni dirette alla Divina 
Maestà sono alti di Latria, ai Santi di Dulia, alle persone quali- 
ficate di semplice civil osservanza, come tutto giorno si vede pra- 
ticarsi secondo le circostanze occorrenti. Resta adunque invinci- 
bilmente conchiuso, che nella invocazione dei Santi , e nel culto 
delle loro reliquie , ed immagini , non solo nulla v’ ha di super- 
stizioso , ma tutto spira pietà , e sentimento di vera Religione. E 
se , come succede in tutte le cose anche in se stesse più sante , 
s’ introducono disordini , non si approvano dalla Cattolica Chie- 
sa, ma ne dà, come ha fatto il Tridentino, la commissione espres- 
sa agl’ immediati Pastori di esaminarli, e di levare tutto ciò, che 
ripugna alla santità , e purità del vero culto Cristiano. 

; iij' c ’ "4 3. .eri. : culli 1 

• . . 1 : i ' ■ .. I il ivm nj uri! : /. / ‘J . Of.C/.v t i cln , ’é 


Berne 



ou- 


■1 ‘ i 1 ' I Alili 

.«•»» i > « »n rt=5 

Il ; a . k-J .li ili riatto era 
. •• -••• -'.-i s\ vjnl 'Vi» i iti ”>*1*; 

I <b '•ànjwhi'ii; ntf. tr il 

■■ - I ? -, 1 '" li-òli '• > 

.\i tf r.na 1 1 tL-‘ ( iìvi t » ili 

! • , r V t : f*1 .. ij li/ f j 1M i'IVN 

libi 'ìù? . tìn ìf ìWrf*5>fi 
»o stolli 

to • v 

li 1 :» •••#•!> >1 . * • Mie 

. * . . i i *I»U 

• 1 J. ; uJ Ulj i ■ ‘ ' 5H* .f-JÒ 

\ 




jby L 


DISSEUTAZIOSE XXVIII. 


* 9 » 



. 11 « . . ’ I ' . • * * * ’ • * » i • ) . . ! 


DISSERTAZIONE VENTOTTESIMA. 
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SOPRA QUANTO INSEGNA. LA PF.DB INTORNO Al GlCniWO SÌ PARTICOLARE r 
COME UNIVERSALE. , ■> •, 

- .. V. ' ’ • V 

• ' ••• ■ " »’■- ■' 

Tntto il pellegrinaggio dell’ nomo in questa vita mortale „ alla 
cui direzione furono indirizzate dalia divina amorosissima Prov- 
videnza. le verità rivelate , deve compiersi con d uè gran passi , dalla 
aggiustatezza de’ quali dipende niente meno , che una felice , o 
miserabile eternità ; il primo proprio di ciascheduno in partico- 
lare , ed in segreto ; l’altro pubblico, e comune a tutti gli uomi- 
ni , che vissero , vivono , e vivranno sopra la terra , dopo il quale 
rimesse tutte le cose nell’ordine, che ebbero nella sua creazione , 
principierà quel nuovo Cielo , e terra nuova da S. Giovanni pre- 
detti nell’Apocalisse , che non avrà mai più (ine. Sollecita per- 
tanto la divina bontà della salate degli uomini rivelò alla sua Chie- 
sa , e questa a tutto il Mondo lepredette due terribili verità , ac- 
ciò seriamente riflettendo ognuno alle formidabili conseguenze , 
che necessariamente ne seguono, si affaticassero con tatto l’impe- 
gno per adempiere qualsivoglia cristiano dovere , unico mezzo , 
affinchè i passi tremendi indicati riescano bene accertati , e pos- 
sano con faccia sicura presentarsi al Tribunale del Giudice eterno, 
e ricevere ed in privato , ed in pubblico una favorevol sentenza , 
giacche i soli , che bouaegerunt , ibunt in vitam esternarli ; e quei 
soli che mila egerunt , ibunt in supplicium ceternum . 

Se noi seguissimo il costume usila to delle Scuole , avremmo ma- 
teria per prolungare di molto la presente Dissertazione ; ma se- 
condo il nostro piano, lasciate le scolastiche perquisizioni, trat- 
teremo di quello solo , che dalla Chiesa si propone come articolo 
rivelato , e di fede ; poiché questo basta per concepire le due spa- 
ventevoli verità , che ben ponderate sono efficacissime a far odiare 
con tutto il cuore ogni colpa , e spignere alla pratica perseve- 
rantedella virtù. Chi però bramasse di sapere quanto alle mede- 
sime appartiene secondo i Teologi, potrà leggere l’ Angelico Dot- 
tor S. Tommaso , il quale nel supplemento dalla q. j3. fino alla 
gg. ne tratta con tutta la precisione. 
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CAPITOLO PRIMO. > 

Benché ogni uomo al punto della sua morte incontri il Giudizio , 
in cui dal divin Giudice viene pronunziata la sentenza parti- 
colare , o di eterno premio , o di eterno gastigo ; deve però in- 
contrarne un altro , incui insieme con tutti gli altri uomini d/z 
Cristo sarà pubblicamente ratificata la stessa irrevocabil sen- 
tenza , e però viene denominala Giudizio Universale. 

• * \ 

Che al pnnto terribile della morte debba l’anima di ognuno pre- 
sentarsi al divin Tribunaleper rendere rigorosissimo contò di quan- 
to mai pensò , disse , operò , o tralasciò di operare , fino di una 
semplice parola oziosa , per indi riportarne subito inappeljabile 
sentenza odi eterna gloria , odi eterno supplizio, manifestamente 
raccogliesi dalle divine scritture. Nell’Ecclesiastico cap- 11. v. 
2S. ci fa intendere lo Spirito Santo , doversi da noi attendere con 
premura all’ esercizio della virtù , e ne rende la ragione Oon que- 
ste parole : Quoniam facile est corarn Dco in die obitus relribuere 
unicuique secundum vias suas .... et in fine hominis denudalio 
operum illius ; nelle quali chiaramente si vede, cheal punto della 
morte deve succedere lo scuoprimcuto della coscienza , e il giu- 
dizio colla sentenza corrispondente al merito , e demerito di cia- 
scheduno. 

Nò deve fare difficoltà la frase apposta di Facile est , in vece 
di un termine detcrminatamente indicante fattualità del giudizio 
per esempio actu retribuet. Poiché il Facile est vnol dire lo stesso ; 
ma relativamente al fine del discorso del divino Autore , è più 
conveniente , e più adattato alla umana maniera di parlare , poi- 
ché quando si vuole incoraggiare alcnno alla confidenza per csem- 
pio nelle tabulazioni ; confidate , si dice , che a Dio è facile il li- 
berarvi : nella quale espressione, si suppone in Dio il potere , ed 
il voler di soccorrere. Ora nello stesso senso parla anche il Sacro 
Scrittore. Operate il bene, poiché Iddio alla morte darà il premio 
corrispondente secondo il merito delle azioni , che saranno esposte 
nel sqo Tribunale. Nel fine adunque della vita dovrà ognuno sog- 
giacere al'particolare giudizio. ,, 

Nell Evangelio abbiamo da S. Luca aap. 16. v. 32. , efie mori 
Lazzaro ulceroso mendico , c fu subito portato dagli Angeli nel 
seno di A bramo? Factum est ut morcretur mendicus et portare- 
tur ab Angelis in sinurn Abralne ; e che dopo morì anche il Ric- 
co , e che lu precipitato nell’Inferno, e che infra i tormenti vi- 
de la sua felicità. Mortuus est autem et Dives , et scpultus est in 
inferno ; elevans autern oculos , cum esset in tormentis , vidit 
Abraham a longe , et Luzanan in sinu ejus. E nel capo 23. v. 
Tom. VI. 20 ' 
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43. Cristo moriente promise subito dopo morte al Ladro ravve- 
duto la gloria del Paradiso; Ho die ni ccum cris in Paradiso Ora 
la pena, e il premio suppone il giudizio del merito de’ soggetti , 
e la sentenza , che li decreta ; se adunque , come si ha da lesti ad- 
dotti , fu subito dopo morte castigato il peccatore, e premiati i 
giusti , ne segue che sieno anche stati in quel punto giudicati; il 
che deve intendersi di ognuno in particolare, essendo ognuno , 
che muore, o nell’ una o nell’altra classe. 

E questa fu sempre 1* idea , che n’ ebbero i Santi Padri , i quali 
parlano del giudizio particolare , come di una verità creduta da 
tutta Ia,Chiesa. S. Giovanni Crisostomo hom. il. in Mail, par- 
lando contro alcuni , i quali sognavano , che Cristo dopo la morte 
avesse a predicare alle anime de’ peccatori defunti per convertir- 
li , cosi si esprime : ficee igiluromnia cogitantes et inanimisno - 
stris certa statue nles , riempe post decessum ex hac vita no s bor- 
rendo Tribunali sistendos esse , rationem reddiluros de gestis 
omnibus, pcenas daturos, ullionem experturos , si in peccatis 
maneamus ; cantra vero coronis , et ineffabilibus bonis donan- 
dos , si parvo tempore nobis ipsis attendere voluerimus , eorum , 
qui bis contraria dicere audent , ora obstruamus. E nell’Omil. 
36. , o3j. Prcesens vita bene agendi tempus est ; post morlem 
vero aderii judicium , et sUpplicium ; namait , in inferno quis 
confitebiturtibiTS. Agostino lib. 3. de Anima , et ejus Orig. cap. 
4. — lllud , quod rectissime , et valde salubriler credit . judicari 
animas , curii de corporibus exierint , antequam veniant ad il- 
lud judicium , quo eas oportet jam redditis corporibus judic ari 
...hoc itane tandem ipse nesciebas ? Quis adversus Evangeli utn 
tanta obstinatione mentis obsurduit , ut in ilio panpere , qui post 
ntortem ablatus est in sinum Abrahae , et in ilio divite , cujus in 
inferno crucialus exponilur, ista non andini , vel nudila non cre- 
dali ? E per lasciare gli altri S. Gregorio Magno boni. t3.inE- 
vangel. sopra quelle parole Cum venerit , et pulsaverit eie. Ve- 
rni quippe Dominus,cum ad judicium propcrat; pulsai vero, Curri, 
jam per cegritudinis molestias esse morlem vicinam designai ; 
cui confestim aperimus, si kunc cum amore suscipimus. Aderire 
enim judici pulsanti non vult , qui exire de corpore trepida t , et 
videre eum , quem conlrmpsisse rneminit ,judicemformidat. 

La ragione assegnasi dall’Angelico in 4 ■ disi. 4" • <}■ i. a. r . 
q. 1 . discorrendo in tal forma. Sotto due riguardi può ogni no- 
mo considerarsi, e come persona particolare , e come membro del- 
la umana società presa in comune Al primo riguardo corrispon- 
de la divina operazione, con cui dirige ogni particolare creatura 
principalmente ragionevole; all’altro corrisponde la divina ope- 
razione , con cui produsse tutte le cose nella creazione primiera. 
Essendo pertanto proprio di Dio il condurre le crea tu re ragione voi i 
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al suo fine secondo il inerito, e demerito, il che non può farsi scura 
l’ intervento del giudizio e ne segue, che acciò ognuno lo «insegui- 
sca come persona particolare , debba essere particolarmente giudi- 
cata^ affinchè venga costituita pienamente nel suo termine, debba 
esseregiudicata in un giudizio comune a tutto il genere umano. 
Ora il primo deve succedere al punto della mprte, poiché termi- 
nando in esso 1’ uomo ilsuocorso determinato per meritare , o de- 
meritare , deve anche incontrare il termine dovuto al suo merito, 
o demerito particolare quanto all'anima ; ni quale si darà Tulliino 
compimento nell’ universale, in cui sarà immobilmente ricompen- 
sato, equanto all'anima , e quanto al corpo; dunque è inevitabile 
alla morte di ciascuno la comparsa nel Giudizio particola. y al Tri- 
bunale della divina Giustizia. 

Alla esposta Cattolica verità contraddissero, e contraddicono 
tutti quelli, che abbiamo indicati trattando della Visione di Dio i 
quali pretendevano , che solo dopo il giorno dell’Universale Giu- 
dizio si avesse a conseguire da’ Santi il premio, e per l’opposto da 
reprobi il supplizio, e che tutto fino allora restasse in sospeso ; e 
siccome nel citato luogo abbiamo risposto alle opposte difficoltà, 
così ripuliamo superfluo il qui ripeterle, c passiamo a dimostrare 
l'altra parte del dogma circa il Giudizio Universale ; poiché in- 
torno le Teologiche ricerche circa il tempo , il luQgo ed altre cir- 
costanze, che riguardano il particolare, non v’è nulla di diffini- 
to, c sono tutte asserzioni, che liberamente discutonsi nelle Scuo- 
le, e però non appartenenti al nostro inslituto. 

Insegna adunque la fede, che oltre il particolare , deve succe- 
dere il Giudizio Universale , perchè tutti gli uomini devono com- 
parirvi insieme pcresserepubblicamentegiudicati. Articolo espres- 
so in tutti i Simboli con quelle parole. Inde venturus est, Cristo sa- 
lito alla destra del Divin Padre judicare vivos, et niortuos. Ed in 
falli S. Agostino lo dimostra nel libro 20. della Città di Dio con 
vafrj testi delle divine Scritture sì dell’Antico, che del Nuovo Te- 
stamento ; noi per brevità ne riferiremo alcuni del Nuovo, i quali 
sono sì chiari , che basta leggerli per intenderli. In S. Matteo cap. 
77. vv. 2/, e 22. rimproverando il Redentore a Corozaiti , e Be- 
tsaiti la loro incredulità , Vie, libi, dice, Corozaim , V ce libi 
Bethsaida... Veruni lanien dico vobis Tyro,et Sidoni remissius 
crii in die judicii, guani vobis. Elo stesso ripete contro Cafarnao: 
Terree Sodoma uni remissius erit in die judicii , guani libi. E nel 
Capo 72 . v. 4 > Viri Ninivilce surgent in judicio cum generatione 
ista , et condemnabunt cani , guia pcenitcntiam egerunt in prce- 
dicatione Jonce , et ecceplusguam Jonas liic; e v. 4 2 - Regina Au- 
stri surget in judicio cum generatione ista, et condemnabit eani , 
guia venit a finibus terra; audire Sapienti am Salomonis, elecca 
plusguam Salomon hic. E in S. Giovanni cap. 5 . v. 27. disse a» 
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G iu dei, che il buo Padre potestatem dedit ei judiciumfacere, quia 
filius hominis est .... Onines , qui iti rnonumentis su/it , audient 
voceni Filli Dei , et procederà , qui bona fecerunt , in resurre - 
clionem vilce , qui vero mala egerunt, in resurrectionem judicii. 
E S. Paolo nella' I. ai Còrintj cap. 4 v. 5. JV olite ante tempusju- 
dicare quoad usqueveniat tìominus , qui et illuminabit al/scon- 
dita lenebrarum, et manifestabit consilia cordium. Tutte le quali 
autorità, ed altre, che si tralasciano, espressamente indicano un 
giudizio, in cui tutti devono essere pubblicamente giudicati; onde 
il citato S. Dottore cap. 2 o. così conchiude: Nullus igitur vel 
negai , vel dubitai per Jesum Christum tale , quale islis Sacris 
Litteris pramunciatur,fulurum esse novissimum judicium , nisi 
qui eisdem Litteris incredibili animositate , seu excitate non 
credit. 

E potevano ben giustamente così conchiudere , mentre la ra- 
gione stessa indicata dall’ Angelico nella 3. p. q. Sq.a. 5., lo per- 
suade che in questa' forma propongo. Essendo Iddio per una par- 
te quell’ Esser Sovrano, che non solotutto produsse, e conserva, 
ma ancora con sapientissimo, e giustissimo consiglio regge , e go- 
verna sì in ordine al fine particolare di ogni creatura principal- 
mente ragionevole , come in ordine al fine universale , di tutto 
1’ universo , di cui è parte. E per 1’ altra non potendosi formare 
delle cose mutabili perfetto giudizio , se non dopoché sono giunte 
a quel tèrmine, che non può pili ammettere cangiamento , come 
si vede tutto giorno succedere nelle umane azioni , molte delle 
quali, che si credettero utili, di poi l’evento dimostra essere 
svantaggiose , e nocive all’ operante medesimo , il che per altro , 
finche dura il corso della presente disposizione del Mondo stesso, 
tutto rimane occulto, e però sembra, che le cose succedano con- 
tro l’ordine, che dovrebbero avere; affinchè comparisse con tutta 
chiarezza quanto sia inappuntabile la divina Provvidenza nel go- 
verno delle creature , e ognuna di esse cioè delle ragionevoli sia 
premiata , o punita in tutto ciò , che le appartiene ; fu necessa- 
rio, che si determinasse nella consumazione de’ Secoli il giorno, 
in cui comparissero tutti in giudizio alla presenza di tutti. Ed in- 
fatti quantunque nel giudizio particolare ognuno riceva quanto al- 
l’anima il premio , opena essenziale , che non saran mai varia- 
ti ; ciò però si fa soltanto palese al soggetto particolare ; ma ris- 
petto al pubblico , chi morì empio , segue a godere tra viventi la 
riputazione di Santo. Segue 1’ incredulo a bestemmiare la Prov- 
videnza, perchè vede prosperato, e favorito il ribaldo , oppresso 
cd angustiato l’ innocente : Comparisce sotto 1’ ammanto di peco- 
ra il lupo , e si rispetta, ed onora qual esemplare di virtù, e il 
giusto si maltratta , e vilipende qual peccatore , ed iniquo ; chi 
adesso è Sa^to, diyicn perverso, e si danna ; e segue agodcredel 
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Jmon concetto ; e chi è una sentina d iniquità^ diviene un Santo ’ 
e si salva, e seguita ad esser creduto per un reprobo già condan - 
nato. Gode lo scellerato l’onore di magnifico Mausoleo , che non 
meritava nemmeno sepoltura ; e rimane iudegnamente insepolto, 
o sepolto in luogo indecente un corpo, che do vrà risuscitare glo- 
rioso , perchè appartenente ad uno spirito già glorificato pei la 
eccellenza di sue virtù al cui eroico esercizio servi quello per 
inslromento. Ora il pubblicarsi la verità di tali , ed altri simili 
fatti , e circostanze serve senza dubbio alla gloria della divina giu- 
stizia manifestandone la sua rettitudine e di premio , o di pena 
a difierenti soggetti , dichiarandone il vero merito, e carattere di 
ciascheduno. Non potendo adunque ciò ottenersi se non terminato 
il corso della Provvidenza presente, nè per altra via ; che col far 
comparire tutti in una universale adunanza al divinTribunaledi 
Cristo Giudice, deve necessariamente conchiudersi, che alla finedel 
Mondo debba farsi oltre il particolare anche l’Dniversale,Giudizio. 

Dalla esposta Dottrina vengono disciolte tutte quelle apparenti 
difficoltà , che oppor si possono contro il futuro Universale Giu- 
dizio , mentre tutte tendono a dimostrarne l’ inconvenienza dopo 
avere oguuno incontrato il particolare al punto della morte. Im- 
perciocché il dire , che se dovesse succedere questo generai sin- 
dicato, Iddio duplicherebbe per lo stesso motivo la tribulazione 
medesima, e giudicherebbe due volle lo stesso reato, mentre si 
protestato nelle Scritture, che nonconsurget duplex tributano , 
come diccsi in Nahum cap. i.v. g. o come interpretano 1 settanta 
IWon judicabit Deus bis in idipsum. Che essendosi già alla morte 
notificato , e stabilito il premio, e la pena di ognuno, e allatto 
superfluo che si torni a pubblicare. . 

Restano , dissi, già preoccupate , e disciolte. Poiché se 1 uomo 
ed è una persona particolare , ed è membro della umana società 
in comune, due giudizj a lui si devono, come abbiamo di sopì a 
osservato , ed uno è diverso dall’ altro ; imperciocché nel primo 
si determina bensì 1’ eterna sorte , ma non ne partecipa il corpo 
al qual per altro comecomparte dell’ uomoinlierodeve diffonder- 
si. Nel privato è tutto occulto ; nel pubblico tutto si fa palese , 
e resta 1’ uomo premiato , e punito in tutto ciò , che può avere 
ragione di merito, o di demerito. E finalmente nel primo viene 
bensì separato il giusto dal reo , ma rispetto la comune degli uo- 
mini , seguita ancora a partecipare del bene, che non merita , o 
a soggiacere al male , del quale resta ingiustamente da perversi 
aggravato. Laddove nel secondo terminerà la detta mescolanza 
de’ buoni , e de’ rei , e tutti saranno separati, onde e i soli buoni 
godano , e i rei soltanto gemano sotto la sferza della divina Giu- 
stizia. Non è adunque superfluo , ma ne.^J^» , « conveniente 
dopo il particolare 1’ Universale Giudizio. ' » 
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Impugnatoti di una verità sì manifesta si annoveranti tra gli 
Antichi da S. Filastrio i Borboriani , i Floriani , e i Procliniati ; e 
ultimamente al principio del Secolo 16 . , un certo David Giorgio 
di Gand di professione Vetrajo , con la Turba de’ Libertini Filo- 
soli. Siccome però non potevano , nè possono avere altro fonda- 
mento , che il desiderio di abbandonarsi alle più sordide sfrena- 
tezze senza timore , che gli inquietasse , e per conseguenza col to- 
gliere a Dio la Provvidenza , e cadere nell’Ateismo , così è super- 
fluo l’indagare quali fossero, o sieno le ragioni, su cui appoggia- 
rono il suo vaneggiamento ; essendo già dimostrato , che il vero 
Dio deve esser giusto, e premiare', e punire le azioni delle sue crea- 
ture libere capaci di merito , e di demerito , il che non può ese- 
guirsi senza formarne prima un rigoroso esame , e giudizio. 

CAPITOLO II. 

U Universale Giudizio sarà preceduto da alcuni segni , e 
dalla Risurrezione dei corpi di tutti i defunti. 

Dovendo il Redentore ritornare al Mondo non già di nascosto , 
e in istato di umiliazione, come comparve la prima volta, ma da 
Giudice glorioso con tutto lo sfarzo della sua Maestà : Videbunt 
Filmili hominis venientem in nubibus Cali cum virlute multa , 
et hi a j estate , come disse egli stesso in S. Matteo cap. a 4- v. 3., 
quindi , argomenta l’Angelico in sup. q. j3. a. i. essere conve- 
niente , che per inspirare negli uomini rispetto , e sommissione 
verso di lui , precedano alcuni segni, come forieri. Ma quali sie- 
no per essere , non può di certo determinarsi ; poiché soggiunge 
sulla autorità di S. Agostino Epist. 8o-, o tgg. ad Hesichiuni , 
que’ segni , che si annunziano nell’Evangelio, non solamente ap- 
partengono alla venuta di Cristo al giudizio, ma ancora al tempo 
della distruzione di Gerosolima , e alla visita, che del continuo la 
alla sua Chiesa , di maniera che, se ben si considerino, forse niu- 
no di essi appartiene rigorosamente al giudizio iuturo ; mentre 
tutte quelle guerre, e terrori , che vengono nell’Evangelio indi- 
cati , hanno principiato ad apparire ora 1 ’ uno, ora l’altro, ora 
molti insieme tino quasi al principio dell’Uman Genere ; quando 
non voglia dirsi , che avvicinandosi la fine del Mondo , debbano 
molto più aggravarsi; ma essendo affatto ignoto il grado, al quale 
debbano giungere , -non può nemmeno determinarsi, quando deb- 
bano prendersi per segni propr) del vicino Giudizio. 

Interrogato da Discepoli il Redentore , come racconta S. Mat- 
teo cap. 2 4 . v. 3. quaLfossc per essere il contrassegno della sua 
seconda venuta, e J Wmic del Mondo; Die nobis , quando luce 
erunt ? Et quoti sifc . ** adventus lui , et consumatiunis siculi ? 
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Ed eoli indiente gnerre , pestilente , carestie, tremuoti , J*rsecu- 
zioni, scandali, errori , iniquità , mi poster. , soggiunse : Et prie- 
dicabitur hoc Evangelium in universo orbe in test monmm om- 
nibus grntibus , et lune veniet consumano. Curri ergo videritis 
abomLdonem desoladonis , qua dieta est a Daniele Propheta 
staritem in loco Sancto -, qui legit , intelligat . .Nelle quali pate- 
tiche predizioni due segui vengono ind.cati dell avvicinarsi del 
venturo giudizio ; cioè il compimento della Predicazione dell t- 
vau-elio per tutto il Mondo , sicché non v. sia Popolo , o Nano- 
nc a cui non sia annunziato ; e la grande persecuzione dell An- 
ticristo detto abbominazione della desolaz.one collocata nel luogo 
santo, perchè si farà adorare quale Divinità nel 1 empio da lui 
riedificato. Dopo della quale , soggiunse succederanno i segni 
nel Cielo dell’ oscuramento del Sole , e della Luna , e la commo- 
zione delle celesti virtù, e poi comparirà lo stendardo della Cicce, 
e verrà il Giudice. Statini attieni post tnbulationem dterum iL- 
lorum Sol obscurabitur, et Luna non dabit lumen suum,etvir- 
tutes C (clorura cornmovebunlur; et lune parebd signumFiuho- 
Cado . . . etvidebunl Fihum horninis ventenlem in 
nubibus Cali cimi vìrtute multa , et Majestale. Ma Scoine d 
preciso giorno dovea esser ignoto. De die autern dia , et fiora 
lento scit, ncque Angeli Ccelorum, msisous Pater; mài pa- 
delli segni ci assicurano bensì , che non debba venn e avanti che 
succedano, il giorno del Giudizio ; ma c, lasciano nell «^certezza 
del quando sieno per succedere , e succedendo , del quando abbi 
a farsi il Giudizio- 11 che fu così disposto per divino consiglio , 
acciò gli uomini stessero sempre vigilanti per incontrarlo con in- 
contaminata coscienza, e coll’esercizio continuo della virtù senza 
mai stancarsi , come rilevasi dalla parabola soggiunta , con cui 

termina la predizione. s . T 

A’ tempi dell’Apostolo S. Paolo, come si ha nella sua 2 . ai Ics- 
salonicensi cap. a. v. 2 , e seg. si era da alcun, impostori spano 
il rumore, che fosse vicino l’Universale Giudizio. Ora egli li con- 
sola , ed avverte , che non prestino fede a simili dicerie , J\on 
cito moieamini a vestro sensu, ncque lerrcamiru neque per spi- 
ritual, neque per sermonem , ncque per Epistolari lanquamper 
nos missini quasi inslet dies Domini, neque vos seducatelo 
modo. E ne dà la ragione coll’ indicare due segni, prima de quali 
non dove venire .1 predetto giorno. Quontam nisi verter U disces- 
ilo primum , et revelatusfuerit homo peccati, filius perdutomi, 
qui adversatur, et exlollitur suprd orane, quod dicitur Ueus , 
aut quod colilur , ita ut in Tempio Dei sedeat, oslendensse 
tanquam sit Deus . . ■ quam Dominili Jesus mlcrficiet s P iril “ 
«rissili , et destruel illuslradone adventus sui eum , 
advculus secundurn operaliottem Salarne in ornai vìrtute, itisi- 
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gius, et prodigi! s mcndacibus , et in orniti seduci ione iniqnitatis • 

Prima adunque del terribile giorno deve succedere una totale 
deserzione ; col qual nome non avendo nulla specificato l’Aposto- 
lo , in varj sensi l’hanno interpretato gli Autori. La più comune 
sentenza però è che s’intenda il totale abolimento dell’Imperio 
Romano, e però, che questo debba sussistere sino alla comparsa 
dell Anticristo. Fino alla stagione di Latlazio così comunemente 
ci edevasi , ed egli nel Zzò. 7» Divin. Insti t. cti p . 16. descrive la 
maniera come sia per succedere in questi termini. In primis muL- 
tiplicabilur legnimi, et simuliti rerum potcstas dissipata , et con- 
cisa minuetur. Timi discordile civiles in perpetuimi serentur , 
lice ulla requies bellis exitialibus erit , donec reges decerti pari- 
ter existant, qui orbem terne non ad regendum , sed ad consu- 
mandovi partiantur. His cxercilibus in inmiensuni coactis , et 
agrorum cultibus destitutis , quod est principium eversionis , et 
cladis , disperdevi omnia , et comminuenl , et vorabunt. Tunc re- 
pente aclversus eos hoslis potentissima ( Anhchristus ) ab extre- 
mis finibus plaga; septemlrionalis orietur, qui tribus ex co nu- 
mero deletis , qui tunc Asiani obtinebunl , assumetur in socie- 
tateni a caeteris , ac princeps omnium conslituetur. 

L altro segno e la comparsa dell’Anticristo, cosi chiamato, per- 
chè come disse 1 Apostolo, sara un continuo contrapposto di Cri- 
v sto fi' 10 a voler farsi credere pel vero Alessia , e vero Dio. Con 
la quale sola autorità si smentiscono tutte le dicerie della eretica 
pei lìdia inventate contro il Romano Pontefice. Imperciocché pro- 
fessandosi questi umile Vicario di Cristo, da cui riconosce di ave- 
re nel suo primo Antecessore S. Pietro ricevuta 1 ’ autorità di go- 
vernare la Chiesa a norma delle leggi da lui stabilite , come può 
attribujrsegli il titolo obbrobrioso di Anticristo? 

Dovere costui essere yn vero nomo singolare, non un Rc"no 
o nn Demonio lo dichiarano le Scritture, "ed i Padri; poiché Ri- 
postolo nel luogo sopraccitato parla del medesimo con tali espres- 
sioni , che solo possono verificarsi di un singolare individuo della 
umana natura; lo chiama homo peccati, Filius perda, onis ,iUe 
intquus , quem Donunus J esus inlcrficiet spiniti oris sui. Ora 
tali caratteri come adattarli ad un Regno , o ad un Demonio in 
un corpo apparente.' 1 Solo da folli si possono immaginare (ali chi- 
mere. lanto piu , che i Padri tutti 1’ hanno sempre intesa così. 

S. Giovanni Crisostomo Homil. 3 . sopra la citata Lettera Apo- 
stolica de Antichristo. Quis, dice, is est ? An Satana sì Nequa- 
quani ; sed homo qutspiam ornriem Salame energiam adeptus. 

S. Girolamo in cap. 7. Daniel. Necum putemus juxla qtiorum- 
dain opmionem , vcl Diabolum esse , rei Divmonem , sed ununt 
de hommibus, in quototus Salanas habitaturus est corporaliter. 

Salito costui sul Trono nel modo da Daniele cap. tiv.2t.in- 
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dicato con quelle parole, Et staiti in loco ejus desptctu», et non 
tribuelur ei honor regius , et veniet ciani , et oitineiit regnimi tu 
fraudale tuia , come spiegano S. Girolamo, Teodoreto, e S. Ci- 
rillo Jerosolimitano Catech. i 5 . ecciterà una persecuzione contro 
la Chiesa, così tremenda , che per attestazione infallibile di Gesù 
Cristo in S. Matteo cap. 2 f- v. 21. non -vi fu mai simile al Mon- 
do : Erti lune tribulalio magna , qualis non futi ab initio mun- 
di usque motlo , ncque (iet ; etnisi breviatifuissent dies illi , non 
fierel salva omnis caro , sed propter electos breviabuntur dies 
illi, e. si ridurrano secondo la profezia di Daniele cap 12. v. 11. 
a mille duecento novanta giorni , che formano tre anni , e mezzo, 
indicati dallo stesso nel cap. 7. v. 2 5 . con quelle parole , Etser- 
mones conira Excelsurn loquetur, et Sanctos Altissimi conte- 
rei , et putabit , quoti posset mutare tenipus , et leges , et tra- 
dentur in rnanu ejus usque ad tempus , et tempora , et dimi- 
dium lemporis. 

Oltre il ristringimento del tempo anche nq altro validissimo 
soccorso somministrerà a fedeli per non lasciarsi sedurre , e pren- 
der animo a sostenere l’ impeto feroce del crudelissimo persecuto- 
re la Provvidenza, e farà la comparsa de'due insigni Santissimi 
Personaggi , cioè del Patriarca Enoc , e del Profeta Elia , i quali 
colla Predicazione, e Miracoli si opporranno alla seduzione che 
tenterassi dall’ Anticristo , e da’ suoi scellerati, e frodolcnti Mini- 
stri , onde restino confermati i fedeli , e senza scusa gl’increduli. 
Tanto abbiamo espresso nell’Apocalisse cap. 11. v. 3 . Et dabo 
duobus testibus meis,et prophetabunt diebus mille ducentis sexa- 
ginta amidi saccis ; e per divina disposizione saranno conservati 
illesi fìnoagli ultimi giorni della persecuzione , sul line della quale 
saranno coronati con un glorioso Martirio. Et cum finierint testi- 
monium suum , bestia . . faciet adversum eos bellum , et vineet 
illos , et occidet eos. E sarà tanto 1 ’ odio concepito dal persecuto- 
re, e suoi seguaci contro de’ Santi , che saranno lasciati insepolti 
in mezzo alla Città di Gerusalemme; ma dopo tre giorni risorge- 
ranno a nuova vita con istupore di tutti, e chiamati da prodigio- 
sa voce in Cielo, alla presenza de’ suoi nemici vi saliranuo portati 
sopra una nube. Et vulebunt , così il citato S. Giovanni , de tri- 
bubus , et Populis , etlinguis , etgentibus corpora eoruni per tres 
dies , et dirnidiurn , et corpora eoriim non sinent poni in monu- 
mentis... et post tres dies , et dimidiunt spiritus vi tee a Deo 
intravit in eos , et steterunt super pedes suos , et timor magnus 
eccititi super eos , qui viderunt cos , et audierunt vocem ma- 
gnani de Calo dicentem eis ; ascendile huc ; et ascenderunt in 
Caiani in nube , et viderunt illos inimici eorum. 

Terminata con fine così glorioso la laboriosa carriera de'due 
Predicatori , succederà secondo le Scritture , e la perpetua Tra- 
Tuia. y I 26 
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digiune de’ Padri, la mot te doli’ Anticristo , e di poi la generale 
combustione di tutto il Mondo. Culli antan , scrisse l’ Apostolo 
S. Pietro Epist. a. cap. 3 . v. j, e seg. , quintine sunt , et terra 
eotiern verbo repositi sant igni reservati in dieta judicii , et per- 
ditionis implorimi hominum . . ■ Adveniet autem dies Domini 
ut far , in quo Cali magno impetu transient, elemenla vero ca- 
lore solventur , terra autem , et qua: in ipsa sunt , opera exurcn- 
tur .... Expectantes , et properantes in adventum diei Do- 
mini , per quem Cali ardenles solventur , et dementa ignis ar- 
dore tabescent ; novos vero Calos , et novam terram secondimi 
promissa ipsius expectantes , in quibus justitia inhabitat. E lo 
stesso affermano i Padri commentando i riferiti passi. Tutto adun- 
que sarà consumato dal fuoco , e tra le sue fiamme involgendo 
ancora tutti i viventi, darà a medesimi la morte , risolvendo in 
cenere tutti i loro corpi. 

GAP1T0L0 III. 

Tutti risorgeranno ne’ proprj corpi, de’ quali alcune proprietà 
saranno simili, ma molte saranno affatto diverse , e presen- 
tali al divin Tribunale di Cristo , svelale a tulli le proprie , 
e altrui iniquità , o virtù , riceveranno la pubblica sentenza 
sopra indicata , o di eterna morte, o di sempiterna gloria. 

L’Ultima disposizione al Giudizio Universale sarà la Risurre- 
zione di tutti i corpi umani che separati rilroveransi dall'anima, 
indicali nel Simbolo col nome caratteristico di carne, Carne Re- 
surrectionem; e giustamente; poiché essendo i corpi di varie spe- 
zie , se fosse stato posto il nome semplice di corpo , avrebbe po- 
tuto nascer l’equivoco, se la Risurrezione dovesse seguire ne’ soli 
corpi umani , o se avesse a succedere in corpi d’altra natura; on- 
de nel Simbolo Aquilejese per maggiore chiarezza fu aggiunto il 
pronome hujus dicendo Credo hujus Carnis Resurrectionem. E 
S. Giovanni Damasceno , lib. 4 ■ de Fid. Orthod. cap. 2 . la difi- 
ni ; Nova ejusdem corporis , quod ceciderat , suscitatio- 

A confermare una tal verità concorrono in primo luogo le di- 
vine Scritture. Celebre è il passo , che leggesi nella Vulgata in 
Giobbe , cap. ig. v. 5. , così concepito: Scio , quod Redemptor 
incu s vivit , et in novissimo Die de terra surrecturus sum , et rur- 
sum circumdabor pelle mea , et in carne mea videbo Deum me- 
uni Tobia parimente , cap. 2 . e. 18 . professa la stessa credenza ; 
Filii Sanctorum sumus , et vitam Ulani expectamus , quam De- 
us daturus est his , qui fiderà suam nunquam mutarti ab eo. Poi- 
ché e qual’ é la vita , che Iddio ha promesso a’ suoi servi fedeli , 
se non l’ eterna beatitudine di tutto l’ uomo , la quale non può suo 
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cedere senta la corporale risurrezione? 11 Profeta Daniele dopo ave- 
re predetta cap. 12 v. i . la terribile costernazione del Mondo , sog- 
giunge v. 2. la futura risurrezione: Et multi de his, qui dormiunt 
in terne pulvere , evigilabunt , uhi in vilam (eternarli , et ahi in 
opprobrium , ut videant semper. E cosi credevano i Santi Martiri 
Macabei ; mentre uno de’ sette Fratelli infra i tormenti si conso- 
lava col dire lib. 2. cap. 7. v. <j Rex mundi dcfunctos nos prò 
suis li-gibus in < eterna; vita; resurrectione suscilabit. 

Nel Nuovo Testamento poi è predicata la medesima verità con 
tanta chiarezza , che basta avere occhi per vedercela espressa. Ne 
parla il Redentore in S. Giovanni cap. 5 . v. S. , e dopo aver 
detto essere egli costituito Sovrano Giudice, Onirici, soggiunge, 
qui in monumentis sunt , audient vocern Filli Dei; et proce- 
dente qui bona fecerunt , in resurreclionem ville, qui vero mala 
egerunt , in resurreclionem judicii ; il che perfettamente corri- 
sponde alla sopraccitata prolèzia di Daniele. E nel cap. 11. v. 2 4 - 
avendo promesso a Marta la risurrezione di I.azaro , e credendo 
ella , che parlasse della generale alla fine del Mondo , rispose : Scio, 
quiaresurget in resurn clione in novissimo die;co\\e quali parole 
dimostrasi , clic lino d’allora era questo uu dogma noto ,c credu- 
to. S. Paolo del pari con tutta chiarezza la predicò nella 1 . aiGo- 
rint. cap. iS. v. 12. , e seg. dimostrandola col fatto della risur- 
rezione di Cristo. Si morlui non resurgunt , ncque Christus resur- 
rexit. Si aulem Christus non resurrexit , vana est fides veslra.. . 
J\unc aulem Christus resurrexit a mortuis , primitiiv dormien- 
ti um ; quoniam quicLem per hominem mors , et per hominem re- 
sila ectio mortuorum ; et sicut in Adam omnes moriuntur , ita et 
in Clinsto omnes vivificabunlur. E lo stesso ripete nella 1 . ai'l'es- 
salonicensi cap. 4 ■ v. i 3 . e seg. 

Quanto a’ Padri è superfluo il riportarne in particolare le au- 
torità , poiché ne hanno scritto per dimostrarla intieri volumi , e 
però basterà indicarli per chi avesse la brama di leggerli. S. Giu- 
stino Martire nella sua seconda Apologia. Tertulliano Lib.de Re- 
surrectione Carnis. S. Ireneo lib. 5 . adv. Hccres. S. Ambrogio 
Lib.de fid- , e per lasciare gli altri S. Agostino Lib. 20. de Civ. 
Dei cap. 6 . , 7. , t 4 - , 20. , e 21 . . e nel lib. 22. cap. 5 . e seg. (1) 

Quantunque poi sia questa una verità, che dagli uomini non 
poteva col solo naturale acume dell’ intelletto conoscersi , e però 


(1) L’ Autore cita soltanto alcuni Capitoli del Libro de Cir. Dei. Resti pe- 
rii il Leggi 10 re avvertito che S. Agostino impiega l’ interi Libri XX , XXI , e 
XXII ili quella sua Opera immortale de Civilnte Dei o ndc parlare della Risur- 
rezione , del Giudizio , e dell’ altra Vita. Il S. Padre in questi libri specialmen- 
te somministra la materia a’ Teologi pe’ suddetti Trattati , e confala tntli quegli 
Eretici clic, imbevuti nella Filosofia Platonica , insegnavano it-ipossibile la 
Risurreiioue , e la futura sorte. 
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fu necessaria una sociale rivelazione ; cuntutto ciò questa sup- 
posta si litrovauo colla ragione medesima molivi convincenti per 
dimostrarne la convenienza E primieramente, argomenta l’ An- 
gelico nel 4 ■ coni. Geni. cap. 7 g. egli è certo , che l' uomo è un 
naturale composto di una sostanza spirituale, come si è altrove 
già dimostrato, e di corpo, al quale si unisce in qualità di for- 
ma vivificante ; in essa adunque esiste quest' ordine , e inclina- 
zione naturale alla predetta unione; ora separala che siasi colla 
morte del corpo , ella necessariamente ritrovasi in uno stato con- 
trario alla predetta naturale inclinazione. Se pertanto non avesse 
a riunirsi col suo corpo con un nuovo risorgimento , essendo im- 
mortale, dovrebbe sempre essere in uno sta lo di naturale tendenza , 

■ che mai si avrebbe a soddisfare ; ora ciò è contrario alla soavità 
della Provvidenza divina , sotto I 3 quale niuna cosa violenta può 
essere naturalmente perpetua. Fu adunque conveniente lo stabi- 
lirsi la risurrezione. 

In secondo luogo. L’uomoè stato da Dio creato per essere per- 
fettamente felice. Ora questa felicità compita per una parte non 
può in questa cosa ottenersi , mentre da ogni lato circondanlo in- 
numerabili traversie ; per l’altra essa importa il compiessodiogni 
bene ragionevolmente consentaneo alla sua natura, e la esclusio- 
ne di ogni male alla medesima ripugnante. Come adunque po- 
trebbe da lui conseguirsi , se non avesse a rinnovarsi lo stesso uo- 
mo colla risurrezione ? Non è egli evidente , che sarebbe felice so 1 
per metà , se il corpo restasse sempre nella sua polvere ; là dove 
risorgendo intiero, e perfetto diviene tutto perfettamente felice. 

Fi nalmcnte l’uomo, come si è già dimostrato , è capace di me- 
rito, e di demerito, e per conseguenza di premio, e di castigo, àia 
tanto per 1 ' uno, quanto per l’altro serve il corpo per istromento, 
mentre l'anima per suo mezzo esercita moltissime azioni virtuo- 
se, ed eroiche, e commette innumerahili nefandi eccessi. Qualora 
pertanto non risorgesse, resterebbe senza il dovuto premio , o ca- 
stigo, il che è alieno dalla divina Giustizia che nulla lascia d’im- 
punito, nulla di non rimunerato. Deve adunque credersi infalli- 
bilmente futura la universale risurrezione. 

Ad impugnare una verità cotanto consolante la misera condi- 
zione, in cui in questa vita ritrovasi l’uman genere, insorsero molti 
degli antichi filosofanti , come rilevasi dagli Atti Apostolici cap. 
JJ. v. 32. Poiché avendola predicata S. Paolo nell Ateniese Areo- 
pago. dice S. Luca, che alcuni di que’ Giudici se ne fecero beffe , 
ed altri la riguardarono come una novità non più intesa; cumau- 
dissent resurrectionem rnortuorurn , quidam quidern irndebant ; 
quidam vero dixerunt, audiemus te de hoc iterimi. Anche tra gli 
Ebrei vi furono i suoi oppositori , cioè la setta de’ Saducei , co- 
me si ha da S. Matteo cap. 22 . v. 2 3. Errore , che a’ tempi di S. 
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Paolo fu non pooo in voga , come si ha dal medesimo nella /. ai 
Corinl. cap. i 5 . v. / 2. A questi si unirono i Manichei, i Gnosti- 
ci, i Marcioniti, e tutti i Materialisti, poiché non ammettendo al- 
tra vita , che la presente, per conseguenza negar doveano la risur- 
rezione. 

Tutti gli argomenti, coi quali costoro propugnavano l'erronea 
sua immaginazione, si fondavano sopra altri egualmente falsi prin- 
cipi vale a dire, o perchè non riconoscendo in Dio l’ onnipotenza 
credevano impossibile la risurrezione ; o perchè ammettendo due 
principj , credevano non poter 1’ anima esser perfettamente felice 
se non separata dal corpo proveniente secondo essi dal principio 
cattivo; o perchè non riconoscendo la spiritualità, ed immortalità 
dell’ anima, ne seguiva, che nulla avesse a sussistere dopo morte. 
Avendo noi pertanto dimostrata a’ suoi luoghi di ogni una di tali 
folli opinioni la falsità, restano ancora disciolti tutti gli argomen- 
ti, che produr si possono contro il cattolico dogma, e però ci di- 
spenseremo di qui ripetterli ; chi nondimeno bramasse vederli in 
particolare, può leggere Tertulliano nel Libro citato de Resurrect. 
Carnis. cont. Marcion. ; e S. Agostino nel Libro 22. de Civ. Dei. 

Solo adunque produrremo alcuni testi delle divine Scritture , i 
qnali potrebbero a taluno sembrar contrarj. Dicesi nel Salmo 38 . 
v. i 4 - Remine mihi, ut refrigerer, priusquam abeain, et ampiius 
non ero , e nel Salmo 77. v. 3 g. si chiama 1 ’ anima umana spirilus 
vadens, et non rediens. Lo stesso si asserisce nella sapienza cap. 
16. v. ì 4 ■ Cum exierit spiritus , non revertelur. E in Giobbe cap. 
7. v. g. Sicut consumitur nubes, et pertransiit , sic qui descendet 
ad iiiferos , non ascendet ; e nel cap. i 4 - v. 12. Homo cuin dor- 
mierit , non resurget , donec atterra tur Ccelum. Ora se dovesse 
colla risurrezione riunirsi 1 anima al corpo, tutte le dette espres- 
sioni sarebbero manifestamente false; il che essendo impossibile , 
dovrà anche concliiudersi, che non abbia ad esservi corporale ri- 
surrezione. 

Se la risurrezione , di cui parliamo , dovesse essere un effetto da 
prodursi da naturali cagioni, l' argomento sarebbe senza risposta, 
ftla dovendo essere un etìetto sovrannaturale dipendente dalla sola 
Onnipotenza, e volontà del Creatore, che egli medesimo ha rive- 
lato di voler eseguire, tutta la difficoltà risol vesi in nulla, imper- 
ciocché tutti i testi mentovati parlano solo di quanto naturalmen- 
te dovrebbe succedere. E di fatto secondo le naturali forze, par- 
tita l’ anima dal corpo, non può più rientrarvi , c disciolto il na- 
turale composto colla morte, non più sussiste , nè sussisterebbe 
1 individuo umano ; e giunta l’anima al suo termine, non potreb- 
be più ritornare a questo mondo. Che sia così, lo dimosira il con- 
testo. Poiché il Salmista parla nel Salmo 77. citalo della boutadi 
Dio verso il suo popolo, cd indica, clic per motivo di usargli mi- 


Digitized by Google 



?06 DISSF.nTA 7 .I 0 NE XXVIII. CAP. III. 

sericordia , avea 'riguardato la sua misera naturai condizione di 
esser soggetto alla morte. Ipse nutern est misericors, et propitius 
fiet peccatis eorum . . et recordatus est, quia caro surit , spiritila 
vudens , et non rediens. Nel Salmo 38. pregava Iddio ad usargli 
misericordia finché vivea sopra la terra, perchè partito dal Mon- 
do non sarebbe stato più in caso di riceverla, non essendovi dopo 
morte luogo nè a merito , nè a demerito. 11 testo della Sapienza , 
parla di quanto , come si è detto , naturalmente dovrebbe succe- 
dere; poiché contrappone la forza naturaleall’onnipotenza divina, 
dicendo, che questa ha l’assoluto dominio della vita, e della morte, 
ma non cosi 1 uomo che non può nè impedire la morte contro di 
lai decretata , nè ritornare alla vita. Tu enini es , Domine , qui 
vita; , et mortis liabespotestatem , et deducis ad portas inortis, et 
deduci s. Homo aulem occidit quidern per malitiam et cuoi exie.rit 
spirilus , non revertetur , nec revocabit animarti , qiue recepta est. 

I due testi di Giobbe parimente uon altro indicano, che la na- 
turale disposizion delle cose ; poiché nel primo parla d' ila brevità 
della vita presente, che , terminata colla morte , non è più in li- 
bertà dell’ uomo di ritornarsene al Mondo. Nel secondo poi con- 
fi rma anzi il futuro evento della risurrezione; poiché dicendoche 
I’ uomo uon risorgerà finché non si consumi il Cielo, viene ad in- 
dicare, che dovendo sussistere la sostanza de’ corpi celesti, ma solo 
cessare il loro moto, il che succederà alla fine del mondo , allora 
terminerà il suo sonno, e risorgerà dalla morte alla vita, come ap- 
punto disse Giacobbe, che sarebbe durato il regno di Giuda fino 
a tanto, che fosse venuto il Messia: A ’on auferclur sceptrum de 
Juda, doneo ventai qui millendus est. 

Ma, dirà forse taluno, l'anima per esser beata deve essere in un 
perfettissimo stalo. Ora la sostanza spirituale tanto è più perfet- 
ta , quanto è più depurata dalla materia. Separata adunque che 
sia dal corpo, il volernela di nuovo rinchiudere , è un farla pas- 
sare dallo stato di perfezione ad un altro di lunga mano inferio- 
re, e più imperfetto, c per conseguenza non può dirsi conveniente 
la predicata risurrezione. 

Per rispondere alla proposta difficoltà convien riflettere , che la 
perfezione, la quale necessariamente ricercasi alla beatitudinejcon- 
sumata , non deve desumersi dalla idea della perfezione conside- 
rala in astratto ; poiché in tal caso Iddio solo sarebbe beato, e non 
creatura alcuna ; ma dalla perfezione conveniente alla natura di 
ciascheduna , e allora dicesi , ed è perfettamente beata , quando 
ha tutto quel bene , che le può convenire , ed è libera da qualsi- 
voglia male, che le ripugni. Quindi essendo l’anima una sostan- 
za bensì spirituale, ma a bella posta dal Creatore formata acciò 
sia forma naturale del corpo umano , c con esso lui unita formi 
1 ’ uomo , uon è nel suo esser perfetta , quando ritrovasi separata 
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dal corpo , mentre ogni parte è ordinata al sno tutto, e in lui sol- 
tanto conseguisse la sua ultima perfezione. Per un Angelo si sa- 
rebbe una imperfezione, se venisse contimi lo in un corpo, perchè 
la sua natura esige, che sia scevro dalla materia ; ina non per l’a- 
uima. Acciò adunque si verificili , che 1 ’ uomo sia perfettamen- 
te felice . deve essere nel suo essere naturale composto di anima , 
e di corpo , e per conseguenza nou potendosi ciò conseguire , se 
non colla risurrezione , la divina magnificenza si è impegnata di 
operarla. Tanto adunque è lontano , che la riunione col corpo si 
opponga alla beatitudine dell’ anima, che anzi la forma consumata 
c per ogni verso compita. 

Non si fermò però qui la divina Beneficenza, nè l’efficacia della 
risurrezione di Cristo; ina volle di piò , che la nostra risurrezio- 
ne , a somiglianza di quella , si eseguisse nel corpo stesso , che si 
lasciò colla morie , onde risorgesse lo stesso umano individuo; af- 
finchè quell istromento medesimo, che servì pel merito , o pel de- 
merito , fosse a parte della gloria , o del supplizio. 

Nè di ciò ce ne lasciano dubitare in primo luogo le divine Scrit- 
ture. Giobbe cap. tg. v. 21 . e seg. cosi si esprime: Scio , quoti 
Redemplor meus vivit, etiti novissimo die de terra surrecturus 
sum. Indi espone la maniera , con cui dovea eseguirsi il risorgi- 
mento sperato, etrursurn circumdabor pelle mea, et in carne mea 
videbo Delitti menni ; quatti visurus sum ego ipse , et oculi rnei 
conspecturi sunt , et non alius. Ora se non fosse per riunirsi l’ani- 
ma al corpo medesimo, che ha col separarsene lasciato, tutto ciò 
sareblie falso ; poiché egli parlava così , mentre era ancor vivo. 
Dunque parlava di quella carne , di quella pelle , ed occhi , che 
allora aveva ; e se altri ne avesse avuto ad assumere , nonsareb- 
bcro stati quelli , che allora avea , ma di altra materia formati. 
Dunque nel corpo stesso dovrem risorgere. 

In secondo luogo la risurrezione di Cristocil modello, sul quale 
deve formarsi anche la nostra, essendo egli le primiticc dormien- 
tium , come lo chiama l’ Apostolo t . ad Cor. cap. t 5 . , c il pri- 
mogenitus morluorum, come lo denomina S. Giovanni, Aporalyps. 
cap. 1 . Ora Cristo risuscitò in quel corpo medesimo , che avea 
lasciato estinto in Croce, e però comparso nidiscepoli disse loro, 
come riferisce S. Luca cap. 2 4 - v. 3 g. Videle tnanus meas , et 
pedes ttieos , quiaego ipse sum. E inS. Giovanni cap. 20. v. 27. 
disseaS. Tommaso per certificarlo di essere veramente risuscitato; 
Infer digitarti tuitm liuc , et vide manus meas , et mille in lalus 
tneuni , cioè nelle aperte ferite, che contrassegnavano il suo corpo 
tal quale era stato in croce. Dunque anche gli altri risorgeranno 
nel proprio corpo naturale lasciato in morte. 

Finalmente l’Apostolo ha espressamente predicato nella I. ai 
Corinti cap. t 5 ., v. 53 . , che oporiet corruptibile hoc indue re i/t- 
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comiplionem , et mortale hoc induere immortalitatem-, Curri att- 
ieni mortale hoc induerit immorta litatem , lune fiat scruto , qui 
script us est : Absorpta est mors invictoria, ubi est, mors , ■Victo- 
ria tua ? Ma se non si avesse a riassumere lo stesso corpo lascia- 
to in morte, non si verificherebbe più il pronome dimostrali vo hoc , 
mentre questo iodicava il corpo, che allora avea , ne poteva dirsi 
di un altro corpo quantunque simile ; e la morte, seguirebbe a 
cantar vittoria , mentre il corpo , che era stato all’anima unito, 

sarebbe rimasto in eterno in sua preda. 

I Padri parimente sempre la intesero nel modo stesso. Keclna- 
mone due de principali , i quali di proposito trattarono questo 
punto , e ne intrapresero a dimostrarne la venta, fc. buoi amo 
epistola 6t , o 38. adPammach ., argomenta in somigliante ma- 
niera La risurrezione promessa sarà eseguita, affinché 1 uomo sia 
ricompensato di tutto il bene , o male , che avra operalo , men- 
tre vivea Ma se non avesse a risorgere nel medesimo corpo , ciò 
non potrebbe aver luogo, perchè il nuovo corpo in nulla avreb- 
be all’anima cooperato. Dunque riceverebbe un premio , o una 
pena , che a lui non competerebbe , e ne andrebbe esente , e pri- 
vo quello, che realmente opera. Ora questo e un assurdo da non 
soffrirsi. Ncque enim/as est, dice, ut in aliiscorponbus anima 
pcccavcrint.in alus torqueantur, nec j usti Judicis , ahacorpora 
prò Christo sanguigni. fondere , et alta coronari... Bare est ve- 
ra resurrectionis con/essio , qua sic glonam carni tributi , et non 
auferat centatem. Quodvero dixit Apostoli corrupt, bile hoc , 
et mortale hoc.ipsurn corpus idest cameni, qua lune videbatur, 
osundit. Quod autem copulai induere incorr uptionem, et immor- 
talitatem , iUud indumentum , idest -vestirne, dum non dicit cor- 
pus abolere , quod ornatiti gloria ; sed quod ante in glonamjud, 

r ^~ L< k \ *61 assi mo^t ra "i Dottori si aggiunge il Gran Pontefice S. Gre- 
gorio, il quale nel Lib. r4- Maral, cap 2 9 -, o 56. thwndo^t 

non hoc Imbuisse adstruitur parla d, Cristo , che mostro le p«a_ 
glie ai discepoli , quod ostendit , unde fides iscipu isej 
firmata estende nostra destruitur;* pero nel capo 
cosi conchiude: Nos igitur beali Job fidem seque ntes, cre _ 

ptoris nostri postresurreclionem corpus P^P^.'^ ’ futuram e t 

dentes fialeniur cameni nostrani post resurrec'm / per elo- 
eamdem , et diversam;eamdem per natura. m, l • 

riatti: eamdem perveritatem, diversam per P ’ nm ,i. 

tur sublilis, quia et incorruplibilis; erti palpabile, quia non a 

tct cssenliam veracis natura^ ? u lned esima verità con 

questo 'validissimo argomento. Dalle divine Scritture abbiamo d o- 
^ succi la universale risurrezione. Ora il risorgere in, por ta 
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ann rinnovazione «li quello, che la morto distrusse , il che apjmr- 
tiene al corpo , mentre l'anima sempre vive. Supposto adunque , 
che non risorgesse lo stesso corpo , non sarebbe risurrezione , nè 
rinnovazione del medesimo , ma una assunzione di un altro cop- 
po •, e per conseguenza verrebbe ad esser falsa la divina promessa; 
il che essendo impossibile , deve conchiudersi, che abbia a succe- 
dere la risurrezione nel medesimo corpo, che si lasciò colla morte. 

Contro di questa verità errarono molli degli antichi filosofi, di 
cui fa menzione lo stesso S. Dottore , i quali ammettevano , clic 
le ani me separate dovevano di nuovo riunirsi ai corpi, ma alcu ai di- 
cevano per via di una nuova naturale generazione ; e altri ad un 
corpo , o simile , o di diversa spezie ; ad un simile , supposto che 
nel primo avesse vivuto secondo i dettati della ragione ; e ad un 
diverso, se in quello vivendo avesse secondato le perverse sue in- 
clinazioni , per esempio in un cane, se si era contaminala colla 
lussuria. Vi furono anche degli eretici, che non nomina , i quali 
pretesero , che le anime si unissero a’ col-pi celesti , o a’ corpi sot- 
tili come il vento; tra essi si numerarlo gli Albanesi, gli Albi- 
gesi, ed Origene. A questi si unirono circa rii tal punto Giovanni 
di Gerusalemme confutato da S. Girolamo , ed Eutichio Patriar- 
ca di Costantinopoli . contro di cui scrisse S Gregorio Magno ; e 
finalmente la turila degl’increduli sedicenti filosofi , che volen- 
do lutto misurare colla ragione, non fanno trovare possibile la 
risurrezione nel corpo stesso. Vediamo i fondamenti. 

Recavano i primi alcuni testi delledivine Scritture. L’ Aposto- 
lo, diceva Eutichio nella /. ai Corinti cap. i5. v. 35. Fattasi la 
interrogazionp; Seti dicci aliquis , quoniodoresurgunt morlui, quali 
corpore venienti Risponde, Insipiens, tu quoti semina s. non vivi- 
Jicatnr , nisi prius moriatur ; et qttod seminas, non corpus, quoti 
futurum est, seminas, sed nudimi granimi . . . Deus aulem dal 
ilìi corpus sicut vull. .-. Seminaiur corpus animale, surget cor- 
pus spintale .... Primus homo de terra terrenus , secundus 
homo de calo cceleslis. Qnalis terrenus , ta/es terreni , et qualis 
calestìs , tales et cae/cstcs. . , Qui a caro, et sanguis regnutn Dei 
possedere non possunt. Secondo adunque l’Apostolo si farà bensì 
la risurrezione, ma non nello stesso corpo naturale lasciato, ma in 
un altro piò sottile, e partecipante la spiritualità. 

Quanto dice l'Apostolo, è verissimo inteso nel suo vero senso, o 
dal quale è nlfaljo lontana la troppo materiale interpretazione , 
che davagli 1’ Avversario, Nel citalo capo volle indicare il gran 
Dottor delle genti le prerogative del corpo glorioso, cheacquisle- 
rà colla risurrezione. Quindi dice, che siccome l’ Agricoltore non 
semina il grano colle toglie, e lo stelo; ma ciò gli viene nel nasce- 
re somministrato dalla onnipotenza del Creatore: cosi 1’ nomo col 
morire lascia un corpo soggetto alle miserie , alla necessità degli 
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alimenti, corruttibile, e materiale , esposto a tutte le impressioni 
degli altri corpi; ma nel risorgere lo riceverà in uno stato total- 
mente diverso, valea dire vestito, cd ornato di molte perfezioni, 
che non avea, cioè incorruttibile, ed impassibile, e talmente in-v 
vestito dalla gloria dello spirito , che non avrà più bisogno nè di 
alimenti , nè di sonno , nè avran più luogo i sensuali piaceri. In- 
dica adunque, riflette S. Gregorio nel luogo sopraccitato , quello , 
che acquisterà, che non avea, ma non che sia per lasciare la natu- 
ra sua essenziale, che avea. Hoc insinuai quodvidemus; quiagra- 
riunì cura culmo, etjoliis nascilur, qttod sme culmo , etjoliis se- 
rri inaiar. Ilio itaque in augmento gloriti resurrectionis non di «, 
crii grano seminis deesse , quoti er ai , sed adesse quod non eroi; 
là dove Kutichio, dum veruni corpus resurgere denegai , ncqua- 
querm dicit adesse quod deerat, sed deesse quod eroi. 

Ammessa questa verissima riflessione, chiaramente s’ intende 
cosa abbia voluto dire lo stesso Apostolo col corpus animale , e 
corpus spirituale, cioè, che cambierà stato, e condizione , ma non 
natura. 

Con quelle poi prinius homo de terra lerrenus ec. indica non il 
corpo solo , ma l’ uomo iutiero , il quale in Adamo oltre 1’ essere 
formato quanto al corpo di terra , divenne anche coll’ anima peccan- 
do terreno , vale a due attaccato coll’affetto alla terra. Laddove 
rigenerato per Cristo acquistando colla grazia la vita sovrannatu- 
rale, e colla risurrezione la gloria , viene a vivere una vita tutta 
celeste. 

L’ ultima espressione non fa in yerun conto a proposito; poiché 
T Apostolo ivi parla della carne e del sangue , presi per le opere 
della carne , cioè il peccato , non per la natura del corpo umano ; 
ed è corrispondente a quello, che disse in altro luogo quoniam qui 
talia agunt, regnurn Dei non possidebunt. Carnem , dice S. Gre- 
gorio cap. ig., a 56 . vull secundum culpam inlelligi, noncarnem 
secundum naturavi. E 1’ Angelico 3. p. q.5. a. 2 . ad 2. Caro, et 
sanguis non accipientur ibi prò substantia carnis , et sanguinis, 
sed prò corruptione carnis , et sanguinis , della quale è verissimo, 
che non avrà luogo in paradiso. 

Ma, soggiungevano, se avesse a risorgere Io stesso corpo, come 
poteva S. Cirillo Gerosolimitano dire nella Catecù. iS., che il giu- 
sto corpus accipiet cadeste, ut possi t cum Angelis digne conversa- 
ri ì 11 che pure si asserì da S. Girolamo in cap. 5. ad Ephes. e da 
S. Agostino nel lib. 83. qq. 47-,ene\lib. de Fide, et Symbol, cap. 
io- e altrove. 

Bisogna ben essere molto materiali per non vedere in qual senso 
parlino detti Padri. Il primo chiama esso corpo risorto cedeste , 
come lo chiama S. Paolo, vale a dire per ragione delle sue ammi- 
rabili qualità molto diverse da quelle , che a lui convenivano in 
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questa vila,poicljèdiverrà glorioso, impassibile, inynoi tale, splen- 
dido, ed agile. 

Nè diversamente pensò S. Girolamo , quando scrisse nel luogo 
citato, che i corpi risorgenti redigentitr in animas, cioè, non che 
abbiano a convertirsi in sostanze spirituali, ma che saranno escu- 
ti da quelle qualità d’ imperfezione , che gli aggravano in questo 
mondo, e viverà una vita totalmente diversa somigliante in qual- 
che maniera alle sostanze spirituali ; come disse il Redentore me- 
desimo , che erunt sicut Angeli Dei in calo ; e però esorta i fe- 
deli a vivere presentemente secondo le leggi dello Spirito, per co- 
si disporsi a godere di un tanto premio. 

Quanto a S. Agostino, corregge egli stesso, lìb. t. Retract. cap 
Z7., e 26., e lib. 2. cap. 3 . le sue espressioni in apparenza contra- 
rie, col dire, che devono intendersi non quanto alla natura , ma 
quanto alla somiglianza, e rimette il Lettore a quello che avea scrit- 
to nel Lib. 22. de Civ. Dei cap. 20. , ove dice , che nella futura 
risurrezione, promissioni* fUii arquales erunt Angelis Dei, si non 
corpore , non urtale, certe J acuitale ; e nel cap. 2 1. Eric ergo spi- 
rititi subdita caro spiritalis, sed tamen caro, non spiritus,- sicul 
carni subdi'.us fuit spiritus ipse car tulli s , sed tamen spiritus , 
non caro. 

Come mai, replicano gl’increduli, è possibile', che risorga lo stes- 
so corpo, se tanti appena nati , morirono , altri nacquero morti , 
altri servirono di Cibo, e nutrimenno o alle fiere, o anche agli uo- 
mini? E poi dovrebbero risorgere nel proprio sesso , con tutti gli 
umori , e membri , che avevano in questa vita , il che è affatto su- 
perfluo , non dovendo più esservi generazione. 

Essendo, rispondiamo, la risurrezione una rinnovazione dell’ao- 
mo stesso, l' Onnipotente, che l’ba decretata, darà il necessario 
riparo ai mentovati difetti. Quindi i morti appena nati , o anche 
morti nel seno materno , dopo l’ infusione dell’anima ragionevole 
sarà data quella estensione , e misura , che vi vendo avrebbero con- 
seguita , seeluso il difetto proveniente da qualche naturale impe- 
dimento , o da qualche superflua soprabbondanza. Cosi i mostri 
animati dall’anima ragionevole non sorgeranno mostri , ma in un 
corpo organizzato di perfetta umana forma , tolto ogni contrario 
eccesso , o mancamento. 

Quanto a quelli , che sono stati divorati da uomini , o da fiere , 
rispondono S. Agostino lib. 22 de Civ. Dei cap. 20. , e l’Ange- 
lico in 4 - coni. Geni. c. 81. Che essendo il corpo composto di 
materiali particole , le quali passano bensì sotto diverse forme , ma 
in sè stesse sèmpre conservano 1’ esser suo , il corpo divorato tal- 
mente passa nella sostanza del divorante , che ne rimangano molte 
parti , che se ne passano negli escrementi , e quelle , clic servono 
al suo nutrimento , conservano sempre la relazione al corpo' ehe 
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prima componevano ; onde nella risurrezione saranno restituite 
al corpo divorato e al mancamento che vi potesse essere ; per tal 
motivo nel divorante sar'asupplitodalla Onnipotenza del Creatore. 
Quamvis et si , conchiudeS. Agostino , omnibus periisset modis , 
nec ulta ejus materies inullis natura; latebris remansisset , u ri- 
de velie t, eam repararet Omnipotens. Sr.d propter sentenziarli 
veritalis , <jua didum est , capillus capitis veslri non peribit , 
absurdum est, ut putenms , curii capillus horninis perire non pos- 
sit , tantas carnes fame depastas perire potuisse. 

Non v’ ha du bbio , che nella risurrezione non sieno per risorgere 
tutti i corpi nel suo sesso , e coi membri corrispondenti a ciascu- 
no ; e in ciò non solo non vi è inconveniente di sorte , ma anzi per- 
fezione. Imperciocché la diversità dei sessi appartiene alla perfe- 
zione della spezie umana ; e per conseguenza acciò questa abbia 
quanto naturalmente le conviene , deve la femina risorgere fend- 
ila , e il maschio maschio ; nè vi sarà pericolo di alcun disordinato 
trasporto , o di rossore ; poiché siccome nello stato della inno- 
cenza Adamo , cd Èva erano nudi , e non sapevano di esserlo , 
cosi , e molto piò nella rigenerazione sarà tolta ogni indecenza ; 
e quantunque non sia per esservi piò 1’ uso di certi membri , ser- 
viranno però alla integrità , e bellezza del corpo umano ; e per la 
stessa ragione vi sar-uno bensì gli umori necessarj alla medesima 
naturale costituzione , ma saranno levati tutti quelli , che impor- 
tano superfluità rispetto alla sostanza dell’individuo. 

Risorgeranno adunque tutti nei proprj corpi , e risorgeranno 
tutti con alcune qualità in qualche senso simili , ma vi sarà una 
totale diversità tra quelli degli eletti, e quelli dei Reprobi. 

Le qualità , che a tutti saranno comuni , almeno quanto alla 
sostanza, e all’effetto , saranno l’incorruzione , e 1’ essere esenti 
dalla impressione di qualsivoglia naturale esterna nociva cagione. 
E in quanto alla prima , c’ insegna l’Apostolo nella I. ai Cornili 
cap. r5. v. 32. , che caiiet tuba , et mortiti resurgent incorrupli , 
oportet enim corruptibile hoc ittduere incorruptionem , et mor- 
tale hoc inducrc imrnortalitalern. Ora essendo la proposizione uni- 
versale riguardo a lutti i risorgenti , e predestinali , e presciti , 
deve credersi , ‘che tanto gli uni , che gli altri risorgeranno coi 
corpi quanto alla incorruzione eguali , vale a dire esenti da ogni 
pericolo di soggiacere alla morte, e già avea detto Gesù tristo 
in S. Matteo cap. 2 5. v- ull . , che ibunt , i reprobi , in supplicami 
ceternuni ; jusli auleta in vilam cele matti } il che importa una in- 
fallibile immortalità. 

Anche l’ impassibilità sarà in certo senso ad entrambi comune ; 
imperciocché importando questa la esenzione di ricevere alcuna 
alterazione nociva da qualsivoglia naturale cagione , anche i corpi 
dei condannali ne saranno partecipi , come conseguenza della in- 
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corruzione , mentre ogni sensibile alterazione cagionala da esterno , 
principio è una disposizione alla corruzione medesima. 

Ma quanto mai saranno diverse queste istesse da quelle dei corpi 
gloriosi? Imperciocché disse l'Apostolo sopraccitato v. 5 i. , che 
omnes quidem resurgemus , sed non omnes immutabimur. Tutti 
risorgeranno, ma non tutti saranno partecipi della medesima rin- 
novazione. Risorgeranno i giusti , ma la loro concessa immorta- 
lità , ed incorruzione saranno prerogative , che daranno l’ ultimo 
compimento alla ineffabile felicità, con assicurarne un sempiterna 
possesso. Risorgeranno i presciti , ma le due predette perfezioni 
saranno 1 ’ origine d’ inesplicabile disperazione ; mentre uon avendo 
mai a finire , avranno per conseguenza ad eternamente penare. 

Risorgeranno gli eletti coi suoi corpi impassibili non solo non 
più soggetti ad alcuna nocevole alterazione esterna ; ma inoltre 
saranno inondati dalla gloria dell’ anima , che farà loro provare 
un inesplicabile contento. Laddove se nei presciti vi sarà la pre- 
detta esenzione quanto alle naturali esterne cagioni , non vi sarà 
però rispetto all’ istromentodella Divina Giustizia , cioè del fuoco, 
che penetrandoli per ogni verso , farà ai medesimi provare ine-> 
splicabili tormenti , e la pena , che soffriranno nell’ anima dìffon- 
derassi anche nei corpi . sicché sieno insieme partecipi delle pene 
corrispondenti ai proprj demeriti. 

Saranno i corpi dei beati di una ammirabile sottigliezza , cioè 
liberi da quella materiale crassezza , che di presente lì circonda- 
no , sicché saranno prontissimi ad ubbidire allo spirito in ogni 
sua operazione. Per lo contrario i corpi dei condannati resteran- 
no aggravati dalla sua materialità , onde siccome l’anima sarà a 
Dio nemica, così il corpo sarà indisposto, e ritroso a seguire il 
suoi impulsi, o volere. 

Saranoo i primi dotati di una prodigiosa agilità , e chiarezza , 
per la quale con somma celerità eseguiranno le determinazioni 
dell’anima , e tramanderanno per ogni parte una splendidissima, 
e giocodissima luce. E per l'opposto quei dei dannati resteranno 
nel materiale suo peso , e gravezza, e involti nella opacità , e te- 
nebre per colmo di sua miseria. 

Così la discorrono i Teologi , e il fondamento di tutte queste 
asserzioni è la risurrezione di Cristo , cagione meritoria , cd esem- 
plare della nostra ; e però siccome al suo corpo glorioso furono 
conferite le predette prerogative per compimento della sua glo- 
ria , cosi senza dubbio si conferiranno ai corpi dei suoi eletti per 
dare alla loro eterna felicità l’ ultima perfezione. Ma essendo la 
loro natura , e grado ancora ignoto , dicendo S. Agostino lib. 

22 de Civit. Dei cap ■ 2 z. Quce sitautem , etquam magna spi- 
rituali ’.s corporis grana , quoniam nondum venit in experimen- 
(um ) vereor ne temerarium sit , quod de illa profertur , cloqui- 
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tun , e però a noi basterà l'averle succintamente indicate. Solo ag- 
giungendo , che per la contraria cagione succederà nei reprobi 
tutto l'opposto , onde la lord condizione sia ineffabilmente misera 
per ogni conto. 

Eseguita nella indicata maniera la universale risurrezione, exi- 
bunt Angeli , dice S. Matteo cap. i3. v. 49- et separabunt ma- 
los de medio juslorum , e radunatFdinanzi al Giudice i giusti al- 
la destra, e i reprobi alla sinistra, come indica lo stesso Evan- 
gelista cap. a5. v. 33. Staluet oves quictem a dexlris suis , hte- 
dos aulern asini stris~, spargerà sopra ciascuno quel lume , in vir- 
tù del quale ognuno conoscerà 1 proprj, egli altrui meriti creati. 
Cuncta qucefiunt, dice l’Ecclesiasté cap. 72. v. 1 4 ndducet Deus 
in judiciuni prò onlni errato , sive bonurn , sive malunl illud sit. 
E nell’ Apocalisse cap. 20 . v. i 2 . Fidi mortuos magnos , et pusil- 
lo.! slantes in conspéctu throni^e'. libri aperti sunt , espressione, 
che indica secondo l'interpretazione dei Padri lo scuoprimento 
«Ielle coscienze , simile a quella del Profeta Daniele cap. 7 . v. io. 
Jiulicium sedit , et libri aperti spnt. Qucedam igitur vis , dice S. 
Agostino lib. 20 . de Civit. Dei cap. 1 4 - , est iutelligenda divi- 
na , qudfiet , uteuique opera sua vel bona , vel mala , cunctà 
in memoriam revocenlur , et mentis intuita mira ccleritale cer- 
nanlur , ut accuset vel eXcuset selenita conscienliarn , alque ita 
sitnul , et omnes siriguli judicénlur ; qnce nirnirum vis divina li- 
bri nomea acce pii; in ea quippe quoàammodo legitur , quiquid 
eaf adente recolitur. E ue rende l’Angelico <j. 8 7 . sup. art. 2 . 
la ragione col dire. Che dovendo nell’ universale giudizio compa- 
rire evidentemente a tutti la rettitudine della Divina Giustizia , 
la quale di presente in molti capi è nascosta; nè potendo la sen- 
tenza comparire giusta , se non si palesino i meriti , ed i demeri- 
ti di coloro, che devono o premiarsi o punirsi, quindi ne segue, 
^hc a tutti debbono manifestarsi e gli uni , egli altri , e però opor- 
tetquod sicut quilibet sua merita , vel demerita retlucet in me- 
moriamo ita etiant et aliena sua: cognitioni subjaceant. 

Trattata in tal modo la causa , pronuncierà l’Eterno Giudice 
la finale sentenza , rivolto ai Giusti con quelle parole : Fruite be- 
nedirti Patris mei , possidete paratura vobis regnimi a constila - 
tione mundi. E per 1’ opposto contro dei reprobi con quelle pa- 
role : Discedite a me maledirti in ignem (eternarli , qui paratus 
est Diabolo, et Angrlis ejus. Dopo diche si finirà la gran scena, 
e dietro al Giudice glorioso , esultanti per immensa gioji saliran- 
no gli eletti al premio eterno senza timore di mai più cangiar sor- 
te; e insieme coi Demonj precipiteranno i reprobi nel sempiterno 
supplizio senza lusinga alcuna di ricevere sollievo , e molto meno 
di mai più terminare la sua condanna , etibunt in supplicami <e- 
ternuni ,justi autem in vitata (eternata. Riflesso, clic desidcria- 
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irto ardeiitcnleiìle , che s’ imprima altamente nella niente, e nel 
Cuore di ogni fedele, mentre sarebbe la felice cagione di tenerlo 
lontano da tutto Ciò, che potrebbe porlo in pericolo di essere del 
numero dei capretti, e farlo operare, e vivere in guisa di essere 
annoverato tra gli agnelli. 

Con che diamo fine e alla presente Dissertazione, e a tutta l’ope- 
ra , relativamente alla quale solo soggiungeremo quanto lasciò 
scritto S. Agostino ilei lib. 22. de Civit. Dei cap. ull. f'ideor 
mihi debitum hnju.s egli dice con ragione , ingentis , ma noi dob- 
biamo dire exigui htijus Operi s , adj tirante Domino reddidisse . 
Qui bus pdrum , vel quibus nimium est, mihi ignoscanl ; quibus 
ameni salii est , non mihi , seri Deo mecuin gratuli gratulan- 
te s agant Amen. 


FISE nF.I, SESTO ED ULTIMO TOMO. 
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DISSERTAZIONE XXIV. 


SOrRA QUARTO DEVE CREDERSI CIRCA I.E CENSURE ECCLESIASTICHE 
E CIRCA LE INDULGENZE. ’ 


Cap I. 

Esposta P idea della Censura Ecclesiasti • 



cdy Li suu mula i a, e forniate le diver - 



Se spezie , si dimostra essere nella Cai - 



touca Uue su taf acolta legittima di fui - 


Cap. II. 
Cap. III. 

minare le Censure. 

6 

Si espungono con più distinzione gli effetti 
delle censure ; le condizioni necessarie 
nel soggetto, acciò le incorra, e a chi ap- 
partengati darne l’ assoluzione. 

Si espone l’idea Cattolica dell ’ Indulgen- 

>7 


za , e Si dimostra essere nella Chiesa il 



tesoro , su cui essa si fonda, e i autori- 


Cap. IV. 

tu di applicarlo. 

26 

Sono a tutti i ben disposti utilissime le In - 



diligenze sieno viatori viventi , o Steno 



giusti trapassati, ma ritenuti nel Purga- 



tot io , i un questa differenza soltanto , 



che ai pruni giovano per modo di asso- 



lozione , c pagamento di debito-, laddo- 



ve agli altri giovano per modo di su/- 


Cap. V. 

fragio. 

38 

Indicato in chi risieda la podestà di conce- 
dere le Indulgenze , si spiegano le con- 
dizioni , che ricercansi , e per valida- 
mente concederle, e per ricevcrlefrultuo- 
tuosamente. 

4° 
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DISSERTAZIONE XXV. 


SOfRA QUANTO INSEGNA LA FEDE CIRCA LO STATO , IL QUALE COLLA OSSER- 
VANZA de’ consigli professa di attendere all’acquisto DELLA E. AN- 
GELICA PERFEZIONE. 


ne, e la differenza , che passa tra il pre- 
cetto , e il Consiglio , si dimostra essere 
sempre stati dalla Cattolica Chiesa rico- 
nosciuti due stati-di perfezione, uno di ve- 
ro precetto , a cui sono tutti i Cristiani 
obbligati , ed un altro di puro Consiglio. 4® 
piegata l'idea del voto, e stabilita la mas- 
sima, essere cioè non solo lecito, e santo, 
ma ancora a Dio più accetto il fare una 
opera sia di precetto , o di sopraeroga- 
ztone a Ltu promessa con voto, che senza 
di esso , si dimostra la Santità , e va- 
lore de' voli Monastici , co' quali l'uomo 
a Dio promette l osservanza de’ Ire prin- 
cipali consigli, cioè la povertà, la casti • 


golari o riguardino perfine la vita con- 
templativa , o la vita Attiva , o le com- 
prendano tutte due; e la loro moltiplicità 
non solo non imporla confusione , o dis- 
ordine , ma anzi fa maggiormente ri- 
splendere la divina Sapienza , e Bontà 
nella varietà delle strade aperte agli 
uomini , per onorare la sua Maestà , e 
per conseguire con maggior sicurezza , e 
vantaggio l’ eterna Beatitudine. 

Tanto è lontano dal vero, che ogni Ordine 
Regolare debba avere per propria occu- 
' pazLO/te il lavoro delle mani , che anzi 
per r opposto è al sommo conveniente , 
e vantaggioso alla Chiesa, che ve ne ste~- 
no di quelli , che attendano allo studio, 
e ad esercitare tutte le funzioni deli A- 
uostolato , osservando però sempre la 


Cap. I. Esposta T idea della Evangelica perfezio- 


tà , e i ubbidienza. 

Cap. HI. Santi sono, e a Dio accetti gli Ordini Re- 
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Cap V. Si dimostra quanto sieno insulse V eretiche 

dicerie contro l' umiltà , e maniera di- 
versa di vestire , e di radersi il Capo 
praticata dagli Ordini Regolari. 109 

DISSERTAZIONE XXVI. 

SOPRA QUANTO DEVE CREDERSI CIRCA IL PURGATORIO. 

L'esistenza, del Purgatorio nel senso di so- 
pra spiegalo è un vero dogma di fede , 
che solo dalla eretica pertinacia si può 
negare , o mettersi in controversia. 1 1 4 

Essendo incerto quanto debba durare la 
pena delle anime del Purgatorio , non 
devono i fedeli mai sospendere di pre- 
star loro tutti quei suffragi che possono, 
i quali quantunque giovino a tutte, sono 
però di maggior vantaggio per quelle , 
per le quah si applicano in particolare, 
e tra essi deve annoverarsi anche il rito 
Cattolico dei funerali. 1 26 

DISSERTAZIONE XXVII. 

SOPRA QUANTO INSEGNA LA FEDE CIRCA l’ INVOCAZIONE, E CULTO DE - SANTI, 
DELLE LORO RELIQUE, ED IMMAGINI. 

Cap. I. Stabilito il principio, che i Santi compren- 

sori intercedano appresso Dio pei viven- 
ti sopra la terra e con le preghiere, e coi 
suoi meriti, si dimostra essere utilissima 
la loro invocazione fatta nel senso, che in- 
tende la Cattolica Chiesa. 1 Zq 

Cap. II. Siccome la unione di Carità , che i Santi 

hanno con Dio , rende utile , e santa la 
loro invocazione , con la sovrannatu- 
rale eccellenza , con cui la Divina Bon- 
tà gli ha fregiati , li rende degnissimi di 
venerazione , e di culto , bensì inferiore 
a quello, che devesi alla divina Maestà, 
ma superiore all’ umano , c meramente 
civile, e questo può loro prestarsi con tut- 
ta la convenienza , e santità secondo il 
grado della loro sovrannaturale eccel - 


Cap. I. 
Cap. II. 
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Cap. WS , 


INDICE. 

lenza. Affinché poi fallo in pubblico sia 
legittimo, ileite tributarsi a que' soli, che 
sono dallaChiesa riconosciuti per Santi , 
della infallibilità di l cui giudizio solo 
può dubitarne la più sfacciata temerità, laa 
]\on solo i Santi in sè stessi , ma ancora 
nelle loro Beliquie meritano venerazio- 
ne , e religioso rispetto. i6a 

Anche le Sacre immagini devono riguar- 
darsi con venerazione , e rispetto ; ed è 
cosa lodevole, e santa per molli titoli 
i esporle , e ritenerle nelle pubbliche 
Chiese. ~ 1 7^ 

DISSERTAZIONE XXVIII. 


SOPRA QUANTO INSEGNA LA FEDE INTORNO AL GIUDIZIO SÌ PARTICOLARE , 
COME UNIVERSALE. 


Cap. I. 


Gap 

» 

Gap, 


II. 

III. 


Benché ogni uomo al punto della, sua morie 
incontri il giudizio, in cui dal cUvm Giu- 
dice viene pronunziata la sentenza par- 
ticolare , o di eterno premio , 0 d,i eterno 
gastigo ; deve péro incontrarne un altro , 
in cui insieme con tutti gli altri uomini 
da Cristo sarà pubblicamente ratificata 
la stessa irrevocabil sentenza, e però vie- 
ne denominato Giudizio Universale. 

L’ Universale Giudizio sarà preceduto da 
alcuni segni , e dalla Risurrezione dei 
corpi di tutti i 'dfunlv. 

Tutti risorgeranno neproprj corpi, de' quali 
alcune proprietà saranno simili , ma mol- 
te saranno affatto diverse , e presentati 
al diviti Tribunale di Cristo, svelate a 
tutti le proprie, e altrui iniquità, o virtù , 
riceveranno la pubblica sentenza sopra 
indicata , o di eterna morte t o di sem- 
'pi terna gloria . i 
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